MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE PRENCIPI- 
’Z/S^O SECONDO- 

NELQVALE SI TRATTA DELL’ECCELLENZA 
-del Matrimonio,e che i Prcncipi fono necettìtati à maritarli; 

& mfieme la forma di creare i figliuoli piamente > 

& ammaeftrarli al giufto viuere . 

Trattafì anco in queflo Libro di molte donne celeberrimi in lettere*»'. 

Nouamente con fomma diligenza riftampatocon quelle ifteflc lettere, 
aggiontc già nella quarta impresone , tradotte dalla originai 
copia di elio auttore, come fi conolccràal fegno della 
mano polla in margine*. 

fiora in quefia vltima impresone da molti errori efpurgato , & corretto . 
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Appretto Pietro Ricciardi. 
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A LLILLVSTRISSIM A 


E T N O 0 B I L I S S I M A 

SIGNORA 

LA SIGNORA GIVLIA DI FRANCHI 
GENTILDONNA GENOESE. 

Ariffìma Sorella, io hauerei certame!* 
te potuto lempre arpcttare in vano , 
feiohaucflea fpettato di potere prc 
Tentare a voi dono, che haueffe lodiT 
fatto al merito volilo, & al defiderio 
mio ; perche in voi è il valore incora 
parabile , & in me incredibile I'affct- 
tione , & l’amore che io vi porto. Ma 
perche pur biTognaua che a qual- 
che tempo 1 affetto del mio cuore , a voi con qualche fegno 
citeriore fi manifcftaflè: eflendomi horaapprefcntara, fenon 
grande , almeno honorata occafione di poter ciò Tare , non 
reiterò di Icoprirui in parte fuor di quello petto quello , che ef- 
fer Tenza fine vi fi porrebbe dentro vedere . Io vi dedico adun- 
que quella Seconda parte della vita di Marco Aurelio già com 
polla per il più honorato', &giuditioToTcrittorc, che fiaviuu- 
to a noltri tempi , cioè da Don Antonio di Gueuara , VeTcouo 
di Mondognetto, da me con gran diligenza aumentato, & cor 
retto . Et ben che io giudichi quello dono effe r picciolo , non 
dimeno confido, che per la voftra Immanità vi lari grato :vi 

a 2 prc- 








prego adunque ad accettarlo cortefemente, & a riuolger la vo- 
to mente alla mia pura intentione , & noir alla picciolezza: 
del dono. Etaccioche non vi dia faflidio infermerai moire 
parole, vi dico non hauere fratello più dimeverfodi noi 
affezionato, nè chi con coli ardente affetto viriuerifehi , an^; 
miri , & honori le voftre profonde, virtù , & il yoftraalto intei* 
lettoi & a voi con ogni riucrenza raccomando. . 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

f DEL SECONDO LIBRO D I MARCO - :•> 

* AVRELIO CON L'HOROLOCIO i.;™ 


DE’ PRENCI? I. 


D I quanta ecccllentia èil ma- 
trimonio, &r che fegliho 
mini della Rcpublicas'ac- 
cafono di loro voIontà,i Pré 
ciptucuono accafarfi p necefiìtà.Cap.i 
L'authore feguc il luo parlare, & molira 
come per mezo del matrimonio mol- 
ti mirici dcuentano amici cap.i 

Vn ragionamento di Auguro Celare. 

. foprail Mattimonio. cap.3 

Moltc,8c varie leggi, & coflumi , c’haue- 
uanogli anychi , a contrahere i ma- 
‘ tri moni; , non folamente nclloeleg- 
, sere le moglie , ma eziandio cerca la 
t foggia di celebrare le nozze . 
t xap -4 

(ome le rrencipeiTe,& gran fignore de 
i uouo amare i lor mariti , fe vogliono 
‘ eflcr ben maritate con quelli , & che 
elle hanno da procurare tale amore, 

1 con eflcr virtuoso , & non con Un- 
gherie. cap.y 

Qual uendectà fece vna dona G recha,có 
_ ,tra divno che le haueua ammazzato 
“ E fuo marito pec accafarli con lei» 
cap. 6 

Come le Prencipeffe r &r grà fignore deb 
bonoefler vbidicnti ai lor mariti ,& 
_ come e gran danno-, & vergogna, che 
la mogu comandi al luo marito. 

Come le moglie,#* fpecialmente le gran 
fignore, & Prqncipefle debbono ai*er 
tir bcne,che non nano notate neil'an- 
dar fuor di cafa,& fi guardino da eflcr 
" menate per le . altrui lipgue , per eflcr 
' ipeflovifiute,^ frequentate, cap. 8 


Qual danno, onero vtile feguc allePréc» 
pefle.&gran fignore dall'andare aui- 
flrare l’altre, odi flarfl in cala, cap 9 
Come l’Imperatore à pghi dr molti matv 
dati dalla Imperatrice diede licétia 
- che Lucilla fua figliuola foflecódotta 
fuori di cala dalle lue gouernatrici al- 
ia fella. capta 

Vnagraue riprenfione & aitila che fece 
Marco A urcltoa Fauflina , & a fua fi** 
gliuola. 1 cap.11 

LTmperaror fegue il parlare , & da per 
configgo a Fauflina che lieui a iua fi- 
r gliuoìal'occafione a malfare . capito- 
lo. .tx 

Quanto penderò li pigiùua Marco Aurd 
Ito Imperatore di maritare fuefigliuo 
le.1 capai 

Come le donne grauide,& fpetialmcnte 
le Prencipefle deuono andare con gri 
riguardo, per lo pericolo delle creatu- 
re & fi narrano molti cafi infelici , che 
auennero alle donne grauide de gli an 
tichi, per lafciarle contentare le lor vo 
■ glie. cap.i* 

L’authore narra i cafi sfortunati,che auc 
nero a donne. cap.iy 

Comete donne grauide, & fpecialméte 
le PrencrpdTc,&|gran,fignore deuond 
. eflcr feruue , & ben trattate da i lor 
mariti. cap.uS 

Chi fu Pillo Filo(ofo,qnai fenteniicegli 
. difle, & le regole , che egli diede alle 
donne grauuie. cip. 16 

Tre configli , iquali diede Lucio Seneca 
ad vn lecretario luo amico, che liaua 
, :Conrimp Nctone,& chcl’Impetator 

Marco 


1 


TAVOLA* 

Marco Aurelio tenrua ordine in qua- parlare. cap.jo 

li opere egli fpendcflc tutte t'hore del Di una lettera, qual fcriffe gli A theniefi a 
giorno. cap.18 i Lacedemouij. . cap jt 

Comerimperatrice Faufiina chicle al- che le baile, qual nutricanoi figliuoli dei 
-flmp-ratorMarcq Aurelio'ip chiaueTT Pnenopirof grl fignàpri Job ereRbonè'* 
del fuo fiudfo,& vn parla mduojchc- 1 èflrrcddntiefauie. càp.jT 

eflafece fopra^i quello- cap » come le doancpotrebbonoiefier pò mi 
Quclld, che Marco Atmholmp.rifpole A • co laute, che gli huomihi^ cap 33 

a Faultina, fopra lohauergli dimanda Vna lettera , che fcrific Pitagor ad una 
■■ “ C4r.||j T J d >1 / A® nnu 


to la chiaue delibo lUidio,fc e quello 
cap.molto notabile. cup.io 

Come l'Imp.Marco A urelio'fegue il fuo' 
parlare con Faullina. ~ cap.n 

L’imp. Marco A uredegue il fuo panare, 
& rifponde particolarmente alla di- 
« manda della chiane. cap. n 

Comele Prencipeflc & gran fignorcha- 
uendolc dato Iddio figliuoli , non fi 
debbono fdeguar di lattargli al p ro- 
prio petto. cap.15 

L’authore tuttauia perfuade alledounc 
che nodnfcano i lor figlioli, cap.34 
Come le Prencipefle.& gran fignore de 
uono efier molto aucrtite ,quai fiano 
le bailc,allequai dàno a lattrare 1 lor fi 
gliuoli , & fi narrano fette conditioni 
lequai dcuooohauerle baile » le deuo 
no efier buone. cap.ij 

L’authore narra tre altre qualiù,chedc~ 
uono hauer le baile , lequai .lattano, 
che non beuanouino ,che fiano bone 
fte,& che fiano ben quahficate,quan- 
to alla faniià. cap. 1 6 

Come alla prefeotia del Magno Alcfian 
dro fu dtiputara una tale quellione , 
quanto tempo deueano lattarei fan- 
ciulli. cap.i7 

Di molte ftri°herie,& fupcrftitioni,che 
vfauano gli antichi , nel dire latte a t 
Puoi figlioli, delle quali fi deuono guar 
dare i buoni chrifiiani. cap.18 

Vna lettera la quale mandò Marco Aure 
liolmperatoieadun fuo amico chia- 
mato Dedalo, nella quale glinfpon- 
dca dodeci poti, feruti da colui in u- 
na altra al Imperatore,& nel fine del- 
•la lettera parla fpecialmente centra le 
donne,che fanano i lor figliuoli cò fin 
gherie. cap.19 

DcU’ccccllcn eia d'un’huorao, qual sì bé 


fu a forclla. -* * '■ ’ ** cap. 34 
Perfuadel’autborealle Prencipefie,che 
/Inforzino d'e/fer fauic.comeiono fia 
re le donne antiche. car.jy 

Dechi fu moglie la gran Cornelia, <S.*at 
c una EpifioIa,che lcnfle a Tiberio, & 
Gaio tuoi figliuoli. cap. 36 

Si ragiona in generale cerca la creanza, 
de 1 fanciulli, & quando fia tempo di 
dargli nuditi ,& quanto gioua a i p* 
drì a dare baona creanza ai figliuoli, 
quello capine molto mirabile, per aut 
fafe i padri laui, & 1 figliuoli pazzi.ca- 

pitOlo. ('.il jy 

come iPrencipi, & gran fignori fi de uo- 
no guardare da creare iìor figliuoli in 
molte delitie, &è un capitolo molto 
notabile per unpadr c,che creò vn fuo 
fig luolo ingrati deh tic, ilquile poi riu 
feia fuo padre inimico. cap.38 

Cornei Prencipf , & grà fignori deuono 
vfare diligertela nt I creare «nacftri ai 
loro figliuoli , &che 1 buoni maefiri 
debbono hauer dirci-qualtrà,per efier 
fottìcicnna pigliar carico di ammae* 
firare bene i figliuoli, quello capit-è 
molto notabile,pcrilpadreche ha ua 
figliuolo da lu i amato , & che egli uo- 
pi u cercare un buon macfiro.cìpito- 
lo. 39 

Quai figliuoli hebbe Marco Aurelio u no 
de i quali, che era da luipiùamaro,ino 
ri, & de i maefii i , che egli trouò , per 
l'altro figliuolo, nomato ilPrencipe 
T Commodo. cap. 40 

Vn parlare, che fece Mar. Aurelio Impe- 
ratore à cinque maefiri di quei quattor 
dici,c'haueua eletti per maefiri di fuo 
figliuolo,i quai efiò mandò uia , per le 
leggerezze, chegli uidc fare nella fole 
cita del Dio Gemo * cap. 4 1 

Vna 


Vtiil'tùrad! 


T A V 


Diletterà di Marco Aurelio imperato» 
le mentre che era molto tribolato per 


li morte del Infante Veriflìmo da lui 
tnóltóimiìo figliuolo,! Catulo cenfo 


fino. 


cap- 4 * 


OLA 

diede fuo figliuolo a* ma ed ri. cap.4# 
come 1 maeitri de" rrencipi,»: i precetto 


Come i Prenci pi, Sf gran fignori di tetn« 
po in tèpo deuono ipiarc fe i maeilri 
inlegnano bene a i lor hgholi,& le gir 


ri c nano ai icepoli , deuono ularegra 
viglimela, ctie igiouani lin da lanciul- 
li, non lianouitioli. Se particolarmen 


teli debbono guardare da quattro ui- 
ci), quello cap. è molto notàbile , per^ 


comportano alcuni vici) lecreti , Sg~ 
Che molte uolte è piu neceflario calli-. 

f tte ilihaellro , che ’ammaellrare il 

lice polo. cap.4J 

Vo parlamcnro che fece M-Aur.quando 


che ha letto da padri, dcolleruatoda 
i figliuoli. cap4T 

Si narra di altri viti;, da i quali debbono 


iqu 

i maeilri guardare i lor dilcepoli, cioè 


i guardare i lor ( 

che non fimo sfacciati ,nc d 
1 uitij della carne. 


:iolu ne 

cap.4< 


11 fine della Tauola del fecondo Libro . 
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IL SECONDO LIBRO* 

DEL FAMOSISS IMPERAT- 

MARCO AVRELIO. 

•C.ON L’HOROLOGIO DE 

PRENC1PI, NVOVAMENTE AG- 

giontoui molte lettere non più ftampate. 

Tfelquale fi tratta qual maniera hanno da tetterei Trencipi & gran Signori 
con le donne, & come debbano creare i lor figlioli.' 

Di quanta eccellentiac il matrimonio,& che fé gli huoinin ideila 
Rcpublica s'accafanodi loro volontà, i Prcucipideuo- 
no accafarfi per necellìtà. Cap. 1. 

tuttcle amicitie,et compagnia di quejla vita non è la tl 
più naturale, che la compagnia del marito con la mog lie,i tura| « « 
quai vi u ano in vna cafa:perche tutte le altre compagnie gtfhuomi 
fono originate dalla volontà, £? dalla nccefftà.'b{on fi tro- Tl * é dtl «* 
uà al mondo Leone tanto feroce, nè ferpente tanto veneno moglie. * 
fo,nè vipera tanto fiera, nè altro animale tanto [chino, che 
almeno vna uolta all’anno nò fi vnifea il mafehio cò la [emina, perche gli a- 
nimali benché manchino di ragione per uiuere,nòdimeno hanno vna inchina ^. II hl J 0 ^ ,i 
tiene naturale per vnirfi infieme camalmcte , & còferuare la generatione . In moi co <"X 
queflo cafo tanto fono degni di riprè filone gli b nomi ni , quanto fono da lodare * 

gli animali, perche la loro [emina quàdo fi f ente bauer còceputo, non con fin moni* , se 
te che il mafehio uada à mefcolarfi co lei, fin che nò ha partorito. Ma gli huo * clle lee *'* 
mini fecòdo la varietà delle nationi fono molto differenti gli uni da gli altri , 
ciò nelle fnccie, ne’ linguaggi, nelle leggi,& nelle cerimonie: ma finalmente 
tutti fi còcordano in vna cofa che tutti celebrano il matrimonio. Come ne in 
legnano le diuine lettere, poi che[u creato il mòdo,no è cofa più antica,che il 
f aeramelo del matrimonio, perche nelgiorno,chefu creato l’huomo,egli ce- 
lebrò nel paraiifo le nogge confuamoglie.Gli antichi finitori, fi Greci, co- 
me Latini,fcriuono molte cofi à laude del rnatrimonio:ma lafiiàdo molte pa n benefi. 
rote fouercbie,(i raccogltèdo lepiùnecefjarie fernèt ie, potiamo dire, che lo x, ° de * "»* 
huomo fauio acqfla fette beni, dibauer tolto [opra di fi il giogo matrimonia trim,Jn '° • 
fé . Il primo beneficio del matrimonio è la memoria che rcfla ne’ figlioli, i quai 
fkeeedono poi che fon morti i padri : perche ( come dice Tithagora) quan - 
Mar.Aur. l'arte Seconda-^. do 
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do vn padre inori uà fi Ufciaua vn figliuolo h crede nell a fua c a fa, no fi potè 
tia dire, che mori fi e vecchio, ma che fi ringiokcnìua nel fuofigliuoto,poi che' 
efio baucua hereditato la carne, le facendo, H la memoria delpadre.Cli è art 
fico prouerbio che l’odor de gli odori è il pane,& il fipordc i faporièìl fole » 

& che l’amor degli amori fono f figliuoli, pelle à iir'il ucro,nò ui è altro pi h 
naturai' amor e, che qllo che fi uede tra padri & figliuoli. Se p cafo alcuna uol 1 
ta i padri mojhanp di no amare i figlinoli jtò è H nero, ancorché mofiranodi 
abbonirli, anq l’amor, che porta il padre al fuo figliuolo è tanto gràde, che 
non può [offerire di uedcrlo patire alcun dtfaflro.l'fon folamètegli huominì, 
che fono rationali,magli animali brutti, & ancora le uerdi piatirgli albe 
rijaluatichi,& domejlici procurano di cdferuarei loro idiuiduhil ebeftuede 
manifeftamcte; pebe prima che fi formino i frutti di modo ebefian da màgi* 

' re fi formano i grani,fi i forni da poterft ppetuare . (jli huomini naturalmen 

te bramano bonore alla vita,Ci memoria dopò la morte: fi io dico,che l'ho- 
nore l’acquifia con opere Heroicbc,(Ì la memoria fi vede lafciare nei figlino 
li virtuofi,et legittimi, per eh e i figliuoli nati di adulterio, fono generati ì pec 
cato,c nodritiiò affano, il fecondo beneficio del matrimonio è,chefifchiua il 
peccato dell'adulterio, & nò tego p poco bene lo fchiuare (jucflo uitioiperche 
gli huomini adultcri,& combinarti, non folamite fono reputati peccator i 
tra Chnfìiani,ma ancora erano tenuti infami dà i GitUi.Solone Sotcnino nel 
la legge,cb'egh diede àgli ^ tenie fi, comadò loro fìrettamète,che tutti fi ma 
rit afferò, per fihiuare l’adulterio, / otto pena che il figliuolo, il quale nafe effe 
di adulterio, foffefchiauo del comune della Città. ì Romania quali! ogni cofa 
I figliuoli eranomoto prudenti, ordinarono, fi comandarono nella legge delle dodici ta 
Quinto' fnf uole,che i figliuoli nati di adulterio nò poteffero hercditarei beni patemi. Ef 
l«o antica c l )in0 oratore, quando fu bandito di ^4 tene, & venne a I\odi,in ninna cofa tan 
kotmi/ b to fi adopero, vfandoui ogni fua forerà, quàto fu a perfuadere a Hpdiani,cbc fi 
marita fiero, (3 non teneficro concubine, perche tra quei 'Barbari no erano v- 
niucrfah i matrimoni], ma / olamète erano accafati coloro, che haucano officio 
7 - di Bsp. Cicerone in vita epifi famigliare dice, che qlgran Bimano M arco V or 

tiogouernàdola I{ep.non mai u«lfe acconfentire,che fàceffe maefiro de caual 
lien un fuo 7^io chiamato I{ufo,ilquale officio il Senato l'hauea promeffo: ma 
affé gnau a il nipote contra'l T^io qfla ragione, che quato meritaua l{ufo per ef- 
fe r fatto caualliero, tato era il fuo demerito, pche teneua cÒcubinc,pctocbe nò 
mai conferirebbe, che ad huomo nò maritato fi còmetteffero imprefe di gucr 
ra.lo dico bora, che fc i gitili, Ci i pagani tato filmarono il matrimonio ,<& ab j 
borirono gli adultero, cefi douerebbono i ihrifiiani effer in quefio più dii igen 
ti, pcheigitili,ne haucano folamite l' infàmia, ma i Chnfiiani ne bino l'infa 
mia, fi la pena, poi che l’humana generatione fi deue aumentare, & vedido , 
che l’buomo fi lafcia vincere dalla carne, gli è meglio, che piglino moglie, e la , 
tengbino a taf a, che còfumare le facoltà, fi macchiare la còfcictia con una ci 

cubina 
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cubica -.perche auiehc molte volte, che {pende tanto vn caualVtero con nna fe- 
mina uagabonda,cbe mà tetterebbe moglie, & figlinoli con honore.ll tergo be eo {^|“ 
neficio del matrimonio è la lodabile, & amicbeuolcòpagnia , che fi vedetta u 

manii.CU antichi fitofof diffniendo,che cofa t 5 huomo, diceuano, l’buomo di * u 
fuanatura è animale comunicabile ,& [oc labile ,et atto a ridere ;la onde fegue 
che lacòditione dell' huomo [olitario di necefjità è carico di affannone fi amo 
ne gli b uomini la buona inclinatione,& lamanfuetudine, & medeftmamètc 
la c omelia mo negli animali, f che gli animali ri fio fi, & gli huomini inquieti 
riputiamo fiuto ancora qllo che magiano.Vn huomo maliconico , vn’huomo 
folo,U un' huomo folitari»,& [eparato, nò [aprei dire in chepoffagìonare al 
popolo, perche fe ciafcuno fi rinchiudere nella fua cafa , in breite tòpo rouine - 
rebbela I{ep.La mia intentione è ragionare contragli huomini fniati,et i va- 
gabonditi quai fenga pigliare [ermo partito, hanno paffuto 40 o jo. anni,& 
non [t vogliono accafare,p andar tutta la lor vita attolgèdofi tra i vieij. (jran 
vergogna, & carico di confcientia è di huomini,iquai non mai fi determinano 
di maritar fi ;ò di viuer còtenti,ò di efier fecolari,ouero ecc\efiafiici,ma feg uo 
no dotte la [enfiai ita gli conduce, [l come fa il fugherò fopra l’acqua.Vna del 
leptù lodeuolt,ct fante compagnie, che fia in qttefia vita, è quella dell’ huomo 
con la donna, fpecialmentc quando la dannalo la quale l'è maritato, è virtuo 
fa: f che la generofa,& virtuofa dona lieua parte de i trauagli,che ditto pena 
al marito, (3 fa molte opere, cò le quai lo rifora. Quando la moglie è virtuo concordia 
fa,& il marito prudète,gli è da credere, che fa tra loro vn verace amore per conìemò- 
(he non viuendo vno in fojpetto dell'altro bauendo nel megp i figliuoli, gli g> ‘ a £ ' 
è impoffbile che non viuano concordeuolmente.Ver quanto ho letto, & vedu 
to, direi, che dotte il marito, & la moglie v tuono concordeuolmente, nò [olo fi 
pofjono chiamare ben maritati, ma ancora huomini fanti ; perche ù dire il ve- 
ro , tanti fono i carichi del matrimonio , che non fi pofjono mandare ad effetto 
fengagrà merito. Ma fi può dire il contrario di coloro, che fono accafan mala 
mcnte,i quai non chiameremo còpagnia de fanti, ma cafa de demoni peri bc la 
moglie c’ha triflo marito, fàccia conto di hauerincafx il demonio .•££ tl mari- 
to che ha la moglie cattiua,fi reputi di hauerin cafa l'inferno: io dico, che 

le trifte f emine fono peggiori, che le furie infernali : perche nell’ inferno fono 
tormentati fittamente ic attlni: ma lefemine indomite tormentano i buoni , & 
cattiui.Et refluendo quanto ho detto,affermOycbe tra il manto moglie 
che fiano bene accafati,flà il vero amore: la onde quelli, e non altri fi pojfono 
chiamare veri amicitperebe gli altri amici, & parenti, feci amano bora: di- 
poi ci odiano, ££ chi ci amano alla prefentia , ci abborrifeono in abfeutiai & 
fe ne dicono buone parole, fanno contra di noi trifte opere : & finalmente fc ci 
amano nelle profpcriti,ci lafciano da parte nelle auerftti . Quefto non attiene 
tra i virtuofiyC generofi mar itati :pcbe s' amano i cafa, e furori: nelle ftp enti 
(S nelle auerfuàtcfsèdo ricchi^t po neri: in prefentia, et in affentia : uedendofi 
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lieti,# àtcdofi afflitti, & fe non fanno queflo lo douerebbono fhreipercb'tra 
marito # moglic,& tra moglie e marito , fe dogi tono ad tuo i duri calcagni, 
debbe l'altro fentirfene doler le vifcere.il quarto beneftcto del matrimonio, è 
che gli huomini <&• le donne maritate hanno più riputatane,# auttorità.che 
Sin E d ei "* 1 nonmaritati. Molte & vane leggi fi fece anticamente in fàuor e del matti- 
no offici monio.Foroneo nelle leggi, ch’egli diede a gli Egitti/ , ordinò f otto gretti pene, { 
chi’nom hi ^ ie ^ uomo non maritalo nò potcfjebantre officio nelgouerno dcilaj\ep.pcr 
Ueua nio- i he à fuo giudicio,chi non banca imparato a gonernare la cafalùa,malamète 
6 Ue « potrebbe gouernar la l^ep.C olone Solonino nelle leggio he egli diede alla Hep. 
%Aseniefc perjuafe à tutti che fi accafaflero di lor volontà , & ai capitani , e 
gouernatori della guerra comandò che ad ogni modo ft mari taf ero \ perebei 
*Deidt raro fanno Vittorio fi gli huomini còcubinarij. Licurgo famofo gouer 
natore # legislatore de Lacedemoni/ , comandò che i capitani degli eserciti, 
& i facerdoti de tipi/ fufiero maritati , affermando che i fac rifili/ de maritati 
erano più accetti à i Dei, che quei degli altri . 'Plinio in vna epiflolafcrittai 
Falcomo fuo amico, lo riprende perche non era maritato . Gli antichi Romani 
haucano legge che il Dit tatare ;il Vittore, il Cenfore, il Qu e flore, il M aefiro 
de CauaUieri ; & tutti quei che erano di quefli cinque offici/ neceffariamente 
foflero maritati, & diccua.no, che gli offici/, dal cui goucrno dependono i pope 
li, non dcuono e [fere inmano di giouani non maritati ;perche l'huomo il quale 
non ha in cafa moglie, # figliuoli nò può hauer molta auttorità nella epub . 
*P lutano nel libro che egli fcriffe delle laudi del matrimonio dite , che tfaccr 
doti Bimani non confermano, che i giouani nò maritati [edeflero ni’teni pi / » 
# le gioitane da maritoorauano fuori della portati giouani, & i vedoui ora * 
nano inginocchiati ;tnaj maritati foli flauano appoggiatici fedeuana. Plinio 
*c' Onn* in v> *a tpifl.che egli ferine àfuofuocero Fabato,dice che l’imp.jl Hguflo ha 
ihi Lontra uea per coflumc che non faccua dar fedia à i giouani da maritare ,nè taf ciani 
tati.*' IIU " negotiare in piedi gli huomini maritati.Vlutarco nel libro che fece delle lau- 
di delle donnei dice che trouddoft nel ì{egno di Corinto più giouani da manti 
re,che huomini maritati,ordinarontraloroìchehuomo,òdonna,cbc nonfofi 
fero maritati, non bauefiero mantenuto figliuoli,# cafa : & che quando [af- 
ferò morti, non gli foffe dato fcpoltura _i. 

I 

L’autore fegue il (uo parlare. Se moftra co me per mezo del matri- 
monio molti nimici douentano amici. Cap. II. | 

P Er gli efletnpi,c babbiamo detto, # per molti i quali lajfaamo di direct ] 
fi può molto bene conofcere di quanta eccellenza fia il matrimoni», non., 
foto per ripofo della confcientia,ma etiandio per le cofe dell' b onore: perche M 
gionado in verità, gli huomini nella f\ep.chcfono maritatt,bàno poca occafu 
uè di cfler vitiofi,& molti mc\i per efler bonorati. tgp potiamo negate , chei 
matrimoni/ nòflanogreui et noiofl à i maritati ; prima p lo creare i figliuoli, ; 

poi 


9 r Z C ~0 ^ do: 3 

poi nel fofienere t import unità delle loro madri, tuttauia non potiamo negare 
che virtù of a, & gcuerofa dona non fta quella, clx empie la cafa t Ut che per 
fua c att fa il marito nò tèga riputatione nella fiepublìca, perche ne i maneggi 
publiebi fi da piu fede ad vno, che è circondato de figlioli, che ad va' altro che 
fia carico de anni, fi quinto beneficio, che fegue dal matrimonio è la pace.Gf "**' r | 

la ricdciliatione,chefi fu co i nimici mediante i matrimoni! Xjh homini di q- ftir.. c»r« 
fta'vitafono-tanto intere fati, tato auari, importuni, malnaggi,che ui fono po còlami» 
chi, che non riefeano ai hauer nimici, & inuidiofi ,percioche f i noflri pecca « de acmi 
ti ci intoppiamo in mille occafioni cf hauer inimici tic, & a fatica neh osiamo “* 
vnaper ridurci ad effer amici ,prefupponendo che gli huomini sogliono quel c 

che gli bomini procurino qllo,chegli huomini bramino qllo,chc glihomi 
ni afpirmo à quello, non mi marauiglio fe tengono pochi amici, ma perche no 
babbino più nimici perche nelle cofe,che portano feco interefle, nò mirano à ’ " **“ 
gli amici, ne a i parenti, non penfano,che fiatio prò fimi Chrtfliani,ma fidami 
te pofia da banda la confcictia, & leuatacidalla fàccia la vergogna ciafc uno 
fa il fatto fuo,ne mirano che fia in preiuditio del vicino.Cbe amicitia puòef 
fer tra gli homini fuperbi, poiché vno vuole pcedere,& l’altro nò fi vuol bu - r f 

miliare* C he amicitia può effer tra huomiai inuidiofi , poiché vno procura di 
pofleder qllo che tiene vn altro* Che amicitia può effer tra due auari,poi che tlJiuom 
•vno non ardifee à (pendere, & l'altro non fi fatta di accumulare* p molto che in 
leggiamo, per molto che sediamo, p molto che caminiamo,sò mai sederemo, p U 6 ò d “ lt n ° r “ 
ne v diremo huomini, che frano fiati fin^a nimici, pche effì fono viciofi,ò fino Tcm» nomi 
•virtuofitfe fono cattisi fimprefi trottano odiati da i buoni, fi fono buoni lèpre “ u J n ° 
fono perfeguitari da i-cattiiii. Molti degli antichi filofofi confumarono il tipo, <«« “»#•* 
& perderono afìai del fico per trosare i rimedij da riconciliare i rumici et ri- 
durgli in amicitia, perciò molti differo ch’egli era bè fiord or fi C amicitia per 
molti anni, perche raffino, & il difpiacere, che non fi cura con la ragione, fi 
fona co’l tòpo. filtri dicono,cbc à piacere i nimici, gioua dargli danari ,i quai 
non fidamente rompono i coripiaceuoli, ma etiandio fregano le dure mòta - 
grtt.jl Icsm differo, che era bene frapporsi gli amici noflri, fpecialmète fe era 
no favi, & prudenti, pere he lefioritficbe temono vergogna, ($ icori generofi 
fi turbano , qui do gli fono offèrti danari, & cò pghi fi placano ; paffati tutti i 
megi,& fatto faggio de tutti i rimedij riconciliare i nimici, non ue ne fono de 
più pròti,& veraci, che i matrimoni! , perche il facramèto del matrimonio è 
di tata eccellèùa, che da Unapartecaufa buone amicitie,& dalC altra cflin 
gite le antiche nimicitie. T uéo (fi tòpo, nelq/ial (finito Cefarefu fiiocero del 
magno Tòpeio,& Vomp. fu genero di Giulio, non mai nacque tra loro male , 
ne odio, ma poi ciré Tóp.p la morte della moglie ceftò d’efier genero di Ce far e I 

nacque traloro tata fiera inimicitia, laquale fimutò in fi cruda guerra , che 
ni Magno Tòp fu tagliata la tcfla,efu tagliata Motto p tòpo la utta di Cefa± 
Mar.^tur.Tarte Seconda^. *4 3 re. 
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re.Quado qualche flottano in I{pma, rubarono molte ucraini de Sabini Je poi 
non bautjjero mutato coniglio , diuenido di ladroni mariti , tutti i Bimani 
per quel tratto erano dtflrutti, pere bei Sabini baueano giurato di perder la 
robba,(2 la vita per ucndicarft dell’ingiuria fatta à le loro figliuole.'bfon po 
i "• ' tetta ejjcr maggiore nnmiatia di qu clla,c‘bauea Dio con l’buomo,efiet*doui 

" nel mcjo il peccato ,C2 nondimeno da quel tipo fin’adbora non furono ^nefa-* 

9 • ' ranno fi cflreui dmicitfolamèce iperebe tra loro fi fecero i mirabili TQatrimo 

.1 nif,ne i quai Dio fi fece buomo,Ù l'buomo Dio , £2 per dare maggiore auto- 
rità, & meglio formare il matrimonio jlfigliuol di Diovolfe,chc lafuama - 
1 maritati drefufie fpofata, £2 egli poi tromndofi alle nogjgc, fece d’acqua vino, bccbt 
di q ucfto hoggi all’ incòtto i mal maritati mutano il vino in acqua.bfò fi ragiona qi/J 
roM u“nó degli bqomim rdigtofi,ne de gli ecclefuflici,ne di coloro ^bc fi fonoraccol 
ia acqua . j, m [ uo gbi denoti, perche quefli tali fuggendo le oeeafiom del mòdo, (2 elegi 
do il camino piu ficuro hanno offerto à Dio le loro anime, & fatto de i corpi lo 
ro grati facrificij. Effondo mani fefìo, come non auietie in la religione Chnftia 
tu quello, che accadcua nella finagoga, perche effi offenuano caflrom,ee uitel 
Vn rtnei- li ' ma ndlaC biefa fi offerifionoJoUmctcfofpiri, (2 lagrime. Ventò lafciàdo 
,»f > che non da parte coloro,come buommiebe fifone fcqflrati al diurno firuitio, dico, & 
*1 X* 1 *! dj ffer monche egli c fatua laudabile conjtgl/o preualcrfì del facr amento del 
colo dfpèr mafnmoHio,ilquale iberiche tutti piglino di loro volontàri Trccipi,S2 grafi 
* lobato* glorilo deuono pigliare di neccffità, perche quàao’l Vreucipe non ba moglie , 
ne figliuoli, il fuo regno fenefià molto afflitto.T lutano nel libi o,dcificramS 
ti dice, che i Lidi ofjeruauano co gran diligcfitia queflalcggc , cheilor l{c, f» 
doueffero acca far e, & v f au ano tate fiuencàt* quefio^fiefe il Ke monua,et 
lafciaua figliuolo inctàdi gouernarc foflato,uon lo lafiiauano pigliare Ugo 
ucrrn di queHo,fincbe non era maritato, & che più importaua tn quel giorno, 
che monna la moglie del Hf,infleme.cd la morte di quella,il gouerno,& reo 
le auttorità vacaua, talché fe il I\e,flaua lungo tipo vedono, parimente fio 
va tenga /{e il regno . Stando i Trencipi aUavcdetta,pcr guardare tutti,mc 
defi inamente effi fono guardati da tutti, perciò fono obhgati di efier bonefii,ZS 
ritirati, ilibeirt quefio cafo non pofiono effereje non trouàdofl hg.ttiiu mairi 
nonio, perche finalmente vedédofi vinti dallacarnc, [arano forcati di andar 
fi auolgendo per le caje dnbonifle v 
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Vn.ragionamento di Auguflo Ccfarc (òpra il Matrimonio. 
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B F.ncbe voi fiate pochi , battendo rifletto alla grandezza di qtufia Città , 
J molto inferiori à coloro > i quali non uog 1 tono fiere alcuna cofa c onde- 
tenie > mente dune noto per quefio tanto più vi laudo % C T rif enfio gran 

• r».a . grotte. 
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gretie;petche voi me vbfdité & empite la patria , perche de gli buòni itti , i 
quali viuono in queflo nòdo fi genereranno di poi molti Romani, concio fiaco 
Jà che nel principio efiendo molti pochi, dopoi hauendo cura del matrimonio, u mointu 
tir generando fivliuoli,babbiamo fuperato tutte le altre nationi, nonfolamÒ jJ' u n J ull ^ 
té di forte^a, ma anchora di moltitudine d'huomim . Delle qual cofe ricor- 
dandocene noi, bt fogna che proticdiamo alla mortalità noftra con la fucceffio- 
n e de figfiuoli,comc de certe facelle,acciocbe quello nel quale palamite fiamo 
inferiori alla diurna felicità, noi lo foppli amo facendone immortali per la mu 
tua cognitione. Impero che queflo ricetto quel primo & grandiffmo'Dio no nòni 
firo conditore diuifc in due patti la genera tic ve humana,ciot in mafehi tir fe ™ *•* d j“‘ 
mine pofe amore tra loro,& necrfjità di ccngmigèrfi infteme,& fccelacon- parti. “* 
pagaia loro produtrice,tfr fertile, acctoche per quelli che frmprc nafeeranno 
per vn certo modo dinétaffiho immortali- Et degli Denjlejjì alcuni fonoripu 
tati mafchi,alcunifemine,& l detto da alcuni, i quali hanno generato altri, 

& ad alcuni che fono generati da altri, in tanto auebora appi effo coloro ìqu a 
li non hanno bifogno di quefle cofe, è riputato bone fi a cola il matrimonio, & 
la regencrationc.Oudc haucte fatto giuftiffivtamcte imitàdo gli Dei,& anco 
ra afii migli and oui a i padri rofìri,acciocbecome coloro vi bino generatilo 
fi anchora voi generate altri, & come voi penfate,& nominate coloro proge 
nitori voftri,tofi anchora altri fiimino & penfino voi , (S le opere buone , le 
quai lo hanno dato a voi con gloria honefia,voi anchora le diate ad altri, & l 

le poffe/fioni lequalibàno acquiftate et lafciatea voi, voi anchora le lafciate 
a vofiri figliuoli . Et come è una ottima cofa vna donna moderata, laqiulc.^ d 

governa la famiglia, & nutrica i figliMolifiaquale lerifitavièhuomofano.C $ 
foftenta vn' infermo è nella felicità diletto, & confolatione nelle mtfcrie,freno 
del furore naturale di giovani, Ei temperami to della aufierità de vecchi ? fe 
covi e, nò è vna fuauifftma cofa nutricare ,CS ammaefirare vno,il quale fia na 
to di ambi duoi, il quale è imagine del corpo , ES imagine dell'anima. In tanto 
che quàio colui è fcritto,diuèti vn’ altro te. Et come, nò è vna cofa feliciffima tI R . |fua 
dopo la morte lafciar vno fuccejforc,& herede della vita,& della fiirpe nato >» rapar*. 
di te mede fimo, & in queflo modo ejfer dtfciolto quanto alla natura bimana, mkbu. °* 
ma quanto alla fncce(fionc anchora viuerc,& non c fiere tra iflrant, nè mori 
re in tutto, come accade nella guerra, et quefli guadagni bino da per fe colo- 
ro,cbe hànomogUe,& figliuoli quanto ella pub. per laquale noi dobbiamo *1 
fare molte cofe, ancora contra la volòtà uofira.Et come, nò è nccefjario il ma 
trimon io,fc debbono effer Città, et popoli? Et voi douete fignorcggiar altri, et 
altri vbidire à voi per la moltitudine, & nella pace lauorare la terra, & na- 
vicare nel tempo opportuno, & effercitare arte , & meflici i , & nella guerra 
conferuare piu prontamente la robba coniagente, Cd in luogo di quelli che so 1 

morti fufiitttire altrbfoi adunque, ò b uomini, felpe voi foli fiate degni di tal 
* 4 nome , 
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nome, et voi padri perche yoi foli meritate d’ e fier nominati padri, ui amo per j 
ijiufie cagioni, & vi lodo, & donoui quei premi, i quali vi propofi , & oltnu> 

\ di queflo vi efaltcrò di altri bonori,& pr erogatine, in tanto che noi ne riceue 

rete gran frutti, & non ne lafciarcte meno à i voft ri figliuoli. St bora io mi ri- 
uolterò à coloro, t quali non batto fatto alcuna coja fintile à voi,& per queflo 
ro^veVì* ho confeguiramo premif contrari), accioche voi non folawente per le parole,ma < 
mmi & ve atubor a per le opere ianchorapiu compì cadiate quarto fiate differenti dalo- 
" t,tudjnl ro . Hata ndo ^ lugvflo C cfarc detto quifli parole, C lauendo dato incornine 
te alcune cofe ad alcuni , & baiando promejjo alcun' altre, fi nuoltò àgli al- 
tri, & difjegli quefle parole, lo fono in gra dubitatane per qual nome vi deb- 
* ba chiamare, per h uomini! ma uoi non fate alcuna opera degna i’homw.per 

cittadini! ma quanto appartiene à voi la Città è dijlrutta,per Bimani! ma 
voi vi forcate di flruggere, queflo nome ;niìtedimeno qualuque voi fiate, & 
per qualuque nome debbiate e fier e chiamati, io ho riceuuto vnagrà pa filone » 
perche hauendo fempre fatto ogni cofa per augumentarui\in numero, & doni 
doni bora riprendere, mal volètieri veggo tanta moltitudine, & put toflo vor 
rei che quelli altri, a' quali ho pai lato, f ufiino tanti,quanti io veggo effer voi. 
Etfopr.i tutto defiderarei,ibe vifuffi annumerati tra loro,&fe nò,cbe in tot 
il non t t0 > V0 ‘ non f M fl* mondo fi quali non raccordandoui niente alla prouidctia di 
■tra"* 1 ’ S fi uina ne della diligenti de voftri antcccjfori, sforiate di diftruggere tutta la 
«uu 'deli! generatane vofira,& farla veramente mortale diflribuirc,& mettere fi 

toaina Je HC à tutta la (lirpe l{pmana,perchc qual femente della fpetie bumanar/nra- 
v “ Rep ' ncriafie tutti gli altri facefimo come voi ! de quali tffendo fiati voi prhtcipa - 
li,ragioricuolmentc à voi farebbe àfcritto la colpa della difiruttione vniucr 
[ale,& come ancora f e alcun' altro feguitafie l'esempio vofl.ro , non meritere 
Quali fi», fii dl e fl ev odiati P er e j He ft°y P e rcbe vot dijpreqftate quello che ne finn' altro 
no homi dijpre^ò,et introducete tal modo, et legge di viuere,chefegli altri lafeguif 
Cldi * fero tutti infine perir iano,(S meritamente farebbono bauendoui in odio scòria 

fu cofa che noi nò perdoniamo à homi cidi ,nc ancora liberiamo rubatori del- 
le cofe facre, perche tutti gli buomiui nò fono tali;ma piu toflo poniamo tutti 
* colorofi quali fanno alcuna cofa diuictata;pcr quefla ragione ancora che colo 

ro foli , ò pochi fanno [imiti cofe, le quali altri non fanno, ma fé vno volcfjc-j 
nominare tutte le iniquità grandtfjime fi’ altre à vna à vua,ma tutte inficine J 
comparate alla prefentefono nulla\perche voi fiate bomicidi, non generan- 
do quelli che doueriano efier generati da voi,CS fiate impii, & iniqui facendo 
l» natura f \ ne à nomi, & àgli honoridegli voftn anteceflori, & fiate ingrati ver fogli 
w piTbcl ftei d tfl ruggendo le parentele voflreda loro create , d coufumando la nat*- 
ra bumana vna delle betlijjime opere da loto fatte, CS per quefla mede fini 
jul tana, cagione gittando voi a terra i tempi) loro,& infierite disfacendo la H,cpubltca 
non vbidite alla legge, ma piu toflo tradite la patriafiacendola atnd*,& fi e 

'rile. 
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r ìU ,ò veramente la fouuertite in tutto, facendola diferta di babitatori , impe 
rò che gli h omini fono le Città, & non le cafe,ne portichì.'Pèfatc aduque qua 
le ira non venir à à \omu lo conditor noflro, felui intede (le il fatto proprio co 
tue lui nacque , & che non vogliate generare figliuoli di matrimonio legiti- 
mo,& come nonfidijdegnariano ancora gli antichi \omam, confideranno co 
pie e/fi rapirono le figliuole d‘altn,ma voi non amate pur le vofire,(2 loro ge 
nero r no figliuoli di dònc foraftiere,ma voi nò ne volete delle cittadine vofire • 

Qual dolore non harebbe Curtio,ilquale (oftenne la morte, accioche i marita 
ti non pdetfero le donne lora,qualenò harebbe Hcrfilia, laqualeleguitò la fi- 
gli ola, (2 dimoftroui tutte lecefe pertinenti al matrimonio} Et ancoragli an 
teccfjori noflrifccino guerra contrai Sabini ,& accordoronfiper le donne, ef- 
fendo le moglie, & i figliuoli mediatori della pace, (2 fccino alcuni facramen- no alcun» 
*i,Cf compofitione traloro,ma voi confondete tutte quelle cofe.pcr qual cagio &!ori dei 
ne? accioche voi fempre refiiate (en^a donne, come le vergini veflali jlanno la pace. 
fenga mariti i Voi adunque fe farete alcuno atto luffttriofa farete puniti, co- 
me quelle, lo conofco bene, che io vi paro parlare aframente, ma prima doue 
teconfiderare,chei medici colftrro,& comi fuoco, quando gli altri rimedij 
non vogliono, rif aitano molti -Dipoi che io ni volontieri, nè volotanamete vi 
dico quefie cofe, in tanto che io medeftmo di quefle vi riprendo che fiate fiati 
cagione di dame tanta materia di parlare . Et fe voi vi aggrauate per le mie 
parole, non fate tali cofe, per le quali ncceffariamcnte r direte male, perche fe 
a voi fono molefie le parole mie, come non far ano molto più grane à tutti gli 
altri t\pmanii fatti vofiriiSc adunque uer amile vi coir ifi aie ,pcrmutateuh 
accioche io vi lodi, £2 vi renda merito, conciofia cofa che io non fon di natura 
aff>ero,& nel principio io ordinai bumilmente tutto quello,ilquale era necef - 
farlo di far ad vn buon impofitore di legge , conciofia cofa che ancora da pri- 
ma era licito ad alcuni dijpre^are la procreai ione de’ figliuoli , £2 il matri - 
moni, perche nel principio incontinente nella prima confi/ turione della l{cpu- 
fiicaffu bene fiatutto quanto fi apparteneua à filmili cofe . Et doppò quefto il if 

Senato,& il popolo fece molte determinationific quali fu perfino faria à rac- 
contarle, maio augmentai le pene, a coloro^cbe non obedifjmo, accioche per ti 
more de non incorrergli, diuentaffeno più mode fi i, (2 pofi ancora pretnij,à co- 
loro ebe vbidiffino,tali, & tanti, quali & quanti non mai furono fiatuiti per 
adeun ben fatto, accioche fe per nefluna altiacagionc, almeno per fferan%a-> 
fufjì perfuafi maritar ut, £2 generare figliuoli . <JWd uoi ne. appetendo alcuni 
di quelli, ne temendo ancora {e pene impofie, haucte dijf recato tutte fimili 
cofe , iS tutte l’bauete gettate fiotto à pii , come che non habitaffi in C ittà al- 
cuna, & dite di hauer eletto quefia una /ùlula, £2 libera fenica moglie, & fi- 
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Binanti mangi, o dormi fola, ma yolete hauti libertà di fkre ingiuri a, Cf cofe dishone- 5 
litoti tan fie, benché 10 vi babbi conccjfo, che prendiate per moglie fanciulle tener e, & 
^"fhó Manti il tempo conueniente alle nogge, acci oche voi hauendotl nomedi fpofi 
n«iti. viueffi do mcftica m ente, # conce fie anchora color o,i quali erano fuori dell'or 

dine Senatorio che potcjjero torre per moglie hbcrte,accioche fe alcuno, o per 
amor,o ver confuetudincfnjje condotto a queflojo potè fie fare legitimamctc \ 
Ci io già non vi affettai ,à far qucflo,ma al principio diedi fpatio à preparare 
tre anni integri , Ci la feconda volta ne diede duoi . Tgicntcdimeno 10 ni 
minacciandoti, nè confort andoui , nè differendo il tempo, uè pregandoti! , ho 
fatto alluna cofa,perchc voi medeftmi vedete quanto piu di numero fiate de', 
maritati , 1 quali doueui darci altre tanti figliuoli , CS arte bora piu di coloro* 
peni* in qual modo altrimenti dureranno le generattohi ? in qturl modo fui 
fcrueràla Bfpubhca, non maritandoui,nè facendo figliuoli, perche già voi ni 
affettate, che ale uni nafeono fuori della terra,i quali, come dicono le fabule* 
fuccedono alle cofe vofire,Ci alle publiche ,Ci non è anchoracofa lauta , ni 
perche" 1 *"! buona, che ceffi lagcnerationenoflra,CÌ che’l nome d e' t{pm ani fiaefitn coirti 
u ino 1 .ber yoi,& chela Città fta l.ifciata nelle mani d'altre riallungò Barbare ,ò Credi* 
finii! l0r ° Et non facciamo noi liberi iferui nofiri, per quefla cagione fpeiialmentc,ac- 
ciochc facciamo molti cittadini dieffi; Ci facciamo i compagni rr.flri parteei 
pi della I{cpublica,acciocbe crefciamo di numerolnia voi,i quali fate antica 
mente Bimani connumerando quei nofiri antece fiori. Marci, Fabij , Quinti, 
Paletti, lulij defiderate infieme con voi diflruggere la Jlirpe,& il notneloro, 

& io mede fimo mi vergogno, che fta proctfio tanto altra in parole, & che voi 
facciate ftmili co fe.C (fiate adunq; ò furibondi,# penfate che fta imponìbile 
morendo, molti, & per infermità, & perguerreja vita fta fatua, fe voi noru, 
fuppliate la moltitudine di effa per quelli che nafeono fempre, & non fta alcu 
no di voi, che creda, che io non conojca come nel matrimonio, Ci nella procrea 
NifTuno t!one d*’ figliuoli f ono molte cofe trifle,et molefie,ma coftderate anchora quel 
huomo è lo, che gli buotnim non poffeggono alcuno altro bene, nel quale non fta nnfto 
no l diU U male, & a piu,& à maggior buoni che fi ano, fono aggidti piu, Ci tnag 

Uro. gior maluOndefe voi declinate,#- fuggiti quefli, non dolute appetere ambo 

ra quelli. Imperò che per modo di parlare ,à tutti coloro ,1 quali hanno alcuna 
Virtù, Ci volontà à eflendere parole in longo, volendo percorrere ogni cofit^ f 
fenel maritar fi, & nella procreai ione de’ figliuoli fono alcune cofe tri fie , & 
molcfte, ricomperate quelle che fono migliori , & ritratterete quelle efier 
molto piu, et maggiori.Verchc oltra gli altri beni, i quali fi coti gono naturai 
mente in efji,i premq anchora impoflt dalle leggi,vna minima patte de quali 
' perfuade d molti morire,iniurrieno ciafcuno ad vbidirmi . Et come non è vi- 
tnperofa cofa,che per quali beni gli huominifi efpongono alla morte,per que 
fli voi non volete ni prendere donne ,nè pafeere figliuoli? lo,ò h nomini atta - 
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imi tonciofia che giti ìopenfòcbe vole^'^ffcr perfuaft,(3 refi artici nomi de t 
cittadine, & ritorre vh altra volta la dchominatione d'b uomini >& di padri 
ut ho fattoti flareprtnflone mal uolenticri,ma coflretto dalla neceftita,no co- 
pte nimico, ne come co lui che ui hauefie odio,ma per amore,(3 perche deftdc- 
rattiii conquidami molti altri fmili a uoi,accioche hauendo le cofe le girt» 
pu,& battendo le famiglie piene defuccefiori,ne approfiimiamo agli dei in* 

[teme con le donne,& figliuoli noftri,& conuerfiamo ìnfieme, mtttHofuora 
ogni cofa egualmente ,& fimilmentc ufandole foranea di elfi .Et come potei , fi l 

ben fignorcggiarui,vedendo ogni giorno il numero uoflrominuirfi? Et come ui i dei. 

veramente potrei effe r nominato padre uoflro,feuoi non hauete nutricati fi- 
gliuolifOude fe neramente altrimenti noi me amate , (3 hauetemi dato quer 
fio titolo di padre,non per adulatione,ma per bonore, iforgateui di diueutare 
burnivi , €3 padri accioche anchora noi partecipiate di quejlo nome,& me 
facciate fimili a voi.All'hora aduqueAugufto parlò all’ una, & all’altra par 
te in queftomodo.Doppò qflo lui augmentàgli honon a quelli, che haueuano < 

figlinoli , &feparò coloro,che erano maritatila quelli, che erano fetida don - > ■> 

na per la diutrfi tà delle pene, & gli diede un annodi termine ,che coloro i qua ' * 

ti gli vbediffeno in quefto tempo fhfieno (enga colpa. Et eoe effe ad alcune dò 
ne, che poteffino her editare più di uinticinque mila, benché lalegge V occhia 
3 gti kietaffe quefto & alle vérgini vtflali conceffc tutto quello, che ba- , 

Menano quelle che partoriuauo fig Unoli,€T per qUefta cagione la 
r. lcggc r Papia,& f Poplia furono pofle da Marco TapioMu- 

' i, i ttltOyÓ Quinto Toplio fecondo, i quali all’ bora erano :.\ U \ 

j « ot Confo lt,£3, accadi ak’hora, che l’uno , et l’altro \ •> < 

•. m>: < , di cò fi oro non folamentenon haueanofi- . 

-ria V ,.««*- -gliuoli,mane anchora donne , per 

vcm.\ . urt-.v . quefto fu compre fo la uecef- . . -v 
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Molte & varie leggi 8c coturni /^ 'ueano gli antichi a contraherei-ma- 
trimonij,non folamcnteiieflo eleggere le mogli, ma eri andio 
circa la foggia di celebrare le nozze. Cap. II II. 

I Tfjuttc le pa fiate nationi,et in ogni regno del modo fempre il matrimonio 
fu accettato manifeft amente ;petcbe altramente non crefcerebbe,ne ficaie 
tinuerebbe l’humana generatione nel mondo.Gli buoni ini d’vna età nò mai 
» furono còtrarij u quelli di vn’ altra neU’approuarc,e laudare il matrimonio ; 

•' ma furono molto differiti nette cerimonie , & nel contrabere il matrimonio » 

ne i tempi pafiati; perche tate differentie baueano tra loro i popoli nel cètra» 
bere il matrimohio,quàto fono bora diffamili igoloft nel màgiare diuerficibi. 
Il dittino Tlatone in lafua ficp.ammoniua,& \òftgliaua,cbc tutte le cofefuf 
fòro comuni, non fotamentegli animali ,£5 lehereditd,ma anchorale mogli, 
& diceua,cbe fi leuaffero via quelle due parole della Hepmio,&tuo,nonfa * 
ne *i P pu° rebbono liti ,nc cotrafti nel mondo. Chiamano "Platone diuinò, per molte buo 
ione dell* ne cofe,cbe egli diffama lo poffono anc bora chiamare huomo.per queflo confi 
d°iT« Uni |no gHo tanto profano, che egli diede y per che ni r ó qual maggior beftialità ftpof- 
***• fa nominar e, che le vefii fiano proprie y & la moglie tomuneiGU ammali brut 

ti nonconofcono i lor figliuoli, fi non per quel ttm polche gli lattano à lor pet 
to. Ma facendo al modo di Tlatone, aulirebbe anc bar a peggio nella Hep.tra 
gli bominiffelc moglie fufiero comuni, perche uno potrebbe cono fiere la ma 
dre,cbe lo partorì, ma non il pad re, che l'ingenerò. In T arato antica Città, af 
fai fkmofa,& molto temutada Ho mani ,è tacoflu m e che gli httovnni,\'acca~ 
fauano co vna moglie legitima,p generar figliuoli, ma potcuano in firme eleg 
gerfi altre dòne per loro piacere.Spartiano dice,che'V Iviperatore Helio Pc- 
ro nelle cofi delle dòne fu molto aftoluto,& diffoluto, tip quantunque ta mo- 
glie fua fuffe gioitane, & bcHa,& fi lamentale, perf he non menaua vita con 
lei, egli le rifpofe con tai parole . 0 moglie,tu ni bai ragione a lamctarti di me 
perche meno la vita teco, finche fei ingraitidata,percbenel rimanete del rem 
po dura do lagrauidcgj^a,tu)i mariti babbi amo liccntia di cercare altre don- 
ne per noftro fpaffo , perche queflo nome di chiamare vna moglie , è nome di 
bonore , maporta fcco grande affanno , & carico . Quello ch’aucnncàque- 
f i7 8C a che fl° impcrator Romano, medefimamentc attenne à T olomeo He di Egitto , il- 
niefi ai h* qual farcita flarc la Hegina fua moglie molto aff litta, & teneua la concubi 
móglie* 1 * ,,a motto contenta.Bencb e i Greci fiano reputati faui, Cf tra loro ottengono 
P fóne* * fé Z^’^ t ^ €n,e f t ^ ^ ma di efierfauifflmi,percbe habit aitano in ^ithene,ijaui t 
«ró!' 1 ' i qttai gcuernauano la H.cpub.& i fi!ofofi,chc infegnauano lafcientia, nondi- 
meno i faui di ^ Ubate ordinarono , che tutti i vicini pvteflcro pigliare due 
mogli lcgitimc,ma poi vietauano fitto dure pcne,che ninno fuffe ardito à te- 
ner eòe ubine, diccndo,cbcgli buomini andàdo dietro alle dòne d’altri , dato- 
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no malo vita alle proprie mogli. r PlutarcCìiella fu a Vollitica dice che i Greci 
fecero quefta legge y pèfando che l’buomo nò può, ne deue flore sei^a moglie, et 
v olenano che fi maritale co due , aeciocbefe vna f uff e inferma, ò di parto r fi 
trouafje in cafa chi feruiffeal lctto,G" allo menfa . Fecero gli A tenie fi qucfla 
legge per vn‘ altra ragione,cioèchefe aucnijfe,cbc vnafuflcflerile,et atta à 
i feruitij della cafa,& che l’altra generafie Hg liuuli nella I{ep. quella che par- 
toriua figliuoli era tenuta per [ignora; é' l’altra per ferita . Quàdo fi fece qfla 
legge, Socrate plofofo era maritato co Xantippa, perciò volendo uflcruare la 
legge,volfe pigliare la fccòda moglie nomata Mitra,nepote d’^driflide filofi 
fo.Qucfle due mogli s’odi nano di maniera,cbe turbauana la vicinala, perciò 
Socrate le difle : voi mogli mie vedete pure, come io fono lofeo degli occhi,ho 
le gambe torte,i capelli creffi, il corpo picciolo , il capo caluo,le mani pelo fi, e 
la barba canuta. Et effendo co fi iti fatto ;per qual caufa voi che flètè belle, con 
tendete per vn brutt’huomo? Et quantunque Socrate diceffeda fcherT^o q Ile 
parolejiondimeno e fie furono occafione, che le donne ceflarono di contendere. 

<jh antichi Lacedemonij nel tipo di guerra & di pace fempre furono còtrarif 
àgl’Atbemefi tene nano per ottima leggerò gl’ h uomini bauefferdue ino 
gli per ciafeuno. ma per lo contrario, che vna donnahauefie due manti , & fi 
tnoueano àfar quefiotacciocbe quando vn marito fi trouafie alla guerra, l'al 
tro rimaneffe àcafa,& diceuano che per niun modo fi doueua lafciare nell. i_> 

Hcp.la dona fola in cafaSPhnio in vna lettera, che ferine à Loc ratio fuo ami 
tot & fan Girolamo feriuendo a Fjtflico monaco, dicono che gli ^ i tenie fi co- 
fi u man ano di maritar fi fratello co firella,ma il nipote con la ^ia: pere he die e 
uano che lo accafameto di fratello co forella,era tra perfine vguali;mache lo 
accafamento tra xji>& nipoti, era come de padri con figliuoii.Milciade Into- 
rno fjmofi tra Greci bebbe vn figliuolo chiamato Cimone,chc fi maritò con-, cimon» 
fua fi) ella nomata Vicinca;i3 e [lèdo Cimane ttenogato per qual caufa fi ma p "chc'pre 
ritaua co Vtcinea fua forella; rifpofermia firella è bella, fama, et ricca ;la onde fa* farei 
fi tò forma alla mia codinone Suo padre & mio me la raccomadò:& perche i gy,.” 
toni ad amen dei padri debbono efìer offeruatx flret tatui te da’ figliuoli, mi ho 
pèfato c'hauèdomcla data la natura per firella, fu fie bene ch’io la prèdefie di 
mia voldtà per moglie. Oicd. Siculo dice, che gli Pgittij prima c’bauejfeno leg 
gi pigliali ano quòte mogli itole u a; m a perciò co’l uolcre d’amèdue le partirò 
■patto che Lì dòtta poteffe partir fi quàdo le piacc)fe,& il manto mudarla via -i 
fua voglia,quàdo nò lo cóiètafte,dtcèdo che nò potenano gl’buomini,& le dò 
ne tiiutrlùgotepo,chee.ònafcefie tra loro molti dijj>iacen,CS offefe . Diodoro 
Siculo ragionàdo circa qfio ca fi, dice vna cofa,laquale non mi fouicne di ba- 
tter letta in libro alcuno, ne vdito da’ fafjati, cioè che tra gli Egittij nò fi cono 
fceua alcuna differctia tra i fighuoLi,angi che indifferetemite gth alitano cut 
Si per Ugitimi ancora che fufftro unti di dona fchiaua, dictdo, che il padre i 
il pt lei pai autore nella gencratiociperchet figliuoli cbcglinafceuano, piglia 
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vano dalle madri fol amente la cariti :& da i padri hereditauano gli hònorrj 
le dignità.Ciulio C e fare ne i fuoi Comentarif dice, che nella gra 'Bertagna bo 
ra nomata Inghilterra, ft coftumauano che cinque f emine fi maritati ano con 
vn’huomojaqual befiialità di ninna natione fi legge ne i tòpi pafjati: perche è 
cofa fc and alo fa che vn’huomo habbia molte moglr.ma non farebbe f or fi co fa 
Jcadalofa,ne vergognofa,che ma dona hautffe più mariti* Le dòne virtuojc , 
iu bene"' et Z encr °f c >f cr due cof e fi debbono accaj are: prima ac cicche il Signor Dio gli 
perche fé doni la beneditienc de i figli noli, a i quali poffino lafciare le loro f acuità, & la 
narici" e. memoria.Sccondariamcte perche viuano accòpagnate con i lor mariti ciafcn 
nam cafa fua : perche fin’ ad bora dico, & affermo, che la donna laqual non fi 
contenta di viuerecoit vn marito,non fi contenterà con tutti gl’ huomini della 
contrada.!* lutarco ne i fuoi ^ipofttgmi dice, che Cimb ri vfauano dt acca far 
fico le proprie figliuole, ilqual cojl urne gli leuò il CÓfolo Marioipoi che gli uin 
fe in Jllcmagna, & trionfò d’effi in Roma: perche il figlinolo nato di tal ma- 
trimonio, era figliuolo, & nipote di vnfolo padre, & figliuola , & fratello di 
vna fola madreicra cugino ,& nipote:& fratello d’vn fuo frateUo.Certamen 
te tale cofiume era più da befiia faluatica,che da creatura rationalc:pcrcbc^j 
- molti, & la maggior parte degl’animali,qlli che l’anno pafiato tencuanoper 

figlioli bàno adcjfo per mariti.Str abone nel lib-de Situ orbis : & Seneca ml. 
ma fua epift. dicono, che Lidi, ^2 , Armeni vfauano di mddare le loro figliuole 
à i porti , (2 alle riuiere di mare, pche fi guadagnajfeno la dote vedi do i fprij 
corpi à f orafi ieri; fi che qlle,che volitano maritar fi, haueano prima da vide 
re la loro virgmità.l Romani, eh e erano in ogni cofa molti faui,& moderati % 
vfauano il matrimonio afiai meglio che tutte l’ altre nationi,pcbe ogni Rapina 
no fi maritau a co vna fòla dona:& fi come tra C bri fi ioni, c peccato batter pii 
d’vna moglie co fi tra Romani il tener due mogli dati a vergogna, (2 infamia, 
T ragli antichi et Jàmofi Oratori di Roma fu Metello l^umidico, ilqual oràdè 
il confi- lon&orno nel Senato diffe qfle parole. Facciola àfapere ò "Padri còfcrùti,cbe 
flio lu bi- ho {Indiato afiai à pèfare quai cò figli vi debba dar in qfio matrimonio, pcbeil 
con Cdéià còfiglio fubito £2 rcpetino, molte volte nò fole giouarc. bfò vi pfuado, che vi 
roite fpcfle rnarUate > ne anc0 ar( hfco à cò figliar ui, che nò pigliate moglie, pche veramite 
no cq. a *’ fe potefle viuerfenga moglie d ar e fii liberi da molti affanni:ma fche trouia - 
mo ò Romani , che la natura ci ha fatto di tale qualità , che lo hauer’rnogUeì 
di grà pericolo, £2 che’l viuer fengfcfie dà gra fhtica:perciò ardirei di direi * 
quefio cafo (purché vi piacefie di accettar il mio confi gito) che fi ado per affé- 
mo a refiflerea fimil diletto, che è moment anco,& non pigliai tnoglie,cbeè 
vn carico perpetuo. Quefle parole difie Metello talmudico ,le quai non fuma 
grate al Senato,angi gli {piacque ch’egli baueffe parlato contrai matrimoni • 
ejfendo maniftfio,come non fi può trouare flato alcuno in qnefla vita, nel qua 
vfante d e non fi ve( ^ e H ua ^^ e Mutamento di fortuna.Gli è ancora da fapere,cbegVan 
«H ami. fichi tennero varij mod i nell’ ordinare il matrimonio, £2 non minor varietà, 
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leggiere^ i vi fu nel cotraherlo. I l Bocc. Fiorètìno nelfuo li. delle nogpfe f r 

de gl* antichi mette àiuerfe foggi e v fat ed a gf antichi nel còtraherei mairi nij- 
monif,eio ne narrerò alcune,nò già per laudarle, ne cÒfortare,cheftano imita 
temap danarle,& beffarmi d'efic,pchc gli ferii tori nò feriueno ad alt ro ef- 
fìtto gl' errori d' alcuni ,fe nò pche ftano conofciute le verità ch'affermano gli 
altri.Coftumauanoi i imbrij qua do v alenano accafarft,et ciberà tra pariti » 
edeertato lo (pòfalitio,che lo fpofo fi tagliaua le ongbie & le madaua alla fpo 
fa,taqualc medefimamite\tagliaua le ongbie, & le madaua a lo fpofo, & fe ef 
fa accettaua quelle dello fpofo, egli medefimamete accettaua quelle della fpo 
faffubito fi intèdeuano d’effer maritati infieme.Cofi per l’auuemre uiueano in 
fteme da marito,& moglie ! T edefebi haueano tali cerimonie, che lo fpofo ra 
deua il capo alla fpofa,& la fpo fa medefimamete faceti a allo fpofo,& in quel 
Vhora che acconfentiuanodi raderfimfteme,di fubito celebrauano le no'gfe • 

Cltoi rmeni haueano per legge, eh e lo fpofo ròpeflc l'orecchia dritta alla fpo 
fa,& la fpofa ròpefie l'orecchia finiflra allo fpofo,& con quefl'opera egli re- 
fi au a marito di quella, & ella a lui moglie.Gli Elamiti cofiumauano che lo 
fpofo pugeuail dito del core allo fpofo,Ù fucciauale ilfanguc,chene vfciua , 
e!r la fpofa focena all o fpofo quel medcfimo,& poiché s’ haueano l'vno all' al 
tro fucciato il sàgue,di fubito menauano inficine vita matrimoniale . I ì^umi 
di offeruauano tale cerimonie,che lo fpofo fputaua interra la fpofa fhceua ^ : 

ój ll'ifieffo, & dallo fpu to di amèdue fi faceua vn poco di fàgo,& fubito lo fpo . -’f , 

fo vngeua codi ql fungo la fronte alla fpofa, & la fpofa parimente ne vngeua 
La fronte allo fpofouofi quefìo vngerfi infiemecol figo,era fegno di matrimo 
pio tra loro cótratto ■ 1 traci qiiàdo volcuano accafar(i,riduceuano in vn luo 
co lo fpofo,& la fpofa, & trouandofi infume lo fpofo mettcua vn nuotto nome 
Mia fpofa qual gli piaccua, & la fpofa metteua altro nuouo nome allo fpofo , 

& fe cdsètiuano amèdue di accitar qtiefìi nomi nuoui , quefìo era fegno che 
fu fieno accafati infume. I Tànonij quando fi uoleHano maritare, lo fpofo ma- 
daua alla fpofa un Dio fatto d'argèto di quelli che chiamauano effi Lari, cioè 
Dei di cafa , & parimcte la fpofa ne mandaua uno allo fpofo, & in quell’hora 
che rtccucano i Dei l'vn dall'altro t'intcndeua che f ufiino infume maritati . 

Quei di T taci a offeruauano vn ftraiio coflutne nella foggia di maritarfi, & 
era tale ,c he la fpofa pighaua inferro molto fott ile & arde te, co' l quale boia 
ma di certo fegno nel fronte dello fpcfoàlqualc cò un'altro ferro ardete irnpri 
mena vn' altro fegno nel f ròte della fpofa, lignificando cò quei ferri che era- 
no maritati infume. 1 Sicioni haueano per legge di accafamcto, che lo fpofo 
mandaua vnaf carpa allafpofa,laquale medefimamete ne mandaHa una al- 
lo fpoJo,& fe amendue accet lattano la fearpa mandata, era fegno che aecon 
fent mano di accafatfì infume. ! T aretivni haueano per cofiume, quando uo- * 

leu ano accafarfijche fi fedeano à mangiare, & lo fpofo magiaua folamite di 
mano della fpofa & effa fpofa per mano dello fpofo, (2 fe inconfider at amen- 
ti ha- 
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te haueffer « mangiato cofa alcuna ioha di propria mono , i tale aecafanù&to ut 
era fermo, nc vero -Gli Scribi haueano per lcggc,che nel tipo quad o fi uole - 
u ano accafaregli huomini co le dòne ,ft come bora fi danno la mano , lo fpofo 
toccau a allafpofai piedi, poi fi toccauano i ginocchi con ginocchiipoi manicò 
le mani , & gom iti con gomiti: & f abito capo , con capo:£2 finalmente , effe* 
do fi abbracciati reftauano confirmati i matrimoni 'fi 

Come le Prencipcrtc & gran Signore deuono amare ilor mariti» fera 
glionoefler ben maritate con quclli,& che eiTc hanno da pro- 
i curare ta le amore con cfler virtuofe,e non con Un- 
gherie. Cap. V. 

T Utte le perfonc che vogliono in qfla vita ottener qualche cofa ardua , 
£2 difficile, fi procurano d'hauer affai me^i per ottenerla : perche fico* 
feguifeono molte cof e per bauer in quelle buona de Areica , lequai fi per 
derebbono,fe le uolefjino acqui fi are à forga . Come nel matrimonio ed Cbri - 
sudili fli^ni non fi conferite che il marito, & la moglie fiano patiti, ma lafctSdo da 
gnoix^nd parte che vnofia mafchio,l’ altra femina,uno(iaferoce,l'altradebole, vedi* 
■untarle . mQ jpgjfo eutemr nel matrimonio, che il marito ,£2 la moglie fono piu cdtranj 
nelle loro qualità, che differenti nel patitadorio darei per falutifero, £2 lato 
dabile configlio alle r Prencipcffc,£2 granfignorc, & poi à tutte le dòne ple- 
bee, che douendo mangiare,dormire^onuerfare,trattare,parlare,& finalme 
te viuerc , £2 morire co i loro mariti: perche dicendo il vero,la moglie ha da 
feguire in tutto le qualità del marito, £2 effo dentiti qualche cofa fludio fanti* 
tè fopportare le qualità della moglie . Efia bora con la pacicntia fefferifea le 
fpiaceuolegge del marito, horaeglt co la fua prudentiadiffimuh le importu- 
nità di lei, £2 in tal maniera tògano fi bene ordinata, £2 accordata C b armo- 
ni a della lor vita, che tutti nella I{ep.fi godano della lorvita,& profperità , 
f che gl’ b uomini maritatile fono tumultuo fi, et inqeti,i fuoi vicini in luteo 
di piagnere delle auerfità di quelli, fi pigliano piacere vno cò l'altro di ueder 
li morti.Se il marito è auaro nello I pender , di brutto afpetto,duro nel còuer 
fare,di progenie uile,fe è inconfiderato nel parlare, nelle auerfità timido, nel 
le profperità male accorto:mndttncno finalmente effcndo,come è mar ito, nò 
/ egli può leuarcbe nò fia unico fignore i cafa fua:pcrciò è neceff ario, che dio 
tno ancora qualche configho falutifero alle dòne, mediante ilquale effe poffi 
no [chinare cqfi lugo & duro trauag Ho : perche non fi troua hoggi alcuno mo 
ritato fi uirtuo(o,Ù amorcuolc,nclqualc la moglie no troui qualche di ff etto. 
La prima fàtua, laquale fi debbono pigliar le moglie, è che amino ueramente 
4 lor mariti, & procurino d'tffer da quelli amate dadouero,perche fi come ue 
diamo per cfpenètiajl matrimonio di raro fi fepara per pouertà, ne fi per pc 
tua per riccbc^a, ma quei che fono mal maritati, con l'odio fi dijm arri ano 
in una [et umana, £2 con l'amore fi conferuano fino alla fepoltura, per le car- 
- ne 
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ne feccbe,& iufipide cercano le falfe,per mangi are, voglio inferire ,che i ca- 
richi del matrimonio fon molti, fon noto fi, & laghi, i quali tutti fi [op por tatto 
con l'amore, perche diceua il dittino Vintone, che nò fi deue chiamare vnn co 
fa più penofa dell’ altra, per la molta forga,che vi mettiamo , ma per ló g ran 
de,ò picciolo amore, co'l quale la facciamo . Ver offra, & ititolcrabile,che . _> 
fta vna imprefa quàdo fi comincia con amore , Cifegue i ò amore, fi \egue con 
fàcilità,& fi forni fee con allegregja,pcrcbe molto grata è la fk:ica,per la-, 
quale pajfa l’amore come mt \ ano ■ (onofeo bcne,@- la còfcffo,chc molto affro 
i il configlio ch’io dò alle donne, ma tuttauia affermo,che una donna uirtuofa j * b ”"* r,e 
deue amare il marito viciofo. La honeflà ami il diffolutu,la prudente ami il amare i I»- 
marito ignorite,& lafauia ami il manto paggp . Et penhe,fi come ci info £ 
gna ogni giorno l’efferientia vifono alcuni mariti di cofi baffo condiiione,® que «..ire 
mogli di cofi genorofa couerfat:one,che i mariti piu tojlo doiterebbono tener 6 * u0 * 
tfic per fignore,cbc elle loro per matiti.Ma quàtùque fia vero que fio in allu- 
ni particolari,tuttnuia dico, & affermo che le mogli vniueifalmente debba 
no amare i lor manti, poiché (pontancamcntc, <& non à forgia fi fono accafa- 
a te con quelli, perche quàdo il matrimonio riefee al riuerfeto alla donna, cjfa 
non batata ragione à lamenta> fi del marito, che la dhnàdò,quàto di fc mede 
fima che lo accettò,perche gli infortunif,che ci auengono per nofl ra inancr- 
tentiaffe h abbiamo generale occafione di piagnerne, medefìmamète habbia - 
magra ragione per diffimularli . Verfalu atico & indomito che fia un’huo- 
' ano gilè impoffibile die effendo amato dalla maghe, eg li non amilei. Et fé per 
cafo non poffono fkrforga al loro affetto per amarla , almeno non baucrauno 
occafione di abhorrirla , ilebe fi deue filmare affai perche molte donne , e non 
fittamente della plcbbe , ma ancora delle generofe, lequai perdonarebbono à 
0 p loro mariti tutti gli delitti, che le poteffero fitte,® tutti gli amori,cbc le po 
teff ero mofi rare, pur che fi tempcrafiero da dirle parole ingiuriofe, (j tenef - 
: fero à loro le mani Habbiamo notabile effempio nelle hifloric di affai genero . 
fe donne cofi Greche, come Romane, lequai poiché furono maritate , matèrie 
ro tata fede, è lealtà à i loro mariti,che non folamente gli accompagnarono 
nei lor trauagli, ma appreffo gli liberarono da gran pericoli. Vlutarconel li 
fi bro de le donne lUuftn narra, c’b attendo Lacedemone dittato à morte molti 
jì nobili de i Mimi, che d quel tempo erano loro capitali nemici, le loro mogli fi 
■ difpofero di andare alla pregione, oue efft fiauano nnchiufi ,& finalmente ot 
tennero dai guardiani della prigione di andar à vedere i lor mariti, et per ot _ 

tener quefto,fparf ero molte lacrime,^ diedero aUe guardie grà doni. Que 
■< fi e donne entrate nella prigione,cambiarono con i mariti non folo le vtfti ma ^* e 
fi anche la libertà, cofi efft vfeirono di prigione vcfliti da f emme, & effe vi ri- i mariti. 
fi piafero uefiue da huomini,® conduccndo à giufiitiare le innount i donne in 
fitoco degli buomitu colpeuoli,i Lacedemoni] cofiderando la grà bontà delle 
fidar, A ut arte Seconda^, B mogli 
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mogli verfo i mariti, determinarono non fola di perdóndfe'A quelle, ina etiah 
Aio di premiarle, & qitefio fecero mejfi da quel buono effempio , che dauano 
qucfle mogli alle altre, che fono ben accafate. La molto antica & fimo fa Ti 
tea, hauuta la uuoua come fno marito era morto alla guerra, fi diffofe di an- 
darlo à trouare co (pcràga,chc nò foffe anthora morto, ma poi trottatolo mot 
io al rutto, fi lauò co’l f angue di quello il corpo,& la fàccia, dipoi ftròdofi co 
vn coltello nel cuore, i* abbracciò co lui, CS morì, coft furono jepolti infime 
abbracciati. Torti a figliuola del gran Marco Tortio,quado vdì come Brutto 
fno marito era morto, fe ne moftrò tato appaffionata,che i fuoi di cafa ordina 
tono di najconicrle tutti quegli iftromenti, co i quali hauefie potuto uccider 
fi,mcdefimamente laguardauano da ogni cofa, con l aquale effa fot e fj e peri- 
colare , perche ejf a era tato eccellete Romana , & tanto tteceffaria alla Bep* 
che t’haueuano piato la morte di fuo marito con le lacrime degli occhiatone 
n^n» 1 rebbono piangere la morte di lei con goccie di [angue, dal cuore. Ma Torti* 

mm4 j* sètèdoji il cuore efhemamète cfflttto,p la morte del fuo molto amato mari- 
che* porta- to,pmoflrare,che fe ne dolcua da douero, no battendo l'occhio di fatis fiere A 
iu al mari popolo,ma al fuo difordinato amore, nò trottando coltello da occiderfc ne lat 
ciò, co' l quale fi potefjc appiè are, nc poggo per «nnegàtfLprefe partito di an- 
dare al fuoco, & co tanta frcfiegjga fi poje à mangiare di quelle braggie, co 
me vn’buomo mangiar ebbe fàcilmente vn grappo di uua.Totiamo ben dire, 
che quefìa fu nuoua,&nò penfatafoggia di morte, laquale trouò quefta 
mana, per aggradii fi al fuo amore, ma non le potiamo I ertatela vivace memo 
le donne ria,che fi aiqmfiò nelle età future, perche come genero fi dòtta, volfe ardere 
LiJìanc co le braggie le vtf cere, che ardevano in braggie d'amore. Ifarra Diodo) o Si 

uan'o'ptr culo che i Lidi cofittmeuano di batter piu mogli, e fé a cafo htorìua il manto, 
l’-nior de i e f u e mogli venivano a lòbatter in pianga, & qlla che refi aua rittortofa, 
oro mm. cntraua yiua ne u a fcpoltura co'i marito.Cofi quelle mogli combattevano t* 
to virilmente per morire, quanto gli i uomini combattono per viuercs • 

Qual vendetta fece vna donna Greca contra di vno, cheli hauea 
i aroazzato il marito per accafarfi con lei. Cap. VI. 


P I utarco nel libro delle dotte llluflri narra un cafo degno da fapcre , Ci da 
tenere à memoria & è quefìo. fratto in Calacia Città due Cittadini Fra a 
tio\t vno chiatnatoSmato,& l'Atro Sinori, qttefti erano perfangue congiun 
„ ti,fàmigUari,ma erano amedue innamorati d'vnadongella Cjreca molto bel 
“ la& gcnetofa, laquale procuravano di bauere per moglie , C per venire A 
fine di quello loro de fio ameudue la feruiuano,amedue la feguiuano, amèdue 
la amauano , & morivano per lei,penhe la ferita d’ amore è come il colpo dA 
muro fi acido che nel cadere ferifee vno,iS accieca l’altro. La fortuna, che co 
: * 'ù. . . or »*v * uK’. » * fi volfe 
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fivdfefiire,& il de fi ino di qurflidue Cittadini,che doueua riuffire iti queflo 
modo,operò di maniera che Smato dandoft a feruire (oUecitamentc à quella _» 
donzella nomataC ammalatilo fece,cbc l'hebbc per mogie Sincri fuo riuale 
vedendo come non folamente hauea perduto ogni [uà long a [entità, ma et iati 
ito fi troUauafuor di (perangaffentì e (iremo affanno . M a Sinato che fi vede 
maritato di Camma, laqualc era affobilc,gratiofa,amorofa,&- (opra tutto di 1 

[ingoiar beiti difpofcdi offerirla alla Dea ‘Diana,aciiocbe guardaffe lui da-, 
pericolo & fua moglie da infami a, C3 veramite quello cau allievo fu molto co 
fiderato, poi che vedèdo lamogltcfitaper rara beltà rfier da molti bramata , 
fapeua che fi guarda con diffuultà quello che molti de (tano. Ma quantunque 
Camma fuffe acca(ata,& nella p> otettione della Dea Diana, tut tanta Sinori da 
fuo antico innamorato volea morire per lei , coli le feruiu.i in ogni modo ; & [ i (in eui ' ) l ‘ 
quanto à lui fuffe pcfftbt!c,la wipoitunaua,la fcguia, £5 ricercai! a, dande fi à d.ffimia. 
crederebbe la (un (erutti* fnflc bcftantcà mutate il catto penfiero di Camma 
perche bau end o eletto sinato pe> (no manto publico , proatraua che elcggef- 
fe lui per amico fecreto ritrouandofi molte donne di pejfimogufto , ìequai più 
toflo mangiano di quello ,che loro è vietato,che di quel,'che gli può g iouarc. 

QuefiaC anima ragioneuolmente era nomata per tutta la C, ecia,pcr la (uà-, 
beltà, ma era più chiara per effervirtuofa (opra tutte ledóne nomata per vir 
tn,(3 qutfto fi può veder chiaramcnte,pcrcbe dopò che fu maritata, ncn mai 
puote S inori hauer da lei vn piacere, ni cauarle di bocca vna parola, nè chc-t 
maifimettefiealla fineflra , ò che la mirafiein fàccia , perche le virtuofe,& 
genervfc [ignare nò fatis fanno aWhomfià con lo effcrfcmpliccmète buone t ma 
hon debbono. no firar fegno,di ejler ardite à dtuenire cattiue.eJ^Ca efiendo la 
verità, che il cuore prejo dall" amore, fi mette à qualunque pericolo per veni- 
tesi [uo defilo , Sinori vedendo non poter piegare Camma con prieghi alle(uc 
Voglie,ne conuincerla con doni, fi determinò di vccider Sinato co quefla ima - 
gmat ione, che Camma rimanendo vedoua,haurebbc potuto acca(arficonlui t 
d fi imaginana, che Camma fi metteffe àfar male, non chele màcaffe il de- 
fio di farlo, ma per non hauer luoco di malfare.Tcmò Sinori poi che hebbes 
vcafotl marito diCamma, fubito la fece richiedere per mego defuoi pariti , 
che voleffe accafarfi con lui ,& gli perdonale la morte di fuo marito . £fft--, 
che era donna di gran cuor e, (i che per occaftone di quello accajamento veni 
Ha ad hauer commodità di fare quanto defiaua , riffofeà parenti come accet- 
taua il loro configlio, & fece intendere à S inori, che lo accettano per manto , 

& che faceva queflo più tofto con animo di afiecurarlo, che con mtentione di 
fcrdonargli.Maeffcndocoflumein Galatia,che il nouicio, & la nouicia man 
già fiero in vn piatto, & bcuefjero in vn vafo nel giorno, che fi celebra uano le 
notile, Camm a preparò vn vafo di vino auclcnato, '3 fatta fi portare vna vio 
la fona dola con mano, cominciò à cantare alianti la Dea Diana in quefta [or 
jì B x ma. 
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iwtf../# /e Dm Tirana, che fei la maggior di tutte Ir Dee,h motti ométta dath - 
ti i Dei giuro,?? protiflo, chcfe mi ho conferitalo flit ad borala vita, queflo 
non è flato ad altro rffetto,cbeiò animo di pigliare quefta yendetta. Se non^ , 
foffe flato mia infoinone di vendicare la morte di Striato mio maruo,d che fi I 
ne doueua io viuer più in queflo pericolofo mondo i Voi che mi tolfcro colui, 
co’l quale io npofaua,poi che hanno vccifo colui, ch'io am atta, poi che s‘è ab- \ 
Jentato colui per lo cui amore io moriva, poi che è morto colui , per lo quale io 
y tu cu a, per natura doueua io eleggere altra forte di uita,fc nò rinchiudermi 
con lui nella [cpoltura* Poiihe vidi motto mio marito, & me rimefla fola-,, 
poi i he vidi lui tra i vermi, & me tra i miei nimici, poi che lo vidi coperto di 
terra,(S me circondata di maninconia,tu 'Dea D iana fai molto bene come ni 
mai fono viunta contèta,& abhorriua mefle(la,& qualunque viueffe ilmio 
corposo banca iliorfepoltocol mio marito, linei giorno, ch'io vidi porre mio 
marito,ncllafcpoltura,vol(iJcpclirmi viua colui, dipoi molte volte mi fono 
difpofla di appicarmi con vnafunc,ò cercare, chi mi priuaffe di vita,?? fe ni 
mi diedi crudel morte con le proprie mani, queflo non feci, fe non per vendi- 
care la crudel morte,chc diedero à mio marito . ' Perche potendo vendicatela 
fua morte, & ncn lo facendo, più duramente l’offenderei, che non lo offefè Si- 
nori recidendolo . Supplico à tc,òglvricfa Diana, & prego te Giove gra Dio, 
eie vi fi a accetto il fai nfii io, che tàccio hoggi dilla mia per fona. E fèdo cofa 
venfj:ma,che Sinato po(e f opra di me gl'occbi più, che fopra tutte le donne di 
%Acaia,& feelfe me di tutte le donne di Grecia, Jpefc il fuo bavere à f enórmi, 

& feguendomi confumò la fua gioventù , (S per contentarmi paflò per gran— 
pericolo:& quantunque io gli fta molto debitrice, parmi di fata fargli co quel 
lo, che io poflofperchc cflendoglt fiata tolta la vita 'pernia caufa, è conitene* 
uole ch’io accetti pt rfuo feruitio la morte. Mio padre è morto, la mia madrc-J 
non viue, i miti amori fon fomiti , la mia robbaè con fumata, il mio honore è 
[cordato, il mio core ftà nella fepol tura: bora ò manto mio, che non mi refla-i 
altro che la vita , ilche è il peggio di quefta vita fpontancamète te l’cffcrifc* 
in quello, che tocca all'honor tuo. A te S inori, che prefumi di effer mio mari- 
ta couj umore hoggi meco matrimonio, prego gli immortali Dei, che m tuo 

go di camera nuttialc , ti facciano vn fepolcro , in luogo di vefte lieta * ti ve- 
fiano vna da morto, in luoco di no^$e,ti celebrino le effequic,in loco di letto , 
ti diano la fepoltura,m luoco di vivide delicate , ti diano à i vermi affamati , 
in luoco di mnfica>& di tanto, tifeguano tutti piangendo, in luoco di vivere 
con uBegìtgJ^a,ti veggano morir di rabbia-.- "Perche voi Deiffarefli ingiu- 
flije i queflo maladetto Sinori non leuafli la vita, bora che egli l più brame 
fo di viuere,poi che diede la morte à mio marito nel tempo che egli meno bru 
maua di morite . T u fai bene ò gloriola Dea Diana, quanto contenta , & lie- 
ta mi parto di qurfl a vita ,&vò nell’altra à cenare con mio marito , &fc*» 


per 
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percafo mi faranno ingrati morti di co fi degna imprefa;almeno nc terrà fem I L e ‘ im l ^ r * 
pr e memoria iviui. Camma fornita l'orat ione , che efia fece alla Dea Diana vrr'b i mi- 
bcuè,(S diede bere di quel vino andenato à S inori ,tl qn al penj andò, che fife [ { “ 
vino,ò acqua, beuè j ega fofpctto,(3 auène che egli morì à meg^o dì, & efia morte , che 
pei che fu ofeurata la notte, & fi pianfe tanto di core la fua morte in tutta la in Y,u ’ 
Creda, quanto tutti amammo di core la fua vita. Le prcncipe(fe,& grà figno 
repoffono chiaramente comprendere da quefii efiempij narrati quanto fin ho 
»f fto,& bovoreuote che le mogli amino i lor mar iti, (3 procurino d’effer ama 
te da quelli, & queflo debbano fare non (olamentc fin che fono viui,ma anco 
dopò la morte, perche fe le mogli feruono al marito nella vita, pai che In facci 
nopertimore,ma l'honore, ilquale gli portano poiché fon morti, nafee folamè 
te d’amore . Le < Prencipefie,& gran fìgtiore , non deuono effere ardite di fare 
quello che fanno alcune plebee ; le quai procurano di cercare alcune beuàde > s' 

& trouare certe fìrigane vitti perofe per eficr amate da i manti , perciò che 
nitrati non poter fi fare tai fuperft doni ferina carico di cofcicntia, (3 manca 
mento d’ honore, farebbe cofa ingiù fi a, & anco fcandalofa che folamente per 
efferamate da i lor maritici compiaceffero di effer abbonite da i lor dei . jt~ 
mar Dio,honorar Dio,& fernir a Dio,non perciò caufa che la moglie honora 
ta non fia da fuo marito amata, & tenuto in delitie , angi permette Iddio mol 
te volte, che alcune donne deboli, brutte, & pouere fumo più amate dai Torma 
riti, che le diligenti, & belle,& non gli auitne qui fio per la feruitù che fanno 
verfo di quelli,ma per la buona intendane, c’hàno di feruire à Dio,alquale no 
permette , che (landò lui fdegnato la moglie poffa contentare il manto. Se le G i; huoml 
donne uolcjjero pigliare queflo mio configlio,io l’infegnarei una flrigaria no J?' 
t abile , cioè fi ano tacite,paceficbe,patienti,ritirate,honcfle, €3 di quefle cin- u «iJtù del 
que berbe pojìono fare una confettiate , laquale e fiendo veduta dailormari ' c c hc d ^ n b c cl ’ 
tifenga che la mangino faranno da quelli non foto amate, ma anco adorate . i«x» , 

Et tengano le donne per cofd certa che per la loro beltà faranno de fiate , ma 
folamente per eficr uirtuofe,faranno amate . 

Come le Principcfse Se gran fignore debbono efTcr vbidicntiai 
loro mariti, & come è gran danno & uergogna,che la mo 
gliecomandi al (uo marito. Cap. VII. 

S y derno affai , (3 fpefero lungo tempo gli antichi , i quali ancora fcriffero Opinione 
molti libri per verificare qual ftgnoria tenefie Thomo j opra la moglie, per 
che alcuni per accrefcerc la grandegjga dell’ huomo ,Gr altri per di fendere la uefle effere 
dcbole^ga della donna,vennero a dire ragioni tanto fredde, che farebbe flato al 

meglio nò le hauer fcritte, perche gli è impoffibilc,che ili frittoti nò piglino i* 
errore, quando fi pongono a fcriuere , come la ragione gli infegna , ma fecon- i^nomo * 
do, eh e ciafeuno piglia qualche opinione. Quelli che dtfcndcuano la parte fe~ 
biar.Aur. Tarte Secondai . Ti j minile , 
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min le,diccuano che le donne hanno corpo come l’h uomo, hanno anima comi i 
l'huomo,hanno la ragione come l'huomo, hanno vita come l’huomo, muoiono 

• come l'huomo, (2 fono atte alla generat ione, come l'huomo; perciò non gli pa 
rena ragionatole, che l’huomo douejfe batter dominio alcuno fopra di effe non 
eficndo cofa giu fl a, che alcuno fàccia fchiaue quelle perfon e,lequai la natura 

* ha fatto libcre.T* arimente dice nano coloro che ragionavano in quefta mate - < 
na,chc i Dei haueano fatte le creature, per aumetarc l’ humana getter at ione, 
nella qu.de opera banca più parte la f emina, che il mafcbio , perche l’huomo 
ha folamcnte l’attitudine di generare, & queflo fanno fenga alcun loro peri- 
colo, ma le /emine partorifee con pericolo , & nodrifee il figliuolo con fatica, 
per quefta cagione pare, che fia ftretna crudeltà, che vogliamo far ferue le dò 
ncjequali ci hanno partorito , & nodrito allor petto. Medcfimamente dicia- 
mo, che gl’ h uomini vengono banditi,licuanofeditioni,màtcngono le guerre, 
foflentano le inimicitie, portano arme,ff>argono sague, & fino affai tumulti, 
da tutte lequai cofc fon libere le donne, perche non vanno in bando,non veci- 
don huomÌNÌ,non aff aitano alla firada, non portano arme, nò fpargono [angue, 
ma [e bene veggiamo che quòta fretta fi pigliano gli buommi ad vccidere , ta 

to fono frettolofe le donne a partorire. ‘Perciò farebbe più ragioneuole chele 
donne comàdaffero a gl’huomini,iquai minnifeono la fiep.chegti huomini A 
ledoTine,le quai fono catti a di aumit aria, per che ninna legge fia humana,one 
ro diurna, comanda che l’huomo pag^ofia libero , & la f emina prudente fu 
ferita . Quei di Acaia conformàdofi a quefi’ opinione, & / òpra quefta ragione 
fcrmàdofi, haueano p coftume,che i mariti vbtdiffero , £3 le mogli comàdafje 
ro,£3 feròdo Plutarco nel lib della còfolationc ,le cofe and. mano in tal modo , 
che il manto feopaua lacafa, fucata il letto, lauaua le mafiaritie , apparec - 
chiana la tauo\x,ordinaua le umide, et andana p acqua, e p lo còtrario,la mo 
glie fita gouernaua la robba.nfpòdciia alle f acède, teneva t denari, £3 f eie fk 
cena dijpiacere il manto lo tip > èdeva con parole ingiurio fe, £3 anco lo batte- 
va, quàdo era fdcgnata,& indi nacque l’ antiquo fuerbio, letto da mobili* 
pochi ite fo,^ ita da huomo di ficaia, & quàdo vn’huomo * pp.fi lafciauago 

eh Unto vernare à voglia della moglie die e nano: egli mena vita d’ huomo d’ ficaia, co 

«iMd'huo me f are ’he à dire, A ndate à uiuer (etto la legge di A caia,oue ogni moglie co 

mo de màda al marito.Vltn ì una lettera , laquale egli fcriue à Fabato fuo amico, lo 
riprède pch'hauea una moglie, eh’ in ogni colagli comàdaua,£3 che egli nò fk 
cea cofa alcuna còtra’l uoler di qlla,et per accrefcer più la bruttura di qfta fu 
getiòe,dice nel fin della lettera. Quod me ualde penne t efl,q>tu folus fio. poi 
les wta ^ tcaip,ilcbe fignifica.Et di qfto più mi ramarico,ucdèdo che tu folo i 
Poma uiui alla foggia di Acaia.Giulio Capitolino dice che Anto. Carenila ef 
sedo innamorato d' vna bella donaVerfiana, ne potedo ottenerla , le fmife di 
accafarfi cò lei alla foggia di Ac aia, ma ver amite effa fi ditaoftrò più prudi 

te 
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i te nella riffofla, laquale diedero he egli nella promeffa che fece. 'Perciò d e ef- 

fadifiecome nò potata nc volca maritarfi,pcbe era offerta al tèpio della Dea 
Fefia,etcbebramaua più toflodi efier ferita de ’ Da, che Signora de gl' h no- 
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i rito vna dàrsena di figlioli, efjt refiau ano i cafa, & uèdeuano la madre in pia ^ 

T 7^a,& vn altra volta lacabiauano in un’altra più gioitane, cò laquale il man 

to fi ringiouemfie in cafa,& diceuario,che i Barbai i,iqttai baro le moglie ucc 
i chic, atte à feruire, le doueano fotterar -pine, & Jcruirfi di quelle come di 
i fchiaue.Diomfio ^Alicarnefi o dice, che i Lidi,& T^umidi baucano per legge , 
che le mogli comadafjero in cafa, & i mariti fuor di cafa, ma per mio poco giu 
, dicio,non sò comefc potefje ofieruare qfta legge , perche di ragione la moglie 

, nò ba tCvfcir di cafa p eficrle dal manto comodato, ne il marito deue entrare 
i nelle altrui cafe,per comadare. Licurgo che diede le leggi à Lacedemoni! dice 

f nache i mariti fcurajfero le cofcfuor di cafa , (3 le mogli fuffero diffèj atti- 
ci, & difponefiero di qlle,cofi quefto buòfilofofo diuife la {àttica tra’l marito 
(3 la moglie, ma tuttauia lafciò la fignoria al marito, pebe dicèdo il uero,glii 
i cofa mojlruofa che la moglie habbia più auttorità di comadare, che il marito. 

’Hella noflrafacrata religione, non fi vede legge alcuna diuina, ò bimana, la 
quale non facci il marito alla moglie fuperiore. Ma alcuni filolofi hanno uolti 
to con loro dirute difendere il contrario, & alcune genti lo hanno fatto con af 
fànno,ma à me non piace di admetterne,ne lodare qucfi’opimonc non fi peten 
do far cofa di maggior vanità, che dare cò alcuna legge humana la fignona al 
la dona, laquale dalla natura le è negata. Fediamo per cjf ertela, che le donne 
di loro natura sò deboh,timide poco còftderate, gitili, delicate, tenere, & nò 
molto fauie à gouernare , perciò fe le cofe del got.erno ricettano non folamète 
la fcientia,C3 l’eff>erientia,ma etiàdio laforga,per aprèdere le gradi impre- 
Je, prude tia per conofcerle, valore per cfiequirejolccitudine per continuarle, 
patictiaperfofienerle , megi per fofientarle, & f opra tutto gradi' animo, per 
fornirle, perche vogliamo pnuare l’buomo della fignoria, poi che in lui cócor 
tono tutti quefii megi,& darlo alle moglie, laquale veggi amo effer prillata 
di qlli i La mia intentione è fiata de ragionare circa quanto è Jopr adetto , per 
pregare, con figliare, ammonire , (3 perfuadere leVr encipefie & grà fignore, 
che tegano p cofa più che necejjaru d’vbidire à i loro maritile vogliono efier 
hi maritate con qlliiperche ragionàdo.cò verità,& alla libera, Lrmoglie, la 
quale in cafa comanda più cbc’l marito, chiameremo dònauirile,(3 il marito 
di quella, diremo, che fia homofeminile.Multe iòne s’ingànano, pentòdo d* ef- 
fer. più bonorate , qua do comodano à i lor mariti, ma la cofa non ftà co fi augi 
quhe uededo una tal moglie, giudicano lei per dona nana, e il marito poco ac 
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corto.Conofco però che elicimi mariti tato fono inchinati à confumare, & cofi 
dimoiati nel vinerc,che non folamente non farebbe giuflo,che le mogli vbidif 
fero à i loro comadamcti,angi più lofio farebbe cofa falutifera,impedirli-.ma 
finalmente dico che nò ofidte qutfìo,gliè meglio, e più tolerabile,che fi perda 
- tutta la robba che nafea tra loro inimici tia radicata .Se alla donna muoiono i 

figluoti,cffa ne può partorire degli altri Jc perde la robba, ne può hereditart • 

chefTpar' ^ dtroueffefi partono ifuoi creatile può pigliare degli altri ,fe è di molano 
tc dai fuo glia, Dio la può confolare, fe fi trona inferma, Dio la può fanare, ma quando 
bitoTiurn jlà in di fioràia col marito non so qual cofa cfìa poffa fare, perche la moglie j 
“ infame, f he fi parte da fuo marito,da licentia à tutti che parlino di lei. Le mogli efien 
do naturalmente gelofe, dal qual vicio fi genera il fofpettoffe nò vogliono ebe 
i lor mariti radino ad altre donne fft deuono ingegnate di no gli offendere, per 
che /e effe hanno incatenato cò amore il core de i mariti, effi non dorano il fuo 
corpo alle altre, pebe fe ne rimarono per vergognale nò votano rimanercene 
f còfciètia.I mariti molte uolte tornano à cafa altcrati,turbati,fldcbi,fdegna 
ti, ti in tal tòpo deono le mogli guardar fi di attrauerfare parole con loro , per 
che altro non ne può riufcire,fe nò che le ha no da ingiuriare cò la lingua »d ró 
perle la te fi a cò le mani,perciò gli è cofa fcidalofa,& sèfa frutto alcuno, che 
le Vrècipefie,& g ra {ignote vegano à parole cò i mar iti, an %i farei di parere 
che per niuna cofa la moglie fi metteffe à concedere col marito, percioche può 
auenire , & tutto dì auiene che i mariti cominciano da febergo à contendere , 

& poi fi offendono da donerò. La dona prudi te, Ci virtuofa deue penfare,feco 
ftcfia,cbe ò fuo marito ha ragione, ò nò, di riprcnderla,CS io direi,chefe ha ra 
gioncjlo deue fopportar effe nò ha ragione, deue diffimalare, perche alitamele 
la cofa potrebbe andare di modo , che feeffafi lafciaffe traportare in cattiue pa 
role eff a commciarebbe effer colpeuolc,Ci il marito rimarebbe sìga colpajla 
onde, poi, biche fufle da principio innocète dopò faria còdanata.'bfò è cofa nel 
la quale la donna meglio ditnofirt la fua prudentia,che à fopportar vn marito 
imprudète.'bfò è cofa, nella quale la dona meglio manifeflila fnafcientia,cbe 
nel fopportar un marito paggo. \òècofu,nella quale la dona meglio- dima fin 
la fua honeflà che à fopportar e vn manto diffoluto. b(ò è cofa, nella quale la 
donna meglio dimofìri la fua deferita , che à fopportare vn marito di firufiri 
coftumi,voglio inferire che efia tntèdido, come fuo marito sà pocoff da poco , 

. tjjf d poco, fi porti in tal modo, che fi creda lui faperc affai, efler da a fiat, e po 

mo"th e da ter affai, in queflo modo ogni honore che efia darà al marito ffarà da gli altri 
i» Zio a fi c S nat0 * lei.’Parmi fcòuentuole,che le mogli parlino de i manti,percbe nò 
ritoTnT'u pofiono macchiar quelli, che nò offedano fe mede finte, perche fe efia chiama il 
ie°diiè ? n0 maTtt0 briaco, altri chiamerdno lei moglie dcll'ebriacoffe lo chiama paggo, 
e, ‘ la chiamerano moglie d’vn paggo;& che è del tutto peggio, potreffimè vede 
ire il marito emendato dal fuo vicio, & la moglie priuata di vita, perche Ll* 
s a.. moglie 


secondo: i* 

moglie quado dice vna fio ia parola, la paga con vn buffetto, ma quàdo tocca 
nelle cofe di honore,lo paga alcuna volta co la vita.Se il marito d cafo cornati 
dafie alla moglie qualche cofa ingiufla,io farei di parere , che e fagli vbidiffe 
fenga fargli refiflentia,ma poi vedendo efiergli paffata la colera, cffa gli fhcef 
fe con deferita veder quanto egli fufie fiato incò fiderato nel comàdare,& ef 
fa prude te ad vbidirgli , perche altramète fe la moglie vorrà róder nfpofta à 
quante parole dirà il marito,non viuerano vn giorno in pace. Leggèdo quàto , 

kolctto,vdèdo quanto ho vdito,ZÌ vedèdo quanto ho veduto, darei per confi 
gho alle dóne.che non prefumeffero di comodar à i lor mariti ,& ammonirei i 
mariti che no fi lafciaflero comandare dalle mogli, perche altro non è il fiere al 
còtrario,che mangiar co i piedi, Zi caminar con le mani, tgon è mia in te t ione 
di ragionar bora contra le Trencipeflc,& gran fiignore,cbàno di patrimonio 
Città,ZÌ terre,aUe quai non niego la fcruitù de'fuoi vafallt, laquale effi le fo- 
no per ragià debitori, ma le perfuado all’obediètia,che deono à i lor manti per 
ragiondi matnmomo.tion è marauiglia fe le mogli plebee fpeffe volte fi tro- 
vino in difcordiacon i lor mariti,pcrcbe trouandofipoca robba,hàno poco che 
perder e, & poco honore da porre in periplo, ma le Trencipeffe,ZÌ gran figno 
re, che s'auenturano,à comandare à molti perche non fi Immilleranno per vbi 
dire ad vno,maragionàdo co la debita nueretiagli è vna eftrema paggi a, Zi 
rfpreffu mancamento di fapientia, che vna donna prefuma digouernar vn He 
gno,&non fu dijpofia di compiacer al marito.Seneca in vna T ragedia dice , 
come nel tempo della guerra di Mitridate,auenne in I{pma, chei Confoli man 
daron i cauallieri veterani à comadarc , che ijoldati veniffero aU a guerra co 
il confolo Siila, Zi e fendo notificato in I{pma queflo commadamento ad vna 
cafa oue non era il marito, ma la moglie fola , e) fa rifpofe che fuo manto no do 
vea,ne potea andar alla guerra, Zi fe per cafo egli pur volefie andanti, che ef 
fa lo vietarebbe,perche era cauaUiero v et erano, talché p effer molto vecchio , 
dotte a efier effente dalla militia. Si marauigliarono a fai quei c'udirono quefla^^ 
n}pofta,Zf il Senato fe nc rimafe fcàdaligato,di maniera, che bandì il marito nato Rom» 
di t\oma,Zi fatta prender la moglie, fu pofta nella pregione di marmo, no già "° nn * 
perche il marito fi feufafie d'andare alla guerra, ma perche filafctaua cornati comanditi», 
dar dalla moglie. Zi àfine che ninna moglie fi riputaffe da tanto che contradi il aunco * 
ccfte in cofa alcuna al marito, Zi che e fio non gli deffe occafione di infoperbirfi. 

Come lcmoglic& fpecialmentclcgran lignote, & Prcncipefle debbo 
no aucrcir bene che non iiano notate nell’andare fuor di cafa , & li 
guardino da elfer menate per le altrui lingue, per efler fpef- 
fo viiìtatc,&; frequentate. Lap. Vili. 

T 'iga tutti quei configli, che fi pofiaio, & deuono dare alle Prenci peffe & 
gran fignore,quefto è d' import antia,c he filano à cafa ih ripofo & non va 
dhno vagabóde per le altrui cafe,percbe tale fignore,fe fono buone, acqui fi ano 

gran 
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g rati refu fattone, fif fe per cafo fon cattiui , fi levano l'oc cafone di malfare, < 
T roti andò fi il marito bora pre(ent',bora a fi ente gli è cofa ucce furia & bone - 
«Jt| L m* C t* va > c ^ e la moglie fe ne flia in caja, perche in tal modo le co/e di cafa faran ben i 
i guadi- goucmate,& fi tetteranno dal cuor del marito molti / effetti Si cerne è officio ! 
|"*V*ùeL àzl maritOych’eglt guadagni la robba,cofi è conueneuole.cbt la moglie la co» 
lo delia ferui.O quanti bcneficif ha fatti Dìo all’ b nomo dadogh fi buouamoghc in for < 
fcr°uaiU°' te>chc di [ua natura fi compiaccia di fiarfi in cafa, perche lò tal via fuggcmoL 
ti tranag li ,(paragna a fai denari, perche nò cò fuma la robba in vcfinc,ueds 
occaftone alle genti di fare fini fri giudici^ ;la p/ù famigliare colinone, t’hab 
Ina il manto con lamoglicèfopradi qutfto, che egli vorrebbe, che fi lòferuaf 
Je la robba per mangiare €T per creare i figliuoli , t$ e/fa per lo contrario U 
vorrebbe cinfumar tutta m vefiirfi,penhe le donne fono taro ciniofc,® ira 
mofedi veflirfi,chcdtgiunerehbono , & fi aftencrtbbono dagli alimeli della 
vita, fot am ente per portare vna vefia nitoua vn giorno dtfefia. Ledònenat» 
talmente fono bramofe di conferuare & nimichcdi (pendere, eccetto che r.d 
veflire,peuhe iti ventiquattro hore,che fono tra’l dì,& la notte vorrebbe no 
vefirft vna ve fa nuova og n'hora. l^>n è mia ititi t ione, di ragionare qui cir- 
ca te vefliturejc non di pei fuadcre alle *P rècipe fesche fe effe ftefjei o raccol- 
te ne t loro appartamentfifole vorrehbono le fpef e fouerchie, perche la moglie 
vedendo lajua vicina meglio ueflita,cbe lei fi volta uerfo’l tu amo come uni 
feroce Icona, diviene più volte (il che piace f e a ‘Dio che non vtdeffimo aunì 
re) chef e viene vna fefia non /olita, onci o qualche coufucto fola\7jo , la tuo- 
I glie nò lafcia viuere il marito fin che non le fh vna vefia, et il povero fignore 
non fi trouàdo denari da còperarlafia piglia à credenza, & pafiata la vaniti | 
della fefl a, viene il tipo della paga,ilquale gli afflige la pfona,& caufachefe 
le donne gì, fa cjfecution mila robba di forte ,cbe hano affai che rimediare, & pianger 
gfone*ono in vn’auno (filo c’bàno coturnato, p ridere vngiorno foto. Teche volte auienes 
dtUc'ihrc c ^ e una ^° na P ort * muL ^ la all’altra, perche fiadi lei più bella, ò pchefta piùgg 
donne. Alle nerofa,ò valorofa,ò meglio accafata,ma folamcte pcheqlia và meglio vtfib 
iactd'etnò ta fci.f rAe uiuna dona può haucr paciitia che alcuna minore di lei la pa rtg 


nij eri prò gi,ò che vna vguale la foperchi. Licurgo fhibì /otto grani pene a' Lacedewo- 


kibito io 


dare 


dt cala. 


°t»n nt f c bc le loro mogli no ufeiffero di cafa , Je non i giorni fegnalati di fefia, offe 


guado qfla ragione, che le donne baucano da ani are ne i tepif à pgare i Dci,ò 
de flarc i cafa, p governar fuoi figlioli, pebe lo andare delle dòne pafeggiàd » 
p i capi, et auolgèdofi p le pialle, no c cofa bonefla ne utile alla loro famiglia . 
lo direi ^hele Vrencipef}e,& gran fignore fuffero più tenute di fiat e in cafa-* 
che le donne plebee, Cr bino qfi’obligo per acqutfiare maggior au n oriti, per 
che hàno meno bifognodi andar qua, (3 là, non duofcn\a ragione che fi acqui 
flcrebbono maggior auttoriti, perche non è virtù, cou laqual vna dona acqui 
fii tanta reputai ione in la Rfpub.come è fefia raccolta tu cafa-.. Pico mede fi 


mani ente 
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inamente che ma {ignora deue fiar più riflretta, perche no ha coft bi fogno di 
vfcire di cafa, come l’ altre . Vercbe la dona plebea, & pouera efcc di cafa jo- 
lamtnte per guadagnare il niuer,ma la dona ricca,& nobile fe efce di cafa ut 
efcc folamentc per andar fi à diportare & predere folaT^o, tronfi mar aitigli 
noie Trencipeffe,& gran ftgnore fe leuàdo i pie à cammarc,& voltandogli 
occhi quà ,& Uà mirare , di fubito i vicini ($ i rumici cominciano malatag- 
giamente à giudicai le, & co parole biafimeuoli l’ infamano. "Perche dalle 0 • 
pere licentiofe,che fanno le éomie,na{cono negli huomini giudici/ temerari/ . 
lo laudo, & affermo,che imariti debbano amare le mogliyche le configlmo, 
cheli diano piaceri ,& che fi fidino di cfle,ma biufmo,€f coadano,che le mo- 
gli radino di cafa in cafa,vifitàdo le al tre, & cheilor muriti non ardiscano, 
ò non vogliono cótrodirgli ut qtteflo,& pr e f apponendo, che filano da bene del d*n* «iòne 
la loro perfona,dàno grande oecafione di effer tenute nane. Seneca in ima tpi 
ftoladice,chc quel grà Catone Cetorino Romano yard ino, che ninna matto ;a g |udlc 'j d « 
Bimana uficiffe fola di cafa, & che di notte non poteffe vfcirc folajte accom- },° f ° * 

pugnata, & che efia non fi fcogliejfe la compagnia , ma l' baite ffe quale ilfuo 
marito. , • parente piu propinquo le afsegnafie , di modo che con tali occhi mi 
riamo bora una moglie difsoluta, con quali mirauamo in quel tòpo la donna , 
che vftina fpeffo di caft^. Le ftgnore genero fe, le quai fono dtll'hono r proprio 

f elofe, dcuono attentamente auertire i grandi inconucnièti che nafeono dal- 
andarc fpeffo quà, & là vifitàdole amiche ,perche tali ftgnore fonoaflret- 
te di confumare per veftirft, bàtto da perdere affai tempo,per addobbar fi,ha- 
M da foflentar e perfone,cbc le accompagnino,hàno da contendere con i mari 
tiperl'vlcire di cafa, hàno da accader molti difordini in cafa fua , per la loro 
ujsentia,0" dàno che dire àgli amici, & à nimici. Finalmente dico, che alla 
donna, che và fpeffo fuor di cafa,io porto più inuidia all‘honore,che efta per- 
de,che alla confolatione che efta riceucs ■ Vrefupponendo,come prelnmo di 
firiuer con grauità,dico,chc mi vergogno à di re, m a finalmente non lafcierò 
di fcriucr il traffico,che fa vna donna, per ui filar l'altra, & procurar di ef- 
fe* vifitata,& alle volte nafee tra loro motteggiarne ti inetti di honore, che 
fino inimicare i lor manti ,& dall'altra parte fi riducono piu fpeffo alla me- 
moria le vifiite, c'hanno da fare, che de i peccati , c'hanno daconfeftarcs • 

Qual danno, oucro vtile fegue alle Prcncipeflc , &granfignore 
dall'andare a visitare le altre,ò di llarfi in cala. Cap. IX. 

L V eretta molto famofa per comune pai er di tutti i Hpm.fu dichiarata per 
'a più eccellete di tutte le matrone l{om & qflogli ancne,nògtàperche 
itala più ella, nè perche era la più fauia,nè perche era di maggior pareta- 
io, nè perche era più gcnerofa,ma perche era più ritirata dall’andarfi di por 

tando 
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tado fuor di cafa, ma perche era tato ornata di uirtù beroicbe,chc no bari evi 
più che miglior are, ne i mài amiti femimli nnt hauea,chc ammendare. L’i- 
ftoria della cafla Lucretia è molto manifefla in Tito Liuto, che venèdo i ma 
riti di motte dotte {{pittane dalla gut ^ritrattarono le fuc mogli, vna,cbc fta 
ua à guardare aìlaftne/lra, altre alle porte parlado, altre per i capi à paffeg 
giare, altre ne gli borei à màgiare, altre nelle pialle à c oprare, altre per U 
. ftt ad a andàdo a vietare le fue amiche , ma frollarono Lucretiarinchiufain 
cafa à lauorat e, talché figge do di effer conofciutaju per tutto' l mòdo couof 
*nie fo? « cinta,(J fùmoj.ì.l'ft’ altro còhglio voglio dare alle Vrècipefie, & gri figno 
tote fono re, iettale, bèch'io lo diadi mia volótà.tuttauia ad cfleègra necefjità dipi- 
ftm/r d uM &harlo,& è q fio, che fe vogliono efler riputate matrone bonefle, fi guardino 
donni di da còpagnic fojpcttofc, perche le cofe immòde,et fogge, ancorché nò guadino 
fceDe * il gujìo, pebe nò fi migtno, almeno cò la pugga off e dono l’odor aro ,cot quale 

fi gufi ano. Vhonore delle dòne è tato mirabile ,et delie ato,che fe nò lediamo 
licètia,che efeanodi cafa, per andar à rifitar, meno le concederemo, che fu 
no vifitate.Cbe le fignore vifitino vna l’altra parche fta opera di pietà, m/t- 
che gli huomini vtjitino le donne , è Jomma dithoncftd; le done alla prefentu 
de’ loro mariti , ò d’altri propinqui pofjono effer vifttate , cioè daperfoned* 
bcne,& honcfie,tna io direi che no ejfcndo in cafa il maritojarebbe un farri 
legge bei leggio, che huomo alcuno paffaffe la foglia della porta->.Vtutarcho nel libro 
iiflima di delle laudi delle dòne,dice,cbe le donne de èfumtdi teneuano fempre cbiufe 
& "de’ Ro le porte quàdo i lor mariti non erano in cafa,& h (tucano per legge muiolabi 
«-r» le, che ad ogni homo , ilqualc battefie ad vna porta chiufa,gli fufit tagliata 
che erano la defira mano>Cicnel hb. delle leggi dice , che era legge molto vfata tra Rjf 
““ u * mani, che s’ alcun {{ornano fufie debito, jlando lui fuoì dt cafa, non potefìe li 
creditore andare alla cafa à chieder il debito alla moglie di quello, accioche 
sfotto colore di ricuperare la robba, efìa non liceuefie qualche danno nelt’ho- 
nore.Jo poi direi, che fe non fi daua licctia al creditor di andare alla cafa del 
dcbitore,per ricuperare la tua robba, nò eflendo in cafa il marito, meno ci ce 
derehbono à te, che vifitafli vna dona fola, f che farebbe piu ragionenole,che 
ent rafie il creditore f ricuperar ilfuo,che tu foto ut entri per tuo folaggo. il 
diuino Viatorie ne' libri delle leggi cò viuaci, ragioni fluide alle dòne di Gre 
eia, che nò tègano particolari amicitie,che tègano per cofa certa, come nò b3 
no da ha’ier altri amici feparatamcte,fe nò qi che fono amici del marito, per 
che le dòne nò hanno libertà di pigliarfi amici , ne debbono effer t alt, thè fi pi 
gliono inimi ci- Le TrècipeJ]c,& gran Signore debbono conftderare, come die 
dero à i lor manti il corpo, la robba, la libertà ,& io direi, che cò qfie cofe gli 
dourebbeno ancora dar la uoldtd,percicche gioita poco che’l manto, & la mò 
glie hab bino la robba còmune,& che ciafcuno fi tè gì la f pria vo'dtà.^fccià 
che fi ferita à Dio, e eh e fi edifichi i l popolo, i maritati dcono h abitar tufi ente 
. - in 
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% 'Mia cafa, m^giar ai lina fattola, dormire in un letto, & cón qr.cfio debbono J” >c 
riferiteli' amore còforme,pcbe fc’l marlto,& la moglie fono nell' amor affimi to gìou» 
li, non mai itinerario edformi in beMÌitolètia.*Jmri/onifco,pn'go,& dò per co fi J p 1 ° c ° r ’ 0 bb» 
gito a tutte le iòne, le quai vogliono ejfcr bc accafate,chc legano còto di tut- <•* wmmu 
ti coloro, che fono amati da i lor mariti, laudino qllo,che efji lodano,còferino 
quantocffi còfermanb,fi conte tino di quatoeffi rimigono conti ti ,& fopratut »«« *nco 
to nò amino più di qu aulir effi amano, pi he altramrte potrebbe auenire che ef- & g y ° 2 ^. 
fapirgafie gli occhi ad alti’ homo, & che'l marito apphcajfe l’animo ad altra 
ionna.Tlutarco nel lib.dillafua Tolitica,dice,che la donna,poi ch’è marita 
ta,non hacofa alcuna fua propria, perche net dì, che fi celebrò il matrimonio, 
fece il marito vnico ftgnor della per fona, della robba, della libertà, della uolo 
-tàv di ogni cofa fua , talché fe la moglie è ardita a uoler cofa alcuna, laqual 
non voglia il marito, & che uoglia amar altra cofa, che nò fia dal marito a- 
mata,ni chiame > emo vna tal dona cu rio fa innamorata ma pkblica ladro): a , 
perche nò fino tato demo a i mariti i ladri, rubido i lor danari, quito li dancg 
gioito le mogli, alienàdo da loro il core. Se la moglie vuole uiuerc in pace co’l m0 gt;> 

fuo maritoyconfideri molto bene a qual cofa egli più fia inchinatole egli è lie volenJo vi - 
to,ej]aflia gioconda, f e è di mala uoglia, offa fila manenconica feè auaro tèga « q U «iio*J 
la ro ,ba a mano.fe è prodigo, confa mi ef]a ancora, fe è impaciente, dijfimuli , ‘£ e dcue f * 
fe è fofpettoffì guardi di dargli Jofpctto, perche la moglie pnidète & giudicio 
fafe nò può liauer quello che vuole,vcglia quello che può . Ma fiano i mariti 
di cattata inchinatione,ò fi ano ben qualificati .fin’ ad bora le giuro che hano a 
Male, che le lor mogli babbinoparticolar’ amici perche ogni marito, biche fi a 
di bafia condii ione, tutta uia riccrca,che la moglie fua ami lui folo,& nò tut- 
ti coloro che fon') nel popolo. 7^ò poffo diffimitlar vna cola, perche in quella fi 
offende la diurna maefid,& è qui fi a, che n.o'tefignorefi fin f ano per infermità 
di andare a mefia vna volta nella fettitnana , e poi le reggiamo fané, et vagli 
arde per vifit arie (uè amiche ogni dì,& ch’è poggio del tuttofò vogliono an 
darla mattina col freddo alla Chiefa , & poi col caldo vanno a ui filar , di cafa 
in cafa. to uorrei che le fignore prima, che vfei fiero di cafa a uifitare,penfafie 
roaqual fine efie ne uoglionofare quelle vifite ,3 fe uanno per vedere, & ef 
fcr vedute,tcngano per certo,che pochi loderanno la lor beltà, et molti le biaf 
merino per donne vagabòdc.Quido fi vnifeono molte fignore in una cafa,ue 
rumente gli ègrauecofa vdire quai filano i lor parlameli, & portamenti, & 
dico que fio, per che fi vnifcono,ò à mangiar frutte, ò à lodar la loro progenie, 
ò à ragionar de’ loro mariti,ò à cablare i loro lauort,ò à biafmarc le lor vefli, 
i ànotare le mal vtftite,ò à biafmar le belle, ò à rider fi delle brutte,ò à mor - 
inorare delle vicine , & che più è da notare , le iftefie, che dicono male delle 
affen ti, quelle medefimcfimordeno vna l’altra per inuidia, poche volte fi vi- 
etano alcune fignore, Icquai , poi che fono partite , non habbiuo che mormo- 
rare </ 
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ture vna dell* altra co ì lor mariti, vna ilota l’altra di mal veftita,? altra nota 
qucfla di linguaciuta,vna riprende l’altra di / ciocca , vn' altra di [empia, tal- 
ché non pare,che [tatto conuenuti per uifitarft, ma per notare i mancamiti u- 
nadeU’alrta,& riprendetela moglie prudente, non deuepenfare, chepofia 
batter piacere fuor di c afa, perche in cafa fua ha il marito con chi parlare, ài 
figlinoti da infegnare, ha da amtnaeflrare le figliuole, ha la famiglia coniai 
qual può c5uerfarc,ba la roba dagouernare,ha la cafa da guardare , ha daft 
tis fare in qualche cofa à i paréti, perciò hauèdo in cafa fua tati pafla tipi , par 
che fi lafciano uifitar da huomini eflernit^ille maritate, che tengono portico 
lar amicitic , Ci fi compi adotto di ejfere "vi filate ,fuolc auenire, che offendono 
^Dio, fanno ingiuria al marito,& J cand alitano tl popolo, & amo la dona ma 
rttata piglia poco frutto di queflc vifite,& quella, che è da manto,nò tritona 
buono accafamento, perche in tal cafo molti le ricercano per la robba, & noi 
ti la difp reggano per la trifìa fanuc j» 

Come l’ Imperatore a preghi di molti mandati dalla Imperatrice} diede 
liccntiache Lucilla fua figliuola folle condotta fuori dicala 
, dalle fue goucrnatrici alla feda. Cap. X. 

G Li è da fapere come i Romani h atte ano per coflume,chc nel mefe di Cent 
ro dauano i triòfi ài loro Imperatori , er aliène in qjlo tòpo che le appa- 
recchi aua tl trionfo , Faufl inani andò à pregare l’ittip. che defie licertela ad 
vna fua filiola , che leuata di mano delle gouernatrici veniffein pali^^o alla 
fefla. Qucfla figliuola nomata Lucilla, & maggior di età, cheti Trcncipc Co- 
modo, era di bella preferiti a, di corpo ben proportionata, Ci teneramente ama 
ta dalla madre, alla quale [e affimigliaua,& nella beltà, & anco nella fùgp^o 
( ne della pfona.Ma perche la dimanda era molto pia, Ci i dimandatovi gràdìf- 
fimi amici,oltreche età padre colui,à chi fe di mandati a, la madre fupplicaua 
Ci era figliola colei per cui fi dtmandaua,l’lmp.concefie tale dimanda co iif- 
fieultà. F anfibia lieta di quefta licentiafece venire ù fe la figliola,Ci giorno il 
^Romane giorno di quel folenne,& f amo fo trionfo, l’infanta Lucilla vedèdo fi vjcùa di 
erano tenu tanta flr eterea, d in cofi larga hbet tà, confi dando fi della propria innocenti* 
“ nè guardandofi dalla altrui rrial tia rtdeua con chi fi rideuacó lei,parlaua cò 

rezza ib ». chi le parlaua,d miraua,chi miraua lei,Jen^a pcnfarfi,cbedoueffc efjer d’ai 
UUo'lnf tri giudicata, poi che cjja non giudicata alcuno, in quei trpiera tata infamia. 
era motto à vna dòglia l\omana, vedere cògli huomini,come farebbe il còmettcre adul 
Mote” "* Krio, vna dona Greca con i S acerdoti , T anta era la riputatione della hontflà 
nelle dinne Nomane, & infame la 'cggitreiga delle d oselle he fi dima tnag 
ghrcafligo perrnapublica leggi et c^a, che per due fecrite colpe. Le dorme 
gomene fc guardauano di fate co fe, cioè ragionare molto nelle fefìe, ma giare 

forre*- 
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fcorrettcmète nt* coniti, bere vino, eftldo [angariare feeretamente con gli 
huomini,leuare gli occhi ne’ tempi. fi are molto alle fineflre,& vfeire di cafa infime . 
fetida iloro mariti . La dona che era trouata contr.ifitrc ad una di quefiecofe J^sde * 
era infume. Molte cofe fi [oppnrtano in perfine di bafiacòditione,nruna del- fo™ 
le quali fi tollera in perfone d'alto grado, perche Ir fi gnor e generofe nò pofio- ‘ 4 

no màtenere la reputatione,fe nò Jx armo con la per fona rat alca. Le cofe che fi 
feoftano dal f ho naturale, meritano colpa, peto la dona di vita dishonefiafem 
preè infame. Le ftgnore generofe fe vogliono effer tenute per tali, quanto più 
vincono le altre cò ricchezze tanto meno fi debbono pigliare liceo tia d’ efier 
vagabonde . Certamente la gran copia de beni temporali, & la libertà della 
perfona non deue efiìtr fperonc per andare auanti , ma più toflo un freno per ri 
treric dal male. Qt<efìo fia detto perche paffute quelle fefte l'infanta Lucil- 
la,cbe era giuuavctta,& la madre Fan fi ina non vecchia,oraàpiè,oraà ca- 
vallo, ò [coperte, ò traucflite,or fole, ora accompagnate, fi di giorno, come di 
notteandauano paffeggtàdo per tecalledi Fonia , à vedere t campi di Vul- 
cano, à diportar fi longo le riue del Teucre , & raccogliere i frutti nelli botti 
Saturnini , à cenare negli aquedotti teramani , & ad altri filmili pafia tòpi, 
che ricercaua la laro età,& che il tipo di primauera lainuitaua à pigliare , 

* ancora che non fu fiero conueneuoli alla granita de cofi gran ftgnore . foglio Uuì ner^rì 
adunque auifare le gran donne, come pigliano ammacflramcnto dal mio par iè donne è 
lare, hfon sò dire qualfufje maggior dtfiolu tiene, o di Faufima, ò di Lucilla ™ fr j eno *1 
~ch'andaHanoà fraflo per le calle diurna, & perle piagge, onero l’audacia de gii hu» 
di cattivi buoni ini i ragionare contra la fuma di tali perfone.il viuere ritira miB1 - 
to delle donne è vn freno alle lingue degl'huomini.La dona che nòfià ritira 
fa, corre gran pericolo. La donna di mala fama non donerebbe efier nafeiuta. 

La progenie di Cornelij fu lèpre riputata f elice, p che non fu mai trouat o buó 
mo codardo in quella famiglia, dona alcuna tra le Cor nelle di mala fama. Di 
cono gli bifl orici, che una fignoradi quel parètado,(olamentc per efier pro- 
fana fu da fuoiphrèti fi rangolata, il che neramente fu ragionatole che fifa 
ceffe per mano di Romani, perche nò deue efier una famiglia caricata d’infa 
mia, per una dona infame. Doue fe troria nobiltà & verecondia, nò fi deve a- 
frettare che lagiuflitia f vegga ad una infamia,ma licm fubito la vita à huo De * 
mo ò donna, che priua tutti di buona fama . Tfpn bafia ad una perfona l’ efier mo , <-bi g 
buona, ma vi fi ricerca ancora, che non dia occaftone di non efier riputata tri ** I er ,J“ 
fra. Tutte le pdite che può fari* homo nelle cole tè forali nò ragguagliano una da fpcr.fc 
picciola fdita della fama, & per lo còtrano 1‘ homo, che pde la ver gogna, et *'*“"* ^ 
no vuole màtenerla reputationc della perfona, non fi [pendi lui alcuna buo cione, 
n* opera. L'Jmp.come fuido Corjale, che nelle maggior ferenità fojpira, te- 
mendo iella fortuna .trouàdofi cò sómma gloria in qllcftfle, teneva il cuore 
aJterato t cbe nòfeguific à q Ile ftgnore qualcbeanfamu,& ueran.lt e bavetta 
*'•»>_ n ragione 
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«i* una voi ra &i° ne >P erc k e & regola infallibile della inuidiofa fortuna, laquafe fidala}* 
ta nc fino- fente felicità per caricar fi di qualche fubita difgratia.T^elle cofe naturalidi 
Slrne uai rar0 fi ve ^ e tranquillità nel mare,che non li fegua di fubita pericolofa fortu 
che fubita na. La gran bonari di giorno moflra che al tardi far ano tuoni. foglio infc 
^L^duèrfi- rire^che quando la fortuna fi accarezza con alcuni diletti prefcnti,gli èje- 
ti é il na. gno,chefc habbiatefo i lacci la doue non penfino. il molinaio quando fi à più 
monto *d«! fi CUY0 allhora dirigi la roda,(Ì il contadino racconcia il tetto della cafa nel 
Minora», buon tempo, per timore del cattino. Medefimamente l'buomo prudente bada 
f enfiare, che entrando in qucfla vita, che gli ha impreftito la felicità, Cf che 
le auerftt àgli fono per naturai patrimonio.T ra coloro che feppero goderfi la 
profperità,CÌ preualerfi nelle auerfitù,fuM. Aurelio lmpcratorc,ilqualcs 
per molti piaceri t che gli fkcefjc la fortuna non mai le volfe credere , &per 
molti defafiri che riceuefle i n quefia vita,uon mai fi differì. 


Vna greuc riprensione Se auifo che fece Marco Aurelio 1 Fati* 
ftina,& a Tua figliuola. Gap. XI. 

P i Affate le fiflc del fopradetto trionfo , quefio buono imperatore votUo 
fat;s far e al fino cuore, auifare Fauflina,e difignare l'innocente figliuola, 

' " in modo che non fe n’aucdcfsc alcuno, fattele chiamar à parte le dice, mi 

piace Faufiina quello che fa tua figliuola, & meno laudo le opere di te,cbcs 
lefei madre. Le figliuole bone deuonofaper bene obedire a i loro genitori,ma 
le madri debbono effcruirtitofe à fapcr ritirare le figliuole , il paireèifcit- 
wrtuo fato di configliare come la madre è virtuofa,(i la figliuola, vereconda Gliè 
r * n fi f r & ran V€r Z°£ na del padre, fe gli è buomo di virtù,cbe la donna caflighi il fi 

u a iu ai ,. 4 gliuolo, Ci per lo contrario è gran vergogna della madre , che la mano dell’ 
huomocafiighi fue figliuole^. Haueanoi Fjodiotti vna legge non attend ef- 
fe algouerno delle figliuole,nc la donna fi prcndcfjc cura di cafiigare i figlino 
li, tua cbegl'huomini ammaefiraffiero i mafchi,& le donne lefeminc^j . Et 
venne la cofa à tanta ftretnità che fiando vna famiglia in vna cafa,non pan 
ua che il padre hauefje figliuole, ne la madre figliuoli. 0 f{pma,io non piago 
di te, pere he le tue vie fiano tortele tue cafe gocciolanti ne i tuoi merli caia 
tifi bofehi tagliati, (3 i Cittadini fminuiti, perche tutte quefle cofe,ti fono fio 
te date dal tempo, & il tempo lieua, ma ti piango, & torno à piangere, per- 
che ti ueggo un posterità di buoni padri, & hai perduto la pr attica di creare 
» ifigliuoli.La noflra patria fi cominciò à perdere à quel tempo che la dotrri- 

uadi ammacftr are i figliuoli, e figliuole cominciò à debclirfi. tìora fono tato 
feofiurnati i figliuoli, & ferina netgogna le figliuole, Ci anco le madri disbo 
neflc, che doue un padre bafiaua pgottemare i uenti figliuoli , Ci una madre 
per trenta figliuole, bora trenta padri nò bafiano per amrnaeflarc vn figlino - 
io/ut trenta madri non ardij cono di ben creare vnafigliuola.Queflo dicefjKT 
t* • w • ebe 
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c he tu Tanfi inaino tifoucnedo che fei madre, dai maggior libertà àtna figlio 
la di quello che fe le còuiene,& tu Lucilla nò penfandoche fei figli ola, ti tno- ma 4 ri ai 
flripiù diffolutadiqiiàto in una infantammo tufei,fi couiene.il maggior dà 
n o,cbci Dei h abbiano dato alle matrone Romane, è che per effer donne filano 
ritirate, & che offendo /{ornane fu ffero vereconde . Quel giorno che macheti 
nelle donai timore de t Dei nel fecreto delcuore,& la uergogna degl' ho mi ni 
in pubhco, credami tutte che effe finalmite màcherSnoal mòdo, ò il mondo à Alle dame 
^ Ile La Hfp,ha tato bi fogno che le donne, lequat fi trottano in (fila fi ano bone 
fi e, come che i capitani fiottai efeanodt qlla ftano valore fi, pche effì andado à cunde. 

1 combattere la de fendano,^ efferimanìdo à cafalacoferuano. Saranno quat 
'■ tro anni chepaffatala pefl tlè'ga,vcdefli che fece càtare tl popolo I{pm.& tro 
"vai che di cito & guarita mila dine di buona aita, ne mori rono otta t a mila, 
et che di diece mila dòue meretrici quafi tutte fi faluarouo.'bfósò di qual cofa t 

prima debba piàgcr, onero del màcamito c’habbiamo delle buone, ò dello ftra 
5 tio, che fanno le trifle nella giouentù /{omana.tfonfa tanto dàno il fuoco del 

monte Ltnaàgli h abitatori di Cicilia, quanto fàuna tri fi a dona in una coirà 4* ho d n °™* 
da di /{orna. La donnadishonefla è un fiero animale, & pericolofo inimico nel ì un fiera 
ta I{ep -perche effa è potente d’introdurre molti mali,& non è potente di ine a p"rkoio(oj 
minare alcun bene.O quanti /{e £0 regni leggiamo efierfi perduti per lo tri fio n 1 mica dei 
ricapito di vnadonna,& douendopoi rimediarui,fu bifogno della prudenza £ RepuWi 
idei pericolo della facultà,et del ualore di molti huomini.T utti i uitij in una-, 
dona fono come un legno verde che fi piega, ma la fua sfacciataggine è come 
■w palo fesco che fi rompe, talché quefle tali fermandoli quanto pofiono, non 
però u agl tono à potei fi riogarc.C on fiderà ò Fan fina come non ui è creatura u 
che defiden più honore,& c’babbia meno le forile di. guadagnar lo che la do fono mo|. 
fia. €t che qui fio fia la uerità veggafi per giufiitia,un’buomo orado,fcriuen j.® Xhowarf 
do,caminàdo,CÌ acqui fi andò, fifa illuflre,mala dona non sò come poffaren 
: derfi chiarate nò parlàdo,ò lauorandofichc ftn’adhora leggiamo nelle fcrit 
-, ture, che poche donne, 0 forfè ninna ftano diuenutefamofe per fcriuere, legge 
reJilarc,cHcire,tcjfcrc,ò ammaffare tefori, perciò fi come dico d’unq, dico del 
- I* altre. Ma neramente leggiamo di molte, le quah\per flar raccolte in cafa,oc 
enfiar ft ne i loro offu ij,che erano temperate nelle p4tole,obedieti à t loro ma 
riti+coflumate nella perfona,pacifìcbe cò i utctni,& finalmente efjendo bone 
fie tra ifuoi,& vcrecòdetragli eflerni,nc acquiflaionogrà famanella vita 
& lafciarono dife eterna memoria nella morte . Io ui narrerò una antichità 
tanto utile per contraporfi bora à raffrenarci uofirivitij , quanto fuM quei 
tempi per augumcntarc le uirtù,& è quefia . il Kjrgno di Lacedemoni ( come il Regno 
dice Vintone) fu per alquanto tempo tanto difioluto per ladisboneflà delle 
donne, -come anco era infame , per la crudeltà de gli h uomini , & era venu- ( |e 

tu a tale quella natione ,-chc tutti la chiamauano barbara , fi come cbia- aèuedènc, 
MauAur.Varte Seconda-» C mattano 
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mattane lafua madre Grecia filofofia di filofofo. Licurgo grafilofofo nella fi 
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pientia,& molto giuflo per gouernarc vnadiqfle grafie per la fua fatta dot- 
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*•*«* trina,& l’altra per fua chiara vita.-Coflui fece le leggi in quel regno , co» /« 

: * /ìu aÌì r ziucfYt'i/t tutti l battìi hi ltYf\Àuilr tutte ir iurtìl. fl in HU.il fufìe ÙIH 
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rei f co quali cauò via tutti t vitij,& ni ttroduffe tutte le uirtù. tò qual fufie più 

umi delie aue ntnrato,ò rflo Rjc d’hauer un popolo lato obediente,ò il regno d'hauer un 
tyetatogiuflo.Tra le altre leggi circa i coftumi delle dònetrifle,fcce quefla 
molto famofa,ciob che niun padre moredo lafci affé dote alla figlio la, ne anco 
la maritale con dotte, mitre che viuea,pche le loro dorelle s’haueu a da ma 
ritare,nd per effer ricche, ma per efser buone, no p efter belle, ma p cfserutr- 
tuofe.Et fi comeucdiamo che molte nò fi pofsano maritare, cofi aÙ’ bora nò fi 
maritano pcrefìcr infume, ($ vitiofc.O tipo degno d’effer defiato, nel qual le 
donne nò fperauano nelle fatuità ac qui fìat e da i lor padri, ma nelle uirtù per 
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le noite loro indù firia acqui fiat e. lo torno à dire, che qìla era età d’oro, ncllaquaU la 
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/«««o l afe tà dola sega dote. 0 Ppma,fia maladetto colui che prima portò oro 
in cafa tua,& fi a maladetto il primo, che ammafiò teforo nel tuo Erariojbt 
ha ridutto fioma à tanta copia di ricchcgge,& à tanta pouertà di virtù.Cbe 
ha caufato che la figliola del ricco fta dimandata per moglie, quàtunqueefia 
rio uo glia, & onde attiene che la figliola del pouero da niuno fta iimàdata, an 
cera che preghi? Che ha caufato che vna fi mariti con cinquccetofeftertif,& 
che vn'altra nò fi mariti cò mille virtù? Diremo noi in qfio cafo,che la carne 
vinca la carne, onero più tofio che la vanità fia uinta dalla m.ilitut?Vercbe 
si fuirde vn’homo auaro vuole più tofio moglie ricca , £* brutta,chepouera,e bella? O 
piò alla do ma le triturate qllc dònne che partorirono, et oltramodofgratiatc le figlio - 
» e ìrti d* m ^ che nafcono,aUequali douedoft maritar e, no gioua la nobiltà del f angue de 
fuoi paf]ati,ne il fùuore dcfnoi pareti , ne la prudètia delle fue opere ne la bel 

'! .1 J I w» //i r/if /ivi fntn/t rifili aita Inm O maledetta flanella 
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ìoa£ c ”*r fi&H uo l a n ° t emetta d’effer csheredata in vita del padre ne effo moriua cò af 
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pi* pa'oTti tà delle loro perfone,ne la chiara fuma della uita loro. 0 maledetta età nella 
a riguarda q ua l e l a figliola del pouero ha da tener per certo che fe non ha denari » uòpo 
:z delle tra ritrouar marito.Ma nò era cofi per il pafiato,perche ne gli antichi tempi 
quàdo fi trattaua de i mantaggi,ragionauano'prima delle per[one,& fecUt 
riamente delie /acuità, nò fi fiicofial prcsètc;angi prima fi ragiona deliarob 
ba,& poi della perfona. Mcdcfimamente in qlia età aurea fi ragionano delle 
virtù della perfona, ma poi ches'erano maritati ragionauano cofi da fchtrgt 
della robba.Camillo quàdo trionfo de Friceft,baueua vnfol figliuolo, & era 
rAe che p merito della lua perfona,& per la fuma difuo padre molti fiebra 
Wauano di hauerlo pei fiholo,& molti Senatori di bauerlo f> genero, tfìldo 
quefio figliolo di anni trenta, & U padre più di fefs3ta,cgli era importunato 
da fuoi parenti, et da f\e frani che lo uoleffe maritarc,ma effo sÒpre rifiutano 
■- i configli degli amici, & importunità deflranieri . Et cfsedo interrogato per 
qual caufa nò detertttinaua actafar fuo figliuolo, di onde il gioitane barn ebbe 



y'ìU quieta, &rfio che era vecchio ripofarcbbe netta [uà vecchiezza, riffofe 
quelle paiole. \on marito, tic mariterò ni* figliuolo, fc he alcuni rnha.no of 
ferto figliuole ruche, altri figliuole gionenettc,& altri mi f mettono figliuo - no 4 j *« 
le molto belle, ma ninno ha detto di dare a mio figliuolo vna dona virìuoft.Ca 
millocerto meritò qltnòfo pcrl'imprefc che fece, ma fi fece ancora degno di «- bt.ic.n* 
eterna fama per qllo che v.ff e. doglio dire o Far. fi ma. che qfioho dctto,pche J^". e iu .* 
veggo che tu conduci tua figlinola à i teatri,et mòti cò lei :n Capitello, la fidi 
in mano de /pad azzini,! afa che fia veduta da rapprefentatori ,<& fopra tutto 
uontifoutene come effaè giouane,& tu nonfei veccbia,viandatt diportando 
per le calli, et per le riuiere. hfò vitupero qfia licètia, perche io pefi che tua fi 
gliuolafta tnfla,madoglÌQjm che le dai occafionc di nò effer buona.!' ieni per i t doon# 

( ccrtoò Fauflinache ne i cafi della carne non ti dei fidare dcigiouam,ncfpera f u ' Ub "° 0 , 
re bene de vecchi,fcbe nò è la maggior verità in tutti , chefnggirl'oicafione iìmì e 
_ di tutti. Le vergini refluii fi anno rinchiufetrai muri perf uggir l'occa flotte , d c cl owt { * 
f delle piazze >1‘ defluii nò fi a no fepara*c,pchc furio piu pazz e > mafuggono 
dalmate come più fauie . Hondicailgiouenc,(c io fono gioitane fono ancora 
virtuolo,nÒdicail vecchio, fc io so vecchio, mi trouo molto flàco,pciochc giti 
nccefjario che le floppe fecche ardino delle braggie,(3 che il palo verde poflo 
nelle fiamme, mandi fuora humore.r oglio dire, che l’buomo benebe fofle vn 
diamante incaflrato ne gli h uomini, far ebbe neccfJario,che firamoglieffc, co- 
me cera al caldo delle donne .T^on poffiamo negare che il fuoco ancora, che fe 
gli leni le legne,& che fi eflmgueno le fue bragie, nò fi man tèga ad ardere le 
pietre. Et ftmilment e la carne inchinata à luffutia, ancorché fu cafligata con 
infirmiti, paffi per molte fatiche. fi confumi cò molte fatiche, lèpre re fi a cò le 
flimolo della concupifcètia negli offi.Cbc accade ragionare delle virtù, & vo 
tere negare la noflra inclinatione naturale! Certamète nò fi troua canal lo ta- 
to dtfaggiato,& macàte,ilquale veduta vna canali a non annitrita alme due 
■ Voltc.’hfon fi truoua vecchio, che fu tanto vecchio, ne giouane tato virtù ofo, 

‘ Hqualevedèdo le giouanettr. non dia vn paro difojf>in.\ò ntego,che neUeco 
\ f e >kquai depcndouo dalla volontà,vn'huomo non poffa effer virtutfoirna nel j^turaiTw 
• Itcofc naturali fi confeffi ciaf cimo di efier debole. Qjtando leuaremo lekgne ch« 
dal fuoco eflo cefferà di abbrufeiare , quando venni l’efìate , l'muemo ceffe- 
; fide inafprir fi, quando farà tranquilli nel mare, le acque i rifaranno di infu- t,rer 
perbirfe,qnado tramonta il Sole,tl mòdo non è più illuminato.^ ogho per que * ’ 
fio in ferire, che all’ bora, & non prima cefferà la carne di dar fi pena quando la 
vederemo aconcia nella fepolturaj . 'bfot nafeiamo netta carne, viuumo nel- 
la carne , C moriamo nella carne . dXfoltc volte le delicate viuandefigua- 
fiano nette cattine padelle , & i buoni vini pigliano fapore cattino da ìnfli iiu Vu», 
vafu Voglio dire che perardente,(i bcroicbe che fiano le opere della noflra “*• 
vita,tuttauiafenpre danno gufi o della piaga di qtufla carne debole^. Quel 
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giogo che non ha potuto portar la vacca, come lo poterà portarla vitella . Si- 
hi* . *dtiié nte F e tu c ^ c fa tnaire, non ti rafrcnt, non tifeguirà Lucilla effendoti li 

donne. gliuolaìLe matrone Romane f e vogliono ben creare le loro figliuole, debbono 

ofieruarc bene quelle regole ; Quando le figliuole c antinano, fe gli tagliano U 
gabe, quado vogliono mirare,fe gli cattano gl'occbife vorarmo vdirc,leJlrop 
pino le orecchie, fe vor annodarci) pigliare cofa alcuna, le tagliano le mamje 
ardiranno di parlare, cuccirle la bocca,& fe tenteranno di comettere qualche 
leggicre^ijiano fepolte viue;percbe alla trtfla figliuola fi deue dare perda 
te la mortc,per vcjlimenti i vermi , & per cafa la fipultura.Confidera ò Fa ti- 
fi ina, io ti dò per configlio che fe voi battere contento di tua figliuola, gli tieni 
ioccafione con lequali efia può diuentar trifta . Son neceflarij molti puntelli 
perfofienir vna cafa, ma leu and ola ma colonna, efia cadde à terra :V oglioii 
tre che le donne fono tanto deboli, che cò mille guardie appena fi pofiono guar- 
dar e, & con vna picciola occafione rouinano. 0 quante fono fiate tri fi e, nò già 


1 


perche volejfero effer trific,rna perche fi pofero in tal occafione, che nò poter» 
no fare altramente, in mio potere fià d'intrarc nella battaglia, ma nò è in mia 


mano l’acquiftar la vittoriana nel mio potere l'entrar nel mare , ma noni ut 
mia'mano faluarme dal picolo.fn mano delle donne,flà il porfe nelle otta fiorò 
di pece are: ma poi che vi fi fono pofte,nò ètlor potere di ìiberarfidella colpa . 
L’Imperatore fegue il Tuo parlare & dà per configlio a Faufhna che 
licui a fua figliuola l’occafionc di inai fare . Cap. XII. 


fÉF \ M I dirai forfè , ò Faufiina , che ninno può parlare d tua figliuola, (beta. 
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lon odi , non vederla che tu non la vedi, uè afeonderfi che tu non la tro 
ui, nè fitre alcuno concetto t che tu non te ne auedi . Sappi che coloro, iqualifi 
vogliono male, fi dishonerano con la lingua, ma che fi amano di cuore col cuo. 
re fi parlano . Il nuoti o amore nel nuouofangue che entra nella pnmauera del 
Defcriiìo‘ la gioiteti tufi vn utleno,che fubito fi fparge per tutte le vcne,herba chefubito 
’ occupa tutte le vi fiere, fpafmo chefubtto Jìupidifce i mcmbri,morbo che [ubi 
to recide i cuori, & fine che pone fine ad ogn'humano parere . Tronfio quello 
che io dica,ancora che fappia quello che voglio dtre,perche non mai ho rajio 
nato della morte con la hngua,chc non h abbia ferititi) affanno all'amma.Orn- 
dio nel libro dell'arte d'amore dicevi. 

cantore è non fo che, che io non fo dire, . 

V iene, ma non fo d’onde, & èmandato 
Da non fo chi, s'ingenera, nè pojfo 
Saperi] modo>& fi contenta ancora 
Tron fi diche, fi finte,& non fo quando, 

Vccide ancora, & non fo dir perche^), 

Et finalmente lo auelenato amore fen^aròperfi la carne di fuori fi canati 
f angue delle vi fiere, lo no fo quello che fi volefie dire Gnidio in quefit verfi,f» 


bene 
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bene quando egli dice quefie parole, il fuo cuore era tato tradito, & totano da n c6 j! c ,f ** 
lui, quanto io al prese te fono fuora di me.O Faufiina quelli che fi amano, acce " 

<ano fino alle guardie de i loro cuori.Cò fruiti r agionano, & perfegm l 'intei t 
dono, le molte parole di fuori fono fegno c he ut fia poco amor di dètro,e il mol ' 

to amore nel cuore cau fa ftlètio di fuori. Le vifiere abbruciate dentro d'amo 
re fino nutrire di fuori la lingua colui che paffa la fua u ita in amo f.deue 
tenere laboccacuftta. Et fcbe non penfi ch’io ti dica ciane ie,uoglto proti ar- 
te! e p molte antiche hifloric-Trouiamo nelle noftre antiche htfiorie che l'an ’ 

no duciti i,& fet tanta della edificationc di T{oma, Etrafco già uà ne Romano e- 
ranmto,& parimente Verona beìhffimadòna Latina era muta. Quefii due ne " muto* 
yedèdofi ad una fenefira nel mòte Celio s'innamorarono inficine , non età d.i & una 8 '°* 
febergo; perche furono i lor cuori tato ijpediti nell amore quanto erano lega che «' »• 
te le Uro lingue al parlare. Et fu cofa in quel tipo marauig Itola da uedere,et 
boraff>auireuole da narrare,che la gioitane ueniua da Salone à I{pma,ct egli 
andana da f{prna à Palone più uolteper fpatio di trenta annifen^a che alcu 
nomai (e ne auedcfie,ne che mai fi potè fiero parlar e, finche morì il marito di 
Latina , & la moglie di Etrafco, & coCieflido Copertala pr attica trattaro- 
no di accalori i m fieni e. QueUi due muti hebbero vn figliolo Malquale difeefe 
la uenturata piogcnu de i uofiri Scipioni, i quali furono più jueltt nelle arme 
<he doro padri nella lingua . Cò fiderate bora queflocafo tanto mirabile, che 
quefii due muti quanti que mane afferò dell'ufo della lingua,non perciò man- 
<aronodalf ingegno che uiene dal cuore, per pr oh edere a i loro amori. Pi dirò 
di più,che Maffimffa nobile cau aliterò di hjumidia, C3 Sofonisbafamnfa fi - 
gnor a Cottagi ne fe,hauÌdoft ueduto una fol uolta ad una fiala & dtebiaràdo rame tiro « 
lui quella il (no defio, & efia intendendo d'effer amata, rómperono i remi del & jf'Vlr* 
timo re, leu etto le ancore della uergogna, dif abito tirarono fufo leuele dei n, » b *‘ 
cuori loro , & lenaui delle loro pione fi tornarono unite . 'Da queflo effempio 
fi può raccoglierebbe la prima vifla de gli occhi, il conof cimento dille loro p 
fine, la ligadei lor cuori,il matrimonio de i lor co rpi,la rouina de i lor fiati, e 
l'infàmia della lor famiglia in un giorno, in un' bora, & in un momlto fi con 
certo fopra il pafio d'ima lcala.Che iwletc che più ut dica à qfìo fpofito.blon G|[ 
fapete uoi come Helena (jreca,& ' Paris T roiano, ancora che tufferò di natio di 
ne tato differiti, et di paefi tato remoti, d’ una fola niflachefc uidero in unte Hcl< * 1 f “* 

r , . . . ro no cauta 

p o, rimafero i cuori loro tanto uniti in un parere, che Taris per la pi igionera di gtan ma. 
dimoftrò poco ualo>e,& effa perlafciarfi pigliare mofirò poca refifiètia.T al le ‘ 
che q fii giouani uno feuràdo di uincere,& altro d'effer ninta, Vari s causi , 

la mot te di Jùo padre, & Helena fu C infàmia di fua madre, oltre che cau faro 
no la fpria morte.la pdita de Hot regni, & diedero fcàdalo à tutto il mòdo , 
filamite p bauerfi ueduto una uolta. Quando il Magno oilefs.uolfe moucr 
guerra alle ^magone, la ficgina,e capitana di qlle nò meno bella che ualo- 
Mar. Aur.Vartc Seconda^. C } rofa , 
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rafia, vene à vederlo olii ritta d’un fi urne, fi fletterò per fratto d’un* bora à mi 
rarfud^a formar parola, & tornando ciafcuno alla } ita fiamma, la ferocità dè 
i capitani fi mutò in piaceri amorofi. Quando Vtrrofedel defenforede T araìt 
tini fi fàmojo I{e de gli Albani fi aua in 1 1 aliategli vene à K{apoli dotte flet 
tefiolamète vn giorno, fi era {ignora di qlla città Gemelitia dona di alto fi 
gue,& molto laudata p la fitta beltà. Quefia mi fera rimafie tql giorno grani 
da di lui, infamata in tutta Italia, & cacciata della fitta Città, & apprejfio di 
qfio poi c’bcbbe partorito fu da vn fitto fratello ammalata. Cleopatra in Bi 
t bini a nel bofico di Set bim fece vn fhmofio conuito à Marc' Antonio fino tnna 
morato, Ci quatuque efia ndfofjc di buona fama tuttauia tenetta le J ite dÒT^el 
le co molta boneflà,ma duràdo il eduito fin à gra parte della notte, Ci quelle 
fitte gioii anette fi pfiero piacere di nafeòderfi per lo bofico ch'era folto, & [agi* 
uentii I\omana bebbe occafitone di trouarle,fi che difettata figliole de Senato 
ri le cinquantacinque,fi trouarono grauide qlla notte, laqual co fa diede grà 
{cadalo al popolo, Ci aumentò l' infàmia di Cleopatra, ilchc difminuì la riptt 
tatione di Marc’ Antonio.'Potrei dire di motte altre, qllo che bo detto di que 
fi e poche. 'bfo tutti gl’homini fono bomini,ne tutte le dòtte fono donne, Ci dico 
qfio p inferir che quelli a cbitoccarà il mio parlare,m’intcdano fie pofilano.St 
trottano alcune naue tato leggiere che con poco ueto na/ticano,& ni fono alca 
ni molini tato fiottili che macino con poca acqua, uoglio direbbe ui fono al:u 
ne dòne tato pericolofe,cbe fi rompono come un ucìro fiottilifftmo, & offendo 
telate in poco fango fi impaludano. Mi dirai ò Fauflina che non lafci parlare 1 
à tua figliuola, fe non da i fiuoi gjj,ne lafci che fia accòpagnata fc non da i fuot 
cugini-Dicoti,che tanto inganno può efier fatto alla madrequanto è il perirò 
lo che corre la figliola. Sappi ancora come il fuoco di braggia ardente nò fola 
mite non perdona alle legne verde, ò allefecche,ma ancora confuma le uiue 
pietre. ì^on fai che gli animali aft retti da dura fame (tracciano ancora i pro- 
pri] figlioli c’hanno partorito f* Tfon fai che i Dei hanno pofio leggi à tutte le 
cofic c* bàtto date, eccetto che negli amori, perche l’innamorati non vogliate 
fiottometterfi ad alcune leggìi Et è cofa giu fi a che non domàdò Bjtma i pa7^ 
fi, perche màcano digiuditio,i Dei non danno pena alcuna àgli innamorati • 
poi che fono priuati di giudttio.T^p fai che efifiendo Cì fiore una figliola partorì 
di fiuo padre, una madre fece il medefimo del fitto proprio figliolo, & vita nipo 
te d’un fiuo \io,t!) io diedi la fententia, che iTadri fuffiero dati à i Leoni, ebei 
figliuoli fofifiero fiepolti nini, fi ebefoffero arft i bambini che nacquero. Et fu 
qui fio cafio tato horredo da udire, che i miei occhi non poterono ) offrire di ve 
dere quei maledetti homini,& con vn editto vietai cheniHno ragionafje pii 
di loro.Lt fie quefio cafio pofie ne gli hominigrà jpauento,c(ìo neramente dette 
feufiare alle dótte pvn caftigo.Se il fuoco paterno arft lafigliola,a(fumòi pa- 
re itti, (3 abbrucaò lui ficjjò, p enfiate voi che qualunque fi trotterà con alcu - 
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va fua cugina o t ugnata con qu elle fi ani me yiue della coneupìfcevtia,rbe cef 
Jeràdi violarle, perche gli [uno parenti Se quefta riffofa carne fi fottomcttef 
fe alla ragione, laudarci che tua figliuola parlafie con fuoi cugini. Ma poi che volte nella 
fa pafjione della carne in talcafodadi calci alla ragione, li dò per configlio che [“ ■ 
non (idi anco in mano de fuoi fratclli.Vcderai per efperiehtia come nel legno fi pi' iicuiu 
genera quel verme che rode di dentro efio legno, et che nelle vcfte nafeela tar Le* donne 
vinche rode la ifiefiaveft a ; voglio dire che l’b uomo ffrefle volte crea nella~> debbono 
fua cafa colui che poi gli lieua la vita, & l'honore • Viglia ò Fauflina per vn' ug8 ' rcl *" 
auifo quanto te ho fopr adetto, & accetta qucft’vltime parole per configlio, fe 
tu vuoi ò Fauflina leuare da te il pen fiero, & da tua figliuola il pericolo, tien- 
lafempre occupata in qualche opera fitticofa. Quando le mani fi amie occupa- 
te in qualche buono effercitio , all’ bora i cuori fi trouano vuoti di vagabondi 
penfieri. Ogni leggiere^a commefianellagiouentù rouina vn merlo della-» 
muraglia di nofira vita. Ma Vocio doue entra è inimico che apre le porte à tue 
ti i vuij , fe vuoi faptre ò Fauflina donde hoggi è nafeiuta la perdùionc nelle 
donzelle Bimane, lequai à pena fono nate, che prefumono d’innamorar fi, fi am 
mi ad vdire,cbe io telo dirò. La poca diligenti a dei padre,& le molte delica - 
te\%c con le quai fono tenute dalle madri caufano che le figliuole lafciando le 
giufle fatiche , pigliano gli ingiù (li foladi per li variati pen(icn > & odo fi mo 
Minienti fe le turbano gl’ occhi, [e gli altera il giudicio,Je le guafiala volon- 
tà, & finalmente penfando che fia bianco doue l’innamorati fi fermino, riman 
gon terreno commune per tutti i vitiofi. Et cuncludèdo che non vi è co fa laqua 
le meglio ribatte in qui fio giogo la palla del penarti èto,cbe tenir le manii opa. 
Qoàtopcfiero fi pigliaua M. Aur. lmp.di marirare fuc‘fìgIiuolc.CXlI. 

M Jtrco ^Aurelio Imperatore hauendo il giudicio molto cbiaro,& V intei 
letto molto prudente , era per le cofc paffate molto fau io, nelle preferite 
molto accorto, & prouido nelle futures . Verciò conofeendo come la rouina _a 
de i Prencipi confifle nel dar fi à procurare le cofe altrui , & fc or dar fi le fuc*> 
proprie , &pure attedèdo tanto allefue, che nò curano ponto delle altrui, per 
ciò il cuore fuo flaua tanto difpofio di occupar fi ad ogni imprefa à lui conucne 
noie, che le molte occupationi dell’imperio non diucrtiuano l’animo fioche ni 
fi prendere cura di qualunque minimo della fua corte , ne per tutti di cafa fua 
lafciaua di minifirare per vna imprefa dell'fmpcrio. Quefto dico perche Mar 
co^ìur.hebbe quattro figliuole nomate Lucilla, Torfena,Macrina, VS Domi- Quattro 

tia lequai fi raffimigliauano alla madre p effer belle, ma non già al padre nel- ‘Sfim 

Vefferfauic,& honefle • Et quatunque le tenejfe co le matflre fuori della fila Au «U«>. 
presètia,tuttauia le teneua lèpre auanti la fua memoria . Et quanto più anni 
baueua la figliola, tanto maggiori pen fieri crefceuanonel cuore del padre , Cfi 
quando l* infante giongeuano alle età di marirare, il padre già le afpettaua col 
rimedio. Era vn coftume notabilefbenche mnfufic legge) che le figliuole dc-a 
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gli officiali del Senato fi mari taffero con licentia deW Imperatore ,ma che (ej> 
4i C °Rom l Fghubh dell'Imperatore ft m arit afferò col parere del Senato. T rouàdoft vm 
ni nel me- di queflc infinti d”età, ZS anco di volontà di maritarfi,nc fi trouando M.jtu- 
jiVuoit* * re ^° ,n fl at0 d* poterle prouedere , perche era infermo , comandò à Fauflttuù* 
ehene fitee fle partecipe il Senato ; ma effa con ogni fua forcagli contradifle, 
perche haneuafeco difloflo di accafare con altri la figliuola, main publico tf- 
cufaua la fra colpa, dicendo che la infinte era di tenera età,& cbeviuendo 'A 
’ filo padre ben beneficio dei Dci,rcflaUa affai tempo all a figfiuola per effer ma 
ritata. L'1 mperatore auedutofi dell'inl entione di Fan fi ina, feccia chiamarci 
al letto oue flava amalato,& gli difìe quefle parole, stolte fono lecofecbt 
fi tollerano nelle perfine particolari , la minor delle quali non fi fipporta neh 
pi che*non h per fané, le qtiai tengono grado di caftigare tutti . Il Vfencipe che nonb<u 
ki buoni buona riputatione con i fuoi popoli, no mai farà vbidito da quelli. Tidicoqut 
fio à F anilina perche tu fui vna co fa inficreto, & ne- dici vn’ altra inpubliar,. 
è Tbidi, ilcbe gii a fi a il creditodi vnatal Signor a,& mmuiffe t'auttoritadeil' Impera 
tore,jeirniei buoni defiderij trovano nel cuor tuo (miflro intoppo , trattandoli 
del bene de rtnoi proprij figliuoli , che fpcrcrà di tc buone opere per i figliuoli 
d’altri ? Tiè parutochefu meglio dare per moglie la infanta à chi la diman- 
da allamadre , che à chi il padre ha eletto per genero * Meramente per effer 
donna tu meriti perdono, ma per efier che fei madre augmenti lacolpa.Etnon 
fai che quei matrimoni^ fono guidati dalla fortuna, & quefli dalla prudenti*» 
quei che dimàdano te figliuole per moglie de i padri tègono più toflo l'occhi r 
alla propria vtilird,che il cuore all’altrui bene, io ti ho vdito dire vna voltai 
che tu partorita le figliuole, ma che iDei le mari tauano, poi che Te haueano io 
tate di mirabile beltà . lofi ciré la beltà nelle donne caufa defio negli frani, 
fifprtto nei vicini, violenta ne i maggiori , hnitdiane i minori , infàmia nei 
parenti , & pericolo nella perfona bella . Con gran fatica fi guarda da quello 
thè da molti è bramato.C ertamente li torno a (lire che la beltà delle diurne <A 
trononè chevnlordo di vr.gabódi;& vn deflatoredc leggieri , talché dagU 
altrui iefìderi depende la propria fama . T^on nego, che gli huommi leggieri 
non cerchino più toflo di accafare co donna di gran beltà, che con vn altra di 
honefta vita,ma dico che la donua la qual fi marita folamentc perche è bella, 
hadafperarc,di paflar mala vita nella fua rccehieTga.Glif vna regolai fil 
libile che da cofache è fiata amata caramente per effer bella, ha da effer mot- 
to abbonita quado faià brutta.O quanta fatica s’offcriffe a colui che fi mari- 
ta in donna bella . Egli ha età (offerir lafiiperbiadi quella, perche la beltà, eh 
H poggia femprt vanno in còpagnia. Ha da [offerirla fuapaggia, perche nella 
„ te fi a nella faccia bella ftàno di vermi, che rodino ta vha,g? la fatuità • tt* 
da [offerire i Juoi furoriyperche ogni donna bella vorebbe efier fila che comi 
daffetn cafa t <& bada /offerire il viuer delicato di (fila, perche ogni dòri.: bella 
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Vuol fé fiat la fu* vita in piaceri ;ha da /offerire la fua boria, perche ogni don 
va bella vuoleffer à tutti prepofia , & /inaimi te chi ft marita co dona bella fi o» bella. 
apparecchi difopportare la mala vìtura . T^on fu tanto attorniata Cartagine 
dagli Scipioni, quanto l la cafa della bella donna dagli hnomini leggieri . 0 
trifio quel marito il quale fi andò quieto co’l fpirito,& dormendo col corpo, gli 
innamorati g li vanno d'intorno la cafa /piando la fua per fona, occhiando le fi- 
nc/lre,fcalando i murifferiuendo moti, fonando cith archeggiando alla porta, 
concertando con ruffiane, di feo prendo il tetto , & guardando i cantoni. T ut te 
quefte cofe accadeno per la belleg£a della donna,tuttauta tutte quefìe cofe ri - 
dondano alla infàmia del marito. Lt che qucfto fta vero dimandane à me, che 
tv'accafai con la tua beltà, e dimadane alla fama mia, qual efia và per lo mon 
do, io ti dico afiai, ma credami , che fento affai più . Taluno f i lamenti de i Dei 
perche gli babbinodato moglie brutta per fuodcflinc, l'argento bianco non fi c( J; 
canora ft non con la pece negra , & l’albero tenero non fi conferita , fe non-, giicbr 
con lafcor^a molto ajpra ; doglio dire che Vhuomo il quale ha moglie brutta U u 

tiene ft cura lafima.Sciolga etafeuno quello che gli pare, che io dico che rbuo 
mo,il quale fi manta con donna bella, mette la fama all’ incanto,& la vita in 
pericolo Lagiouentù de i noflri paffuti fi effercitaua dihabituarfì ne le arme, 
ma bora tutta la occupattone della Humana giouentù fi confuma a feruire al- 
le donne. In quel giorno che vna è publicata per bella fin da quel tempo tutti 
fi pongono à bramarla,*? affett tonando fi loro di feruirla >& non [chi fondo fi 
lei,di lafuarft vedere. Dicoti ò Fauftina come non ho mai veduto beltà in dò 
^ella Romana, che di effetto ò almen di fofpetto non le feguifie infamia . ’Tcr 
lo poco che io ho letto,ò veduto far fi meni ione di donne belle Greche, Latine, 
Spartane, Egitie;& Romane stelle quali non fi tiene memoria, perche fufiero 
felle, ma per qualche gra pencolo che auène à quelle, ò per qualche Arano ca 
fo accaduto ad altri in quella età per la loro belle^a. Talché per la loro beltà 
er ano vifitatc nelle fue Città, £? per la toro infamia fono infamate per tutto il 
mondo. Quando il f{egno di Lartaginefi tanto bello in ricchegj^e quanto fucn 
turato nelle arme regnaua la fua \epubliea col giuditio de faui filofofi,et fifa 
ftentauacon difereti mercatanti, jl r minio fUofofo era tanto filmato tra Carta 
gtnefi, quanto Homero tra (frcei , & Cicerone tra Rimani . Quefio filofofo 
’vifle cento & viti dui anni,de i quali egli che erodi [ingoiar giuditio, ne fpe 
fe ottanta a governare quella Rjcpu. perciò i Senatori Cartaginefi vedendófi 
eonquafiati nel maneggio publico,& olloutanàdo nelle ree reatton pub he he , 

& conofcendo come egli era tanto alieno dal pr atticare con le donne , quanto 
tra attento nel dar fi alhfiudif,lo pregarono con grande infamia che fi voUf 
fe accafare , acciocbe d'huomo cofifauto nfiaffe memoria per leetà future, 
ma cf/endo tato graie l’importunità del Senato, quanto era fola la fua refifa 
^a,nfpofe.b{pn mi voglio maritarc,percbefc m toccar à moghe bruttami fa 
* rà 
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rà for\a (Aborrirla, fé ricca, fopportarla.fe pouera , ma tenerla, fe Iella guar- 
darla.Voiche à ogni foggia ciafcuna di q(le qualità vale f uccidere mille bua 
mini, a che fine mi debbo maritarciCó tai parole qlfauio fi efcusò di maritar 
fu Queflofilofofo per li granfiludij perdetegli occhi nella fua veccbie7ga,la 
■i« de*A*i" on ^ enon potedo piu feruirfi de i libri fu afl retto à pigliare penofacòpagtna di 
micin car- moglie , la quale partoiì vita figliuola , et di quefta nacquero gli inimicati * 
ugiaeiì, farragine fi còpetitori delli Sciptoni,iquali nò htbbero meno ualore a difèdere 
C artaginc,cbe i nofiri ad aumentare l{oma.Mi dirai ò Faufima come in tue fi 
gliuolc nò può cadere vn tal fo (petto, perche le loro virtù prouederà al perito 
lo, & la bone fi a gli afficurerd la perfona . Vogliati bora /'coprire vnfccreto , 
ricerchi* in c ^ e n ° ^ co ^ a depili auidomète fia ricercata,quato la dona chetò cafile guar 
*na donna! die,& feminil vergogna fia circòdata.Tepidamète fi bramano, & tentarne? 
te fi procurano quelle cofe,le quai fi pojjono acquifiar fàcilmètc. ìs/ò è cola piu 
certa cbe’l bene d’altrui fia caufa de proprio male. Sappi ancora Faufima chf 
le done molto bonefleper noflra maluagitd fono dagli altri ricercate. C erta,- 
mète la loro verecòdia & retir amèto fono facile cètra la nofira boneflà. \<w 
leggiamo che la nobiltà del ragne, ne le ricchezze, ne la beltà della finltura 
ii* ^Lucrt* ta matrona Lucretia inuitafie alcuno à defilarla , ma piutofilo la fcrcnità della 
ti a. fiàccia,la graniti della perfona, la purità della vita,& il ntirameto de i viti/ 
che fi vedeua nella fua fami glia, il buon effercitio nelqual (pedina il tempo, d 
credito che hauca con i vicini, & la buona fuma che tencua tra gli efierni, de 
filarono quelpagj^o Tarquino à cÒmettere quel sformato adulterio . Voglio ti 
narrare l’origine di qucfilo male. J trilli fono tato maluagi che vfano male il 
bene de i buoni, & nò auiene quefto per colpa delle dòneI{omane,an\i effe co 
la loro fcrcna boneflà accuf cròno la noflra malitia auantigli immortali Dei • 
tu mi dici òFau fi ma che Lucilla è troppo giouanetta da maritare, non fai tu 
che i padri debbono ammacflrarc i figliuoli fin da fanciulli et proudere alle fi 
gliuole fin che fono fcictulle, cenamele (e i padri fufìero veri padri, e le madri 
buone madri, i quel giorno che i Dei gli dóno vna figliuola douerebbono dot fi 
vn nodo al core,dqualenò mai fi feiaglieffe fin’à ql giorno cbcdcffcro marito 
alla figliuola,pcbe non valido i padri auari maritarle procurado le madri 
di maritarle piu aitamele, co fi vno p vna cofa, l’altro per un altra, pafiano ta 
to aliati tèpoicggiando che le figliuole fi mncccbiano,et in qfilo modo fono vec 
chic da mai ilare, ÌT à filare folefo no giouanepcricolofe,et per fe ruirfono di 
> troppo età,& cofi elle viuono iti pena,& i padri conpèfiero, £5 “ i paréti cèfo 

(petto, (e s’banno da pericolare.O quante donne ho conojciuto figliuole di gran 
Signori, leqnai nò per mòcamento di dote, ne di ricchc^e,nè perche non fuf 
fero virtuofe, ma folamète per vna trafenragme che prolungaua di boggi in 
domane in vn momento , [opr agiunge la morte al padre & jparue il remedio 
per le figliuole, talché i padri morti furon coperti di terra, C 7 * quelle fcpelitc 
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fon Vobliuione.lofono bugiardo feno ho letto nelle leggi di I{pdiotti, ouera 
giova deU'accafamèto quefle parole. Comandiamo che il padre per maritare nei mane*. 
dteci figliuoli non s'affatichi un' borala p maritare una figliuola s'affatichi j* ,c é ,uo 
dieci annijofferifca di filar nell' acque fin' alla gola, fudigioccic di fi angue , ara 
col peccato la terra, disi) eredi i figliuoli, perdi la f acuiti, aucnturi la propria 
perfona.Lc parole di quefila legge furono pietofie alle figliuole, et nogreui a fi 
gliuoli, per che dieci figliuoli per efler mafehi fitrbligano a {conci e p tutto il 
mondo, ma una figliuola dovendo effer buona non i bafiàte a ufcircdicafa.Ti 
dirò ancora di piu [opra di qneJlo,che fi come tu tte le cofe infiabilt minaccia - 
no rouina,quefiìo fpecialmète accade nelle dorelle di poca età, le quai riputa 
no che tutto il tè po fu perduto fin al giorno che fi maritano. Homero dice che 
le Signore di Grecia anvumcrauanogli anni della lor uita,nò dal giorno che 
nacquero, ma da quel tempo che fi maritauano,t al che una dona greca diman 
data quanti anni bauea,nfpondeua uenti,fe erano paffati anni uèti da che s'e- 
ra accafata,& no quardta,fe erano pafiati quaranta da che era nafciuta.t'o 
lendo con talrifpofila affermare che habbino cominciato a uiuere da quelgior 
no che diedero principio a tener ca[a,a reg g ere la famigli a, et a comàdare.[l l 
melone che rimane nel mclonaro,dopo che è maturo, nò f campa da quefti due 
fucce(fi,o che uienc tagliato, ò robbato.y aglio dire che la dorella qual tarda 
a maritar fi non può fuggire che non fia robata,ò infamata ■ tyon uoglio dirti i* domej- 
piu fe non che fi come quando l’uua i matura, di fubito li pongono uno che la £ c a h ^,“£ 
guardi,acciochenonfu robat a, co fi la donna quado è in età di maritar fi, ha t«rfi non 
neceffttà di marito, che la guardi, & il pardeche la marita, libera la cafafua r p e Uo 
dal pericolo,^ fi lieuail penfiero,& dà contento alla / na figliuola-». mi *’ 

Comc/cdonnc grauidc,& fpccialmente le Prencipeflèdcuono andare 
con gran riguardo per lo pericolo delle crcarure,& fi narrano moij 
ticafi inf'elici,che auuenneroalie donne grauidc de glianti 
chi per laiciarie contentare le loro uoglie. Cap.XIIII. 

V 7^a delle cofe più neceflanc à chi ha di andare pellcgrmàdo per larghi, ^ 

&• mòtuofi paefl,è che auàti il fno partire *’ informi bene del camino p- minano" 
thè gli è cofano di minore affanno,che di pericolo, che altèpodiprèdereripo ^ liro cK « 
fo,fi cominci di nuouo andare in camino.Ujuno mi potrà negar e, che tutta la u i 
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■yita h umana fia altro, che una longa giornata , laquale comincia dal giorno 
che fitnafee, & ha fine, quàdo moriamo, perche finalmetebauerlonga,o cor- a i< f* r » 
ta la aita, altronò è, che gionger tardi, ò per tèpo alla fepoltura.Ver mio ani *V 

fo tra tut te le pa^ie, qfta è la maggiore, quàdo uno per ftio anifo abbòda di 
con figlio per darne ad altri, & per giudicio degli altri, mica di confi gito, per 
darne à fe flcfio,pche giuftamète fi può chiamar pa^o colui, che chiamagli K 
altri paX\i> c t fi reputa fauio.l\agioneuoln/ète t qncfto cajo ciafcuno douereb 
be ftarcheto,et lajciar uiUere il fuo iticmo,& fe fi reputa fauio nò tengagli al 
tri da pa^i,poi che nò ni è alcuno tanto prudente, che notigli {uccia m e fi i ero 
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li tutta lafua prui?tìa,nt vi è alcuna tanto fauio, che nonfta hi fogno fo dettò 
fuafapientia,penhenon mai redento alcuno tato vecchioni di tanta efperii 
' tia alqualc non giouafie vn fano.& maturo configlio. ?e quefta neceffttà fi HC 

de effere negli huomtni molto ue echi, che auenità in ijUi,cbc fon molto gioua 
ni.tquah nò hanno le carni [ecche,maverdì,ilfanguc non freddo,ma caldo, 
il caldo non morto, ma uiuo,i muouimenti befliali nò morti fi tati, ma wuaciffi 
mi,fi à dentro incarnati ,fi indi auicne,che i gieuant amano il proprio pare 
re, fi (fingano l'altrui giudi ciò. Gli alberi mentre che fon teneri t'acconc ia 
no di modo che ere fi ano drttti,& s'aue’gjano i canali i à portare il fieno, mi 
trechefon poledri.it pigliano gli vece Ut di nido per meglio domeflicarli , & 
ammie*"* medefimamite fi pigliano gli animali piccoli per anelarli à quello che ci fk 
Arar i fa", bifognofia onde voglio inferirebbe dobbiamo ammaefirarc i figliuoli fin che 
do Tono fitto piccioli , accioche poi f appiano viuer bene . uAuifo i padri che hanno fi- 
«foch" V* glioltje madrine' bànofigliole,che non ui è rimedio, che fi poffaprouedere al 
r°,no X la trifia naturale inchinai ione de nofiri figliuoli, fe nò infegnarhda fiocinili 
U "mio*fo bauer buona crea ^a, perche pori a g ran pericolo il feritoie nò gli cattano 

no gioua (angue per tcmpo.l ornando bora al propojito, accioche tutte le cofe frano be 
*“• n'ordinate, diremo in qual modo (i debbe creare il fanciullo, fi prima tratte 

remobome jideucujar gran cura poi che è generato, & fi muoue, come cofit 
che uiucnel ventre della madre, pei che le Vratcipeffe,& gran figliare han- 
no da viuer e molto ritirate, poi cheti > ottono batter nc vètre la creatura. Po- 
trei rimanermi da ragionare di quefio,ptithe fono rehgiofo,fÌ nò bo battuta 
moglie, ma per quìto ho letto, et ueduto,ardiro à dire una parola perche mol 
te volte dà miglior configlio vn lauto d' vna cofajaqulcegli ha letto,che non 
la darebbe un' Intorno femplice,che l' babbi a clpirimcntata. V armi, che fia co 
Ja,che veramente accade tra'l medito, fi l'in fermo , quando l'infermo pati- 
fee i dolori della fua malatia,& che dal medico dimanda che male è il fuo,ca 
me fi chiama la fua infermità, & che rimedio vi è a falttarlabal che vede co 
GaoVcr Ve me il medico sà per lafuafcientia,che l'infermo, che f ente il fuo male per e- 
donne g» fi C r lentia. Tronfi può negare,che le Treneipcfle,fi gran fignore nonfappia 
Biae ’ no per efier lentia qual difiomio porta f eco l'clJergrauidc , fi il gran perico- 

lo, che è nel parto, ma non fanno d’onde uenga quefio danno,ne quale rimedio 
yi fia, perche molti fonolite fi lamentano de t frutti ma nò fanno quai fi ano i 
ladru^i mio parere le donne grauide debbono andare à paffo à pajfo, e con ri 
pofo (T fi guardino da correte , perche fe fanno poca fiima della loro perfona 
debbono tenere ionio della fua c tatto a . Quanto è più prcciofo il licore,fÌ il 
vafodoue Jla più delicatobleuefi tanto piu temere del pericolo, doglio dire , 
che la complcffioue delle donne grauide è molto delicata , fi l'anima della-» 
creatnraè molto prei tofa , fi perciò fi deueguat dure attentamente perche 
il teforo di tutte l’ indie non agguaglia la creatura,cbe line la donna graui- 
da nelle vifcerc . Quando vno pianta lauigna,di Jubao la circonda di legni 
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■ifiepi, acciochegli aninuli non la guati ino andando m pafcolo, (3 che i viari 
dominò la v indentino ,quàdo l'uua è m atura, & le fa q fio vn lau orai ore, per 
togliere vn poco di vino,ilquale non fempre gioua à l'anima,& al corpo, qua 
to maggior dilige tu deue vfare la donna grauida,laqu ale ha da rider cèto al 
Creatore della fua creatura , àia Cbiefa del fuo fhrifliano , & al marito del 
fuo figliuolotT armi che douedofi ridere tato flretto conto nella morte, che fi 
donerebbe vfargra guardia nella vita , perche Iddio fa tato minutamente le 
cofcdmofira vita,che ninno in quel giorno lo potrà mgànare.'bfon è pattiti a, 
ebe pefla {offerii e, nè cuore, che poffadiffimulare à vedere un’ h uomo, eh abbi a 
ottenuto quàtohramaua,cioè hauer la fua moglie grauida, & poi che pervn 
piatolo difiòtio màcàdoui poco al parto,la tri fi a madre è aflretta à morire ,et * 

tinnocite fanciullo non può nafcrre.Quàdo una donna è fana,et che poi troua 
iofigrawdanon fia quieta, efia è degna di gran colpa, quando per correre, per 
baUare,ò falcare, le fuccedc qualche dcfaftro, et il manto i quefto cafo ha mol 
ta ragione difentirc nelle uijcere,et piangere quefla dildctta, perche ilgiardi 
itero [ente grande affanno, quando l'albero fi carica di fiori nella primauera,ct 
che poi non produce frutti per colpa di vn poco di ghiaccio. T^on fot am e te è ma 
le, chele donne conino, ò [aitino quando fongrauide, ma queflo nelle gran fi- 
gnorc ì cofainboncfla, perche le dÒne faltatrici fempre furono tenute teggie 
re.Lc donne generalmite,et m particolare le Trencipcfie,et grà ftgnore detto 
no andar litamcnte,etflar fi chete,perche il corpo quieto manifefla che la per 
fona è ben qualificata.T ulte le donne naturalmite bramano di effer bonorate, 
et tenute inpreT^o,et perciò le faccio fapere in queflo cafo,cbe nò ui è cofa di 
maggior honore alla donna nella I{ep.che efier circon fretta nel par lare, et re - 
pofata nel caminare, perche la donna, che nel c aminare, & nelparlare moftra 
kggiere%za,gli è impofftbile,che non fia {predata, & abhorrita.L' anno da 
fyma edificata 466.1 /{umani mudarono Curio Ditato à guereggiare co'l /{e 
Vino, il quale teneua T aranto Città -, et indi focena gran danno al popolo t{o> 

Cerche l{ umani erano difrofli di acquifiare le terre eflerne,et non haucano pa 
ti 1 tia,che gli buomini eflerni in trufferò nelle loro proprie. Queflo Curio Den 
tato fu quello, che finalmite fuperò 'Pirro, & medefimamitefu il primo, che 
(onducefie elefanti à /{orna nel fuo trionfo , la ferocità de i quali elefanti pofe 
gran franilo nel popolo /{ornano, perche fiimauano poco à ned ere i /{e carichi 
H ferro, ma gli parcuagran marauiglia à ueder gli clefàti cofi adobbati. Que 

fio Curio Dentato banca fintamente vna forella , la quale egli vnicamentc * 

*maua perche erano ftatifette fratelli , ma due morirono alfa guerra , & gli Trionfo di 
«Itri tre di peflilentia , cofigh era rimaflofolamente vna forella , laqualc^, mó’ 
perciò egli amaua cordialmite, perche la morte de i figliuoli tenuti in delitie, men ,,et ° 
nitro non è, che vn dcflare l'amore per i figlinoli dii fatturiti, quefla forella di k dlìujè 
fw/o Ditato era maritataiun Còfolo /{pmano t et fi tionaiiagrauida di fette rel, *‘ 
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me fi, nel giorno che diedero à fuo fratello il trionfo ,& à cafo bàlio, fallò ,& da 
gò tanto (fucila notte del trionfo per amore del fratello, che effa ini partorì di 
fubito vn figlinolo, £3 fu tale il defaftro,chela madre morì, &fl figliuolo non 
puote vi nere . Cefo di Jubito la fi fra del trionfo , £3 il padre del fanciullo per 
lamolta trifiegga perdi la fftuella , perche il cuore fopra prefo da fubito af- 
fanno, perdi in vn tratto i Pentimenti . T ibnllo il Greco nel tergo de i cali de * 
trionfi narra à longo quefi’bifloria . V affati anni i.oue poi che i l{e furono eoe 
»;cf»tiir« ciati di I{pma,pcr la violenta, che T arcuino fece a' la cafra i uiretia,i Pronta 
2c!"u»j«u ni fecero vna dignità nomata Dittatura,et il magtflrato Dittatore, (3 cbib* 
& P* r quii Ma (jucfìa dtgmtàerafignore,e monarca /opra tutti, perche iHom. videro co 
cagione. ^ W0/J fi potcuagouernarc la frepub.le non per vn fol capo. Ma perche il Dit- 
tatore hauea tanta auttorità mentre che g li duraua tale officio, come bora tic 
ne lfmperatore,i Romani temendo che dvuentaffr tiranno , pi ouederono, che 
tal officio durafje folamente fei mefi dell’ anno. & pafiati quelli, elegeuano vn 
altro, & in vero fitecuano ottimamente, ordinando che tale officio durafìefei 
me fi , perche molte volte il Prencipe , ilquale penfa di hauerc perpetua aut- 
torità, fi f corda di ammimftrar la giu fritta- 1 1 primo Dittatore ì P.omafu Lar 
gio Marnilo, che fu mandato contra Poi fri, i quali in quei tempi erano i mag- 
giori turnici, c’haucffero i Rimani Pere he /{orna fu fondata in tal fegno,che 
femprefu amata da pochi, et abbonita da molti. T ito Liuio dice che qflo Lar 
gio Marnilo vinfei FolfcfrW trtonfòdi quelli, & al fine della guena gli roui 
nò vna Città potentiffima, nomata Loriola,& medefrmamente deflrufre mol- 
te forttg'ge, et luoghi di quella prouinaa, perche i cuori de gli buomini cruda 
li non folamente flruggono le perfone , ma ancora pigliano vendetta delle pia 
tre.Grandiffimofu il danno, che fece tJM.imilo in quefra terra de Volfci.mol 
ti furono gli buomini, che egli vccife, infiniti tefonche rapì , & grande fuil 
numero de i prigioni, che condufie nel /uo trionfo, & fpecialmcnte vi condufia 
pugnine va vna donzella genero fa,(3 bella, la quale egli fi teneua in cafa per 
fobico della fua per fona,percb egli antichi Romani dauano al popolo tutti i 
te fon per la guerra, pigi iauano ogru cofaviciofa, & deli no fa perla cafa fua. 
Et efsendo gran ida quefra donzella, Largio Marnilo lacondufse ad vn giar- 
b‘u°d nJ™ imo, nel quale i frutti fi maturauanoper tempo, oue la gioitane trauagliatéui 
in,*' figli da gli incommodt di e[sergrautda,£3 efsèdo i frutti maturi per tempo, ne ma 
S** in gior- già tanti, che di fubito partorì in quel tuoco vna creatura in tal modo, che par 
toriua da vna parte, CT dall’altra vomitane. Qjiefto aucnnt negli botti di 
Falcano, duoi giorni dopò che Largio Marnilo trionfò, & fu vncafo mifera - 
bile da narrare, perche il figliuolo,cbe nacque, la madre che partorì, C3 il pa- 
dre che Ì ingenerò, m quel mede fimo giorno furono fepvlti in vna(epoltur*,& 
queflo non fu fruga lagrime di tutta i\oma , talché le fi potefre recuperare ci 
lagrime la vita,muno di loro farebbe fiato pofto m llafrpoltkra.il primo figU 
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itolo di Epmafilquale contri lafua madre noma prendeffe arme, fu T arcui- 
no fuperboyil fecondo figliuolo che fi volfe contra di quella fin di Lucania, fu 
Quinto Mano, il tergo figliolo, che uenne cètra di efio fu il crudel Siila. Que 
ftt tre figlioli di noma fecero tati crudeli danni alla (uà madre noma, che i 
dani delle tre guerre fatte contra l'africa, furono filmati poco rifletto a que 
} fli, perche i nemici no poterono ueder i muri di J{pma,& i figlioli di noma nò 
ni Inficiarono pietra . igò i da filmar poco le cofie , che rouinarono qfii titàni , 
gli edifiefi, che (piarono, gli bomini che veci fiero, le dòtte che sformarono , & 
quei che fecero orfani, f ciò nò è da far poca filma, che fuffiero in n?ma tati ui 
tif Ci vieto fi, perche nò fi rouina vna Eep.perche màchino ricchi, & generofi * h * c rep ^ 
edifici!, vi a perche vi fopr abbiano gli huomini uicifi,& vi mancano i virtuo c» g ilne *• 
fi. Di quefli tre Romani, quello che fi noma Quinto Mario era fiato tre volte ulD * n *' * 
Confalo, vna uolta Dittatore ,Ci quattro uolte Cenfore,& al fine fu con gran 
de ignominia bandito di Epma,Ci per uendicarfi di tale ingiuria, tornò còtta 
Hpmacou efferato copiofo,perche il cuore afflitto, & fuperbo, non mai pafia 
la aita chetamente , finche non fi uendica de fuoi nimici. Et fi andò qua fi alla 
porta di Epma,fu pregato ftrettamète,chc nò uoleffe rouinare l{oma fua ma 
dre,& non uolfe placar fi à preghi di alcuno fine he non itene à lui fua madre , 

& una fua nipote, le quale egli molto amaua à preghi, et lagrime delle quali 
rim effe lo fdegno , Ci leuato l'effercito ,fi partì , perche molti cuori più lofio 
fi placano con pietofe lagrime, che con importunità, Ci giufte ragioni. Ledo 
ne Romane fi (limauano affai, per hauer i capelli lunghi, & biódi, Ci portare 
la cintura alta,Ù firet ta, perciò trouandofi lanepotedi Quinto Mariograui 
da nel dì,chefifece la pace tra'l fuo auolo,& noma, fi finnfe molto con la cin 
tura per parer piu bella, & quefio le fu occafione,che dtf perdi una creatura. 

Etfene prefe la madre tanto affanno, che nafeedo la creatura morta,efla me 
defimamente di fubito abbandono la vita, per la cui morte fubito cadde mor 
ta l’auola fua, la onde tutto' l piacere della pace fatta, fi mutò in affanno, per 
che egli è coflume molto antico , che quando il mondo flà in gran fola\gp, la 
fortuna fuole ucnire à turbare li animi con qualche riuerfeio. Quefio narrane 
T/bulo,& Torfirio Greci ruttori . 

L’anthorc narra i cali sfortunati cheauenneroa donne gra- 
u«dc. Cap. X V. 

F ornita la guerra di T arante, fubito fi cominciò la prima guerra Cottagi- 
nefe La occaftone di cofilonga,& pcricolofa guerra fu per lo pofkfio del 
le Jfolc Magliorquinc, perche volendo uno pigliarle Ci l'altro diffenderlc^» 
durò tra loro la guerra 40. anni pebe molte uolte la rouina, Ci il davo che fi 
fh nella guerraffen'ga cópar ottone è maggior e, che l'mtereffoffopra'l quale fi 
fa la guerra, il primo capitano de L\omani in qfla guerra fu Caio Duelho,Ci 
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fiatinone il primo de Cartaginesi quai co le loro amate dibatterono net ma 
re di Cicilia ,C3 fu la battaglia irudeHffima,ptrche fi cóbatteÌKim mare otte 
ft toncua il furore dell' acquai la crudeltà dell alalia, perche co qualuque 
fta di qui fi c cofe pericola la uita.ll capitano de Romani fu ì quefta battaglia 
uittoriofoypercbe affondò quattord ici naui,& ne prefe trenta, ammaggò tre 
mila huominì,& menò prigioni tre mite Cartagine fi , CT fu quefla la prima * 
vittoria c'bebbero i Romani per mare,delchc effi pigliarono grà pi acero, poi 
vut<m »”* c ^ e fi trouauano i Romani inuiti in terra, gir uittoriofi m mare. Caio Duellié 
Tifile che partito fi di Cicilia, Udine à Romaouc haueauna [uà forella nò meno uirtuof* 
lUmlucS che ricca & bella, nella cui cafa alloggiò,iui diede una cena « tutti i Senatori 
trai Caria ( bc fi trouauano i Roma, et à i capitani che noni nano co lui dalla guerra, peP 
** * cbe gli huomiui tuttofi non sano in altro modo honorarei loro amtctJenòcS 

uitandoli à mangiare cibi delicati, la forella di Caio capitano mangiò più del 
f olito, per l’allegregRa della ucnuta del fratello, Ci p lo fola'gfp c he Jt prefe 
in quella cena, perciò bauendofi caricata di cibo più di quàto comeniua à di 
nagrauida nel torre combtatoda i comitati, le prefe un gran uomito,& mi 
dò fuori dalla bocca non folamente ileibo c’bauea nello ftomaco,ma anco tut 
to'l [angue, c’hauea nelle uene.Cofi partorì malamente la creatura#* bone « 
nel uentre,d poi le ufcì l’anima del corpo. Qucflo miferabilcafoènò meno 
dolorofo che gli altri, nel quale Caio perdi la forella,il maritò pdè il fuo figlio 
lo,effa perdi la uita,d Roma perdi cofi eccellente Romana, df (opra tutto ef 
fendo auenuta fi mifera difgratia in tipo di tanta allegrerà perche non può 
efier peggior augurio, che quato tra le gride allegrone accade qualche tri 
fio c a fa'si ondo nel libro della declinatione de t imperio fa mentiont di quo- 
fio . Isella feconda guerra^ Africana , tra Roma Ci Cartagine , che fu fan- 
no cinquecento quaranta da Roma edificata, erano in quella guerra capitani 
Annibaie •paolo Emilio, C!f Marco Vinone , & quefti due Confoli fecero la memorabi 
£er "°fìr la le battaglia à Cane proumeia di Puglia, & dico molto memorabile, & fumo 
vittoria, hfi, p €rc be Roma non mai pdi tata nobilita digiouentù Romana, quanto vi ri 
riLTglor'ia! maffi morta in quel giorno. Di due ( Òfoli Vaolo Emilio fu ammaliato. Mar 
co Fanone vinto, & Annibale r.maje nel campo vittoriofo;furono morti de 
Romani tròta Senatori,trecèto officiali del Senato, quaràtamila fanti, & tre 
mila cauallieriyCi finalmòte ql giorno farebbe fiato l'ultimo del Romano po 
polo, fe Annibale, fi come era fiatovalorofo à vincere fi crudel fatto d’arme 
haueffe battuto giudicio, di feguire cofi generofa uittoria.Vublio Fanone po 
co aitati, cbe andafiealla guerra, s* bau e a accafato cd vna Rpmanaficlla T 
gioitane, nomai a Sofia,l.t qual rimafe grauida di fette mefi,et quàdo udì che 
'Paolo Emilio era morto, e fuo marito fupcratojubtto cadè morta rimanèdo 
le la creatura uiita nel corpo. Qjiefto fu il più mfierabil caffi de gli altri, pche 
Tubilo poi che fu vintc,C5 uidc morto Paulo Emilio,Cf tanta firage nel Rf 
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mai tò popolosa fortuna volendolo condurre aU’eflrento,lo conduce in lupina 
à tempo che vide aprire il utntre alla mogìie,pcr cauame il figliuolo , & fe~ 
peline la madreSDice T ito Liuto, tite Tubilo Patrone rimafe tato afflitto di 
effer flato vinto,& chtglifufic morta la moglie confi infelice cafoxtoc tut - ® 0, "" e ^ 
to*l rimanente di fua vitanon volfe raderfi la barba ,nè dormir m letto, nifi che <..fc 
dere àtauola à mangiar, nò fi dobbiamo marauigliar di queflo, perche molte 
volte vntuorc finte tanto affanno in fpaciodi un’ bora che gli rtfladapiàge to da lui, 
re fin che viue*Se nò dubitiamo dcll'hifloria di ì ito Limo ; i Romani bebbero 
lòga,& affra guerra con Sanniti , la quale durò annijeffantatre continuami 
tCyfinche anco Ruttilo Confilo che era buotno pacifico,^ utrtnofi fece conio 
re et timo appuntamelo di pace perche gli buomini gcncrofi, et virtuofi,fim 
pre demono multare alla pacei lorommici.Mafiguido la guerra tra loro mol 
to JìrcttaiTito Petturio,& Spurio Tcflumo, che erano Romani capitani, fu 
. tono uinti da Tonto Valorojo capitano de Sanniti , itquale hauuta tata uitto 
ria. fece cofa,laqualenò mai era flata vdita,ne ueduta, cioè, che à tutti i Hp 
mani prigioni, poi e Jopr a’ l collo vn giogo, del quale erano ferine quefleparo 
le. Qualunque ff taccia à f{oma,fiomaflarà fitto il giogo de Sanniti. 1 I{oma 
ni, eh e fi dolferoaflai di queft’ingturia,i’ingcgnauano di uèdicarfine,ptrche 
i -cuori molto arroganti, nò pofiono patire, e he altri babbino penfieri profon'- 
tuofi.J Romani poi crearono loro capitano Lucio Tapirio, eh e atidafle contra 
Sanniti ilqua/e era più aueturato,che bcllo,perche era molto lofio, & bauea 
fi dato alle arme per tcmpo,coflghfu tanto fhuoreuole la fortuna, che nò fi - 
lamente uinfc,rouinò,& deflrufie i Sanniti, ma etiandio la ingiuria, che rice 
memo i Romani da Sàniti,molto maggiore la riceuerono i Saniti da fiomani, 
perche tato è variabile la fortuna eh e quelli , i quali jalnono fu l colmo della 
felicità bumana,hoggi li uediamo buttare doue fi buttano le mmòditie. Que 
J lo Lucio ‘Papirio finalmente ninfei Sanniti, & non fi contentando di tenerfe 
li prigioni, nò folamcntc gli pofe il giogo fipra’L collo, ma anco g li legò cógiò gnu"" chi 
ti algiogo.& in fattogli fece arare, à due,à due la terra,pungendoli, & affli 
gendoli,! fiomant, che li jeguiuano con la guidai . Sei Sanniti hauefferoufa »fLbbun® 
to pietà uerfi i Romani uinti,i Romani gli hauerebbono hauuto pietà, qràdo ^ 
fi u idero uittouofi.Ter tanto dico che tanto hi fogno hanno gli buoni ini feti- ro Accori* 
ci di buon corfigho,come i miferi di qualche rimedio, perche l’hnomofil qua ^ 

le nella profferita non farà pictofi , non fi marauigh poi fi nelle auerfttà non 
trouerà alcuno amico. Haueua qucfto Lucio Tapino vna fila figliuola mari- 
tataad un Scnatorc,cbc fi nominati a T otquato>& effa polita, laqualeeffen- 
do grauida ve i giorni, che douea partorire, andò à riceuere fuo padre, il che 
non douea fare eflendo la gente in gran numero, che gli andaua contra, ef 
fa grau ida,auenue,i he nell’entrare in una porta, fu da molti tanto riflretta t 
che le venne uno accidente, per lo quale cfja perdè la vita, & fuo padrei’ alle 
grcT^t • Lucio Tapirio finti tanto affanno per la morte di qutfta fua vicina 
Mar.utur.Tarte Seconda-,. D figliuola 
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fg Uiiola,frccialmcnte perche era morta cefi di fubito , che per lo gran dolore 
che ne moflrò, fe ne fcandaligò tutta froma . Ma che gli cadcffefopra quefio 
mancamento come cadde / opra perfona tanto valorosa , laquale non fi puotc 
preualere della fuafapieutia non è dà marauigliarfi, perche molti fono arditi 
afpargcrl 'bum a no f angue, de toro mmici, £? nò pofìono r afrenare gli occhi a 
piagnere . jtnìo Seuero nel tergo libro dell'infelice fortuna dice che in quel 
J^ner'Ji'A * giorno, quando auenne quefla difgratia a Lucio Tapirio egli leuògli occhi al 
4cUc'<Ìohc cielo & di fìc quefto,percbe,o fortuna, che inganni tutti i mortali, mifactfii 
gr«uuic, yittoriofo nella guerra per ingàuarmi,& bora vuoi ch’io fra vinto nella pace 

per piu affliggermi t Ho voluto narrar tutti quefli efrempi delle biflorie otiti 
che, perche tutti conofcano quanto fono delicate le donne grauidc, & quanta 
vigilando deuono vfarc i mariti « guardarle da pericoli,perche non viècofa 
tanta liquida, tanto dilicata, nè tanto inuctriata & frale da romperfr,quantO 
la donna grauida, perche fi troua qualche vedrò, ilquale cadendo a terra non 
fi rompe,& vediamo vna grauida folamente per voltare vn pii nel goccclo 
partorirà malamente 

Come le donne grauidc Se fpecialmcnre le Prenci pefle,& gran Signore 
deuono cfler fcruite & ben trartatc da i lor mariti. Cap. X V I. 

S ’Habbiamo bene intefo il capitolo paffato troueremo che quelle donne gr a 
uide pericolarono, alcune per efler faltatrici, altre per efle r gole fe, altre per 
dte furono deuor attici, alcune perche andarono alle feft e, altre per parer ga- 
' ^ Unte, & tutto qucflo auenne loro pcrlorcolpa,pcrcbc uolfcro efrer micidiali 

di loro medefime C ertamele le Trccipe{Je,<& graufrgnore fon degne di gr 3 
cafligo,quàdo per loro colpa malamcte partorirono le creature. Jo uoi ei che 
pigliaffero efrèpio,nondagli huomini, mada gli animati bruni, perche non è 
nelle [elue,ò ne i mòti animale tato beft tale, che nò fi f co fri da quel luoco y oue 
comprende che la urta porta pericolone orfc,le leone, le lupe, per grande caufa 
tfeono da lor conili, e cane quado fon grauidc, e queflo fanno per leuar le acca 
1 poni ài cacciatori di trottarle. Se fatto qflo gli animali brutti,» cui parti fono 

in pregiudiao dell’ huomo,ocr che gli affamati fuoi figliuoli mangino i tufi ri 
animali innoecti.Tàto più lo deuefare la dona grauida, il cui parto è uno aie 
, nèto del popolo L hnfriano. Se le donne nò partonfiero i fanciulli, ancor che 

1 vi fuff e terra,nò vi farebbe, chi la fhcefre effer popolata,perche 1 delio creò 

tutte le cofe perche fcruifjero alla creatura humana,et creò effa bimana crea 
tura, perche feruifrero al fuo creatore _> . Le donne grauidc pigliano efìempio - 
Donni «m dal ca fi agno, dalla noce, & dalnociuolo in qual modo guardino i lor frutti , 
«K d p,gV. poi che fon grauidi di fuorifrlcafiagno li defède con un riccio pungente, la no 
•r «flcmpio coiiyna gufeia molto dura,talcbe l’aqua non li bagna, nei uenti li gittano 

Upirt*? e,e à terraSPoi che gl' alberi, i quali barn lolamète la vita vegetatiua , egli ani 
maliziano uitafenfitiua,moflranodi batter tanta cura, chei lor frutti vem 
gatto À luce, molto maggior diligentia deuono ufare le donne grauide, chino 

anima 
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tnimt intcllettiua,acciocbc per loro trafcuraggine no nafta male le creature . 
giudichi ciafcuno quàto poco importa all'homo,cbe egli perda le noci o le co 
flagne,& quoto importa alla chiefa t fe perde lacreatura nel uctre della ma- . 
dre, perche la / anta madre chiefa non piàge [e fi aggiaccino le utti,ma pebe fi 
perdono le anime, l' homo per vedere il frutto dtlla benedittione , che cjfo bra 
tna,& che la dònagrauida fi vegga partorita bene , deueil marito alleggerì 
te tifa moglie da ogni /àttica , & la moglie deue guai darfi da viuercmolto 
dclitiofimète, f che gli è regola generale nelle ddne grauide,che la molta fa- 
tica le fa partorire malamete , & le molte deli tie le fino pericolare , P homo è 
erudele& inhumano,ilquale vuole che la moglie s’affatichi tanto cfsèdogra ' 

tida,cjuàta fàccua prima, che i’ingrauida[je,fche l’homo ut fino non corre tà dó conofee 
to come fa il nudo .. /tnft.nel li.fettimo de gli ammali dice, che il Leone quàdo 
oalaLcona grauida,non folamite piglia animali per lo cibo Juo,& de lei , ma 
cimilo le và d'intorno la notte,& il giorno per guardarla da’ pericoli, pcià 
yo gkoìferire,che quddo le Trècipcfie,& grà Sig.fonograuide,gli èragtonc 
ttolr,chcfiano da i lor mariti fcruite,e tenute liete, p che nò le può il marito fa 
tecoftgrà feruitio auàti il parto,quàto efia fa a lui quàdo gli partorifee un fi- 
gliolo.Lòfideràdo il pericolo, che corre la dona nel parto) irc,e'l tran aglio che 
lite il marito a feruirla,vederemo,che tega coparatione è maggiore l'ajfàno , 
f lo quale pajft la dona, che l’incòmodo del marito fcfferto,percbe la dina nel 
partorire fa più delle fuefor^e & il mar ito, ancor eh e le ferua fa meno di quel nei 

loche dette. L’bomo generofo,virtuofo,& pio,dal tempo che rete la moglie ef Km P° dei- 
fa fraudarlo fi dourebbe allontanar da quella ne bora ne moment o, perche’ 1 1 * 
buò marito ha p legge, che pieghigli occhi a mirare la moglie. adoperi le ma mo s , ' c 
niaferuirla,la robba& il cuore deorbitarla. T^on fi riuputi a f 'attica l' homo 
difcruire,& co piacere alla moglie grauida, perche la f attica del manto confi 
fa nelle for^e, ma la f attica della dona fi a nelle uifccre, et che è di maggior 
e lfàno quàdo effe uogliouo /caricar fi della creatura nel partorire fpcjfe uoltt 
tino nella ftpoltura co qlla.'Hpn meno fi d ottono riprèderc le dótte plebee, le 
piali effendo grauide uogliono efìere efjente da ogntfacenda di cafa,il che ef 
ftnòdouerebbono fare, ne i mariti ai confent irui, perche l'ocio non folamcntc 
fi occaftone,cbe nò meritiamo il cielo, ma ancor a, è caufa che le dóno nò par * 

totifconobene.Tigliàdo da una parte una S ignorala quale e fendo grauida fi m 

goiterna chetamcte,& una lauorattice,cbe fa mediocre fattic a, per mio pare 
ft pericolano più Signore tfnute in delitie,che J empiici lavoratrici , la carne „ 

Molto grojfafè grafia, e quella cb’è magra,è infipida,ma quella che non è ma 
fra ne grafia,èfaporofa.Voglio inferire che il manto deue procurare di jea- * 

ticarc la moglie da grà f attica, & la moglie deue fuggire le molte dehtiefia - 

tondo riguardo aqucUo,cbcfe gli conutene, perche il mediocre e fiercitio cau- ^ . 

fa» che fi partorite a con minore affanno. Mede firn amente le donne grauide l 

fatalmente le generofe deuono guardar fi da efierdeuoratrici,& ?o!ofe pei 
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ow.nl 0 "on C ^ e donne ancora quando non fono grauidc, fon tenute à viuer molto fobria 

prjn fatica mente, perche la donna, che mangia affai, con gran fatica farà cafla. Sogliono 
le donne grauidc lafciarfi tr aportare à mangiare molte cofe da gelo fe, & (ot- 
to color e, eh e mangino per fe & per lo figliolo, pè fono di bauer licìtia che nel 
magiare poffmo fare qualunque ecce ffo nondimeno qfla licentia non falaniète 
è ingiù fta, ma anco dishonefla alla madre, & noe tua al figliuolo, perche ve- 
rametedegli e cceffi.fi ha fatto la madre e (fendo grauida, fi generano poi m$l 
te infamità nella vita del figliuolo J mariti parimele fi deono guardare di of 
federe le loro mogli, poi che s 'aueggono che fi ano grauidc , perche veramìte 
fi vede che molte donne grauide più tofto dtfperdono per le moleflie che gli fa 
no date da diuerfe perfine, che per difordmi,che effe faccino.Se la moglie qua 
do è grauida offende in qualche cofa il fuo marito , egli come buomo prudute, 
finga di non autderfene bauendo riguardo alfigltnolo,cbe efia ha nel ventre, 
i & non all’ ingiù rie, ò negligenza da quell o nmeffa,pe rchc finalmente la ma 

dre nò può batter fi già colpa , che il figliuolo nò babbia maggiore mnocìtiat 
7>{ò pamo aftretti di legger queflo ne i libri,ma fi bene di guardarlo negli ani 
mali,i qiiai quando le loro femme fono grauide, non le pigliano per giacer fi co 
■^n H dcue° qncfle,nè effe fi lafciano pigliare . Voglio dire che gli b uomini genero fi & di 
rtbbe gu- alto fiato quàdo fentono la moglie grauida, douerebbono per Jua bone fi à (epa 
móglie 1 X raffi da quella quanto all’vnione carnale, & che fi ritirerà poi da quelle m tal 
è cafo,lo teniremo per più virtuofo,& temperato. I^on duo già queflo, perche 
8 fia de obligo à far lo,t alche non lo facendo, fila peccata, ma lo dò per configlio à 
gli buonum virtuofi perche alcune cofi s’hanno de fare di necefjità, & altre 
per bonefià. Diodoro Siculo dice, che nel regno di Mauritania era pochi homi 
ni,& vi nafceuano tate donne, che per ogni huomo ne erano cinquc,perciò ha 
ueuano vua tal legge, eh’ vn marito almeno pigliafietrc mogli, mafaceuano 
una cofa peggiore ^b e fe quàdo mortila il manto, alcuna delle mogli fu fi e vi 
uà, quella era aftretta à fcpehrfi col marito, & fe non faceua queflo in termi- 
ne d’vn mefe fe non moriua,l'vccideuano per giuflttia, dicendo che la moglie 
"pedona viueua con pericolo nella fua cafa,taL he era più boncfio,cbe efia fief 
fe accompagnata col marito nella fepoltura.T^elle ffolt Baleatrice aueniua-* 
il contrario, perche nafeendoui molti h uomini, vi erano fi poche donne, che u- 
na donna baueua fette h uomini, haueano per cofi urne, & maffi inamente-» 

tra poueri,che vna donna baueua cinque mariti, & gli bomini ricchi manda 
nano à regni eficrni per donne, perche i mercanti caricauano di donne per veti 
derle, come fi vfa di caricare per altre mercantic . Et per caufa di queflo era 
eoftume in quelle ifole,che le donne quàdo fi trouauano grauide perche erotta 
legge de poche efiendo di fette mefi le leuauano da i lor mariti,ZS le rinchiudcuano ne 
v l * / tempfaoHcle notriuanodel pubhco,percbegli antichi haueano intitauen e 
r adone i lor Dei, che à ninno lonfent mano, che fi portaffe da mangiare à i tetti 
ptf,ma vacuano che magiafiero di qllo che era f aerato à i Dei loro. I Barati 
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rrncbiudeuano U hr mogli in quel tempo ne i tempii , prima ateio che i Dei te- 
nendole ne i temprile fojìero propi tij nel parto, & poi per leu arie in qui l ttm 
po da pericolo , Ò anco perche riputauano chefuffe vna bruttura , chele mo- 
gli in tali tempi fleffcrocon i mariti . Tubilo filofofo molto famofo nel quinto 
libro de i coftumi degli antichi dice, che nel regno di Tà noma, che hora fi chi a 
mOngbcria,fi teneua tanto conto della moglie granida,che quando vna vfei 
Midi cafa,quanti s'incontrauano in lei, erano obligati di andare, & tornare co 
effe, talché in quei tempi la donnagrauida era tenuta in tanta riuerentia , co- 
me hora fi riuerifee il fanto facramento delimitare. T^on haueuano minor pri- 
llile gioie donne grauidedi Cartagine, quando quella città era m fiore, perche 
ficomei micidiali hora fi preuagliono delle chiefe per affi curar fi , cefi erano 
fuuti della giuftitia, quei che ricorrcuano,ò fi accoflauanoad vna donnagra- 
uida . J Galli T ranj alpini, come dice Frontone nel libro della venerai ione de i 
Dei, non follmente portauano gran riuerentia alle donne grauide, ma vi vfa- 
uano mora gru diligenti, perche partorì]] ero bene, perche gioua poco alla na 
ùe, che ftapa fata per tutti i mari ficura , fepoi pericola quando deue pigliar 
terra Lecofeandauano in quefiaguifa, che tutti i gentili haueano ne i temptj 
Dei maggiori , & in cafa minori Dei, i quai fi cbiamauano Lari , £3 Tennati , 
cioiDci famigliavi, & quido vna dona douea partorire, tutti i vicini le porta 
nano ilor Dei famigliar i,dàdo(t à credere, che quato foffe maggiore il nume 
to dei Dei, tanto fofieto piu potenti a liberarla da quei pericoli del parto. 

Chi fu Pillo Filofofo quai fon tentie egli difTc^ le regole che 
egli diede alle donne grauide. Cap. XVII. 

N f i tempi di Ottauio Imperatore fu vn filofofo , chiamato Tifo, che e- 
r a della fetta Titagorica , & nel tempo quando fioriua {{orna , coflui era 
*olto amico di Ottauio , & fu ancora molto amato dal popolo ; ilche non è da 
ifiimar poco, perche communcmcntc auiene , che Chuomo il quale è molto in- 
trinfteo al Trencipe , i abborrito dalla I{ep. L’Imperatore Ottauio era molto 
btncnolo,& amor euole, talché quando egli mangiaua con i Capitani , fempre 
regionali* di guerr a, quando cenaua con i filofofi fempre ragionaua circa le co - 
fiiifcientia,C3 era nimico di chi dicefle auanti à lui parole dii bone fic , oh ero 
Kiofe. Quello Ti fio fu huomo di (ingoiar grauità nelle cofe importanti, et mol 
fo grato nelle faceti*, & cofe da giuoco i diuerfi modi. Egli fu interrogato dal 
f Imperatore Ottauio di cofe diuerfe , (3 io fcriucrò alquante di quelle in - 
ttrrogationi con le rifpoftedi effo Tifìo, (3 fono le fequenti. 

Dimmi ò Tiftodegli huominiche v tuono nel mòdo, quale giudichi tu, eh e 
fin più pa\go^f{ifpoje il filofofo, per mio parercelo reputo più pa7^gpcoluì,del 
«» parlare non fi caua alcun frutto , perche veramente non è tanto palgo co - 
ki*bc butta le pietre, come è colui , che dice parole ociofe . * 
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Dimmi ò Viflo,chi noi potiamo pregare che parli, Zi 4 chi fi iene coman- 
dare, che taccia? fyfpofe il fittìfofo,glii bene à parlar e quando il parlar gioita, 
ÌT è bene tacere, quando il parlare è per annoi are, perche udendo uno ragio- 
nare per bene, Zi procurando l'altro difendere il male,ftlicuano le guerre del 
inondo. 

Dimmi ò Vi fio, qual cofa debbono i padri infegnar a’ loro figliuoli? Hjffofe 
il filofofo.Varmichc i padri / opra nmna cofa debbano ejfer più vigilanti circa 
Tammac firare i fuoi figliuoli , che di non fargli uttioft, perche il buon padrcs 
debbe bauer pi u caro, cbc'l figliuolo miiora bene, che egli uiua malc^>. 

Dimmi ò Viflo,che farai' buono di quefle due cofc quando fi dice la ucrità 
condanna fe medeftmofe meuteft fatua ? ({ifpofe ilfilofofo. L’huomo uirtuofo 
pm lofio debbe eleggere di ejfer uinto con tientà , che uincere con bugia , per m 
che non può durar lungo tempo la proferita ncll’buomo bugiardo . 

Dimmi ò Vifto, che farà l’/momo prudente per trouar ripofo ? tyffiofe il fi- 
lofi fo.^i mio parere non può bauer ripofo altt'buomo,cbe colui il quale fuggt 
i molti turbamenti, & trafi chi, perche l’huomo , c’ha molte facende , mede fi- 
ntamente ha molti pen fieri, & i molti penfieri portano duri trauagli . 

Dimmi ò Vi fio, con qual via l’huomo più fi dimofira ejler fan io ; Rjfpofi il 
filofofo . 7 yon fi può vedere maggior prona , che vn fia fanio,che » 'egli ha pa- 
cientia di /offerire ingiuria da vn ignorante , perche per f offerire vn’ ingiuria, 
più fi prendi e il cuore della p> udentia,che della fc lentia- 

Dimmi ò Pi fio , qual cofa può effere lecitamente de fiata dall’huomovir- 
tuofo ? Hiffofe il filofofo. Si può honefiamente dt fiate ogni cofa, che fu buona, 
& fenica danno del tergo , perche a mio patere J blamente fi deue de fiate quel- 
lo, che finga vergogna fi può dimandare . 

Dimmi ò Vi fio , che faranno i mariti ton le lor moglie grauide,percht non 
difperdano le creature? Hjffofc il filofofo.hlpn è maggior carico in quefio mon 
do, che quello dell'buomo,il quale ha la moglie grauida; perche fi il marito la 
firue,egli ì opprtffo dada fatica ,Zi fi non la contcnta,effa corre pericolo » 

In quefio cafo le donne {{ornane, & i loro mariti fidouerebbono prender 
gran cura,& tffer molto follecitmellc cofe , ch'iodirò , ma pane perciò dette 
più lofio, per configlio, che per comandamento, quantunque il fano configlto , 
debbe tanto valere nell'buomo virtuofo, quanto nell'buomo cattino opera il co 
mandamento forte. Tu Ottauiofei Imperatore clementiffimo, Zi hatCofiutia 
tua nipote grauida , & vorefiiche portaffe bene la creatura , Zi che poifofie 
auenturata nel parto, ma ti riufcirà quanto brami fi offeruerai ciò , che io 
ti dirò . 

‘ Prima fi guardi la donna grauida di ballare, faltare, ni correre nelle fefte, 
peri he il f altare molte volte priua l' bucino della fkuell a, ma priua la donna 
grauida di vita. Zi non ègiufta cofa, che la p^gja della madre ponga in peri- 
colo il figliuolo. *> .,•. txtf.'i é 
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Secondariamente fi guardi la donna grauida di non entrar ingiardini , cue 
pano molti frutti,accioche per batter mangiato affai frutti, non partorita ma 
lelacreatura,percbennni giuflacofa,che la golofità della madie fi [atolli co 
ildanno dell'innocente figlino lo, che ni perda la uita . 

T ergo fi guardi la donna grauida di andar Prettamente cinta perche mot- 
te nobili Fumane andando cÒ le uefii molto ftrette,per parer belle, bannofi da- 
to occafione di amaggare le creature, perche non è giufia cofa , che il bambi- 
no perda la uita,acciocbela madre fia reputata bella. 

Quarto non ardifca la donna grauida di andare d cena ad alcuna fc fin , per 
che molte Tolte viene repentinamente un parto pericolofo , folamente per ba- 
tter mangiato troppo, ó non ègiuflo,che per una breue cena della madre, efla, 
& il figliuolo perdano per fempre la uita. 

Quinto guardifi fommamente la donna grauida, che dniun modo oda di fu - 
bito alcuna nuoua,perche maggior pericolo corre una donna grauida, vdendo 
cofa,cbc le dia affanno, che [offerendo una lunga infermità , & non è cofa giu - 
fi e, eh e per faper una cofa che pocogioua à fapcrla,la madre, che flà da parto - 
tire,il figliuolo che flà per na fiere, debbono pericolare in un momento, non fen 
T^a affanno di tutti i fuoi. 

Seflo, guardifi la donna grauida , che per cofa alcuna effa non vada à fvfle , 
cue fia molta gente, perche auiene piu uolte,ebe una donna grauida fi vede ré- 
fi retta fen^a poterfi aiutare, con dire, io fon quà ,&ui perde la uita , perciò è 
cofa molto ingiù fia, che ale una cofa co defto di ucdcregli altrui figliuoli, lafci 
orfani i fuoi. 

Settimo il marito, c'ha moglie grauida, fi guardi di non disdire alla fua mo 
glie ogni dimanda bone fi a, & a lui poffibite, perche contentandola, fi può con- 
fumare poco, £5 non la contentando, ne può nufeirgran danno, & non farebbe 
giuflotpoi che effa col fuo partorire honora, & accrefce la ffcpu. I\omana, che 
floma acconfentific,cbe alcuna donna grauida riceuefìe affanno . 

Queflo è quàro rifpofe Viflo filofofo all’ interrogai ioni dell’ Imperatore Ot- 
tamo,& quefte fono le regole, che gli diede per le donne grauide, le quai fe an- 
dammo riferuate , io prom etto, & ardi fio dire, chele fignore gencrofc fi libc- 
roranno da gran pericoli,^' i mariti fchiuer anno molti affanni, & concludèdo 
bora quato s'è detto di f opra , dico, che le Vrencipefìe , & gran fignore quando 
fono grauide debbono andare con piu riguardo , che le donne comuni , & ple- 
bee, perche di onde fi fpera maggior frutto , iui fi deue ufar maggior dihgentia. 
Di queflo c’ho detto fono auttori Vublio nel tergo libro de i coflumi de gli anti 
chi. Et Seflo Cheronefe nelquinto delle leggi famigliavi. Vlutarco fcrifle mol 
te cofedi queflo filofofo Viflo . 
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Trecofifigli,i quali diede 1 Lucio Scnecaad vn fccrettrio Tuo amico, che 
ftauacon l’Imperatore Nerone, & che l’Imperacor Marco Au 
rclio tencua ordinato in quali opere egli fpcndef- 
fc tutte le horcd’un giorno Cap. XV 111. 

N Erone lmp. banca unftcntario, nomato Emilio Marrone, i’ quale {lan- 
dò in Enotria uicmo alla porta Salaria, vi fece vna folcirne cafa , & vil, ' 
giorno ir.uitò Lucio Seneca perche m angui jf ero infici), e nella fua cafa nuoua , 
à fine, che quella cafa fu (se bene aucnturataipcrcbe i feniani teneuanoper au 
gurioycbc fecondo la ventura buona, ò rea di colui, eh e prima entraua , man - 
ginn a , & dormiua nella cafa nuoua , tale douefie effere la profferita , & la 
fiuti fitd di coloro , che ui h abita fiero . Lucio Seneca acconfentì a i preghi di 
E milio Varronc fu o amico,£f bauendo mangiato infieme fontunfamcntc, an- 
darono di compagnia a veder quel nuouo,& gcncrofo edifìcio ,& moftrando il 
fecrctario à Senna tutte le cofc notabili minutamente, diceua.Qucflo me%%4 
do è per i forzieri, qneflafala per i negocianti , quefli appartamenti fecreti 
fono per leaonne, quefìe camere per gli feudieri, quefl’ altana è per batter In- 
ceda uederui bene , qucflo corritore i per baueril Sole , quefioluoco da baf- 
fo è per fialla da caualli,quefl’altra parte è per la caneua,& {inaimi te gli me 
filò tutta la cafa, laquale era fatta fi compiutamente, che non le mancaua co- 
fa alcuna. Emilio Varronc poi che hebbe moflrato à Seneca tutta la fua cafa, 
affettandole egli la lodafie come effa meritamente doucua efier lodai a, i fio 
Seneca, come fc nò bautfie neduto cofa alcuna, & pur all‘ bora ent rafie per la 
porta dtfie ad Emilio Varrone. Di che è quefia cafai& egli riffofcs.O (he bel 
forcfiicro feitu Seneca i Ho ffefo tutto il mio hauere à fàbricare qutfia cafa —' , 
ti ho condotto à ucderla,bai mangiato meco nella cafa, \3 ti ho moflrato ogni 
parte di quella ,& dctto,che la cafa è mia,& bora mi dimandi di cui è la c afai 
Lucio Seneca gli riffofe;tu mi hai moflrato la cafa de i f orafi ,eri, la cafa degli 
fchiati,la cafa delle ddne,la fi alla de i caualli,& in tutta la cafa nò me ne hai 
moflrato parte alcuna, che fi a tua propria, fe non che in ciafiuna parte h abito 
altra perfona.Verciò fe tu tieni la proprietà della cafa io ti reputo huomo prtt 
dente,& fauio,& anco sò,cbe mifei di buon cuore amico,perciò hauèdomi tu 
hoggi conuitato è cofa giufia,che per rimunerarti di qutfia beniuolètia grata 
mente, ti faccia qualche fcruitio,(f queftofàrò con darti qualche buon confi - 
glio,perche gli huomini còuitati fogli ono pagare gli albergatori eflerni còde 
nati, & gli huomini nani con dire menzogne, & t buffoni con parole giocofe,C 
con adhlationigli huomini cattiui,ma i buoni, & i uirtuofi fogli ono pagare con 
i buoni configli. Quefl a cafa ti icoflata molte làttiche, molti affanni,aflai de- 
nari, (3 colandoti tanto è cofjgiufla,che ti godi di efJa-.Tiglta bora tre micj 
configli, & potrà effer,che ti preualerai meglio di e(p,cbe de i denari eflerni » 
perche molti hano denari per fabricar cafe, ma non hanno prudenti a difaper 
legodere.il primo confi gho^ che per grande amore filqualc tu porti alla mo 
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glie ,non le /coprire mai ogni tuo fècreto,non / coprire al tuo amico tutto* l cuor 
tuo, ma conferua tu te folo,& per te foto qualche particolat fecrcto, perche di 
cena Viatorie.*^ chi fi fida il fccreto,n:edefimamcnte fi dà in mano la propria 
libertà. 1 1 fecondo con figlio i che non ti occupi tanto nelle fiuende particolari , 
•itero uruuer fiali, che confumi tutto’ l tipoà ncgociarc, & parlar e ,ma procura 
di bauerc ogni giorno almeno tre bore da ritirarti in te fiefifio , & ripofare la-/ 
tua perfen a. Il ter\o con figlio è, che nella tua enfia tcngbi in luoco,del quale tu 
foto babbi la chiaue t iui tenirai i tuoi libri, lui peni crai alle incende, iui parle- 
rai con i tuoi amici, & finalmente quel luoco,farà il fecrctario de tuo ! penfieri 
& un ripofo delle tue fi attiche . Quefte furono le parole che difife Lucio Seneca 
ad Emilio Marrone fuo amico, & in iteriti furono le parole degne, che fi dicefi 
fero da cofii eccellile huomo,cr certo dirò,cbc per ricco che fufile fiato il conni 
to.S cucca gli pagò molto bene lo fcoto,percbe il cuore ficnte maggior guflo nel 
riccuer ma tu ri configli che il corpo à mangiare uiuande fiaporuc . Ho uoluto 
narrare quefi’ tfiempio di Lucio Sneca, per narrarne un'altro dell' imp. Mar- 
co Aurelio & di Fan fiina fiua moglie, Zi perche non fi confonda l'ordine dtl- 
tbi fioria, diremo qua primamente il grande ordine^he teneua qucft’Jmpera- 
tore nella fiua uita, perche non malfarà ben ordinata la f{ep.fc il Trencipe no 
è bene ordinato nel fuo uiuere.l ‘Prcncipi fono afiretti di uiuere con grand'or- 
dine di modo che compaffmo le molte imprefe, che l’hannoda fare per l'impe 
rio con lefaccnde della fiua corte, et in particolare della fu a c.ifa,con le recr ca- 
tioni della fiua per fona, & tutto qfios’ha da computare con la pento ia del tem 
pOypercheal buon Triti pe nò deue mancare il tipo per le fnc elidetegli deue 
aitajart per tffercitarfi ne i uitij. I mondani chiamano tipo buono qUo,che è 
Tiufcito ìlore profiero,Zi cattino riputano rjjer ql tipo, quando gli fono riu - 
fitte le cefe alla ìiuerficia.Ma il creatore nò uuole,i he la mia penna laudi que 
fiaficntcntia , anjj fono tenuti à dire quello tfler tempo buono i! quale fi [fède 
in uirtù,ZÌ quello riputar cattiuo,chet'è con fumato in uitij, perche i tipi fono 
fempre un’ificffio tempo, ma gli buomini lo uariano,mutandofi di uitiofi in uir 
tuo fi, & di uirtuoft in uitiofi. Il buono ImpMarco Aurelio banca dtuifo il ti- 
po indiuerfi tipi, talché hauea un tempo per fe ftefio,& altro tipo per tutte le 
/acide , perche l’hucmo il quale è d'animo i fi ed ito in breue tipo ifiedifie affai 
f acide, Zi qllo cheèobligato à più occupai ioni in lungo tempo ifiedifice poco • 
Quefl’era l’ordinc,cbeeglt banca circa il tempo, doimiua della notte fette bo 
re, Zi un bora ripofaua di giorno, nel de fware. Zi nel cenate còfumaua due ho 
te, non già che tàtoprolugaffie il definarc,ò la cena, ma perche i filofofi di fiuta 
do prolongauano il màgiare. Dice fi, che in anni dicifictte ninno mai lo uide ma 
giare , che ncn fifaccfijc leggiere un libro che ui di fiuta fie qualche filofofo . Et 
peri’,, anca molti ng ni , (i prouimie banca deputato un' bora per lefaccnde 
dell'ut fiamma per quelle di *Africa,ZÌ una per quelle di Europa , di poi confa- 
maua due bore à conuerfare con la moglie , con i figliuoli , Zi amici • Vn'bo- 
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ya fpcdeua per le f acede flrau agami ,come vdir p fotte ingiuriate ad altre perfb 
ne, querele di vedoue,p che gli fufjc fatta giufìitia & robarie fatte àgli orfa- 
ni pche i clementilfimi Vrècipi bino da vdire nò meno le querele de poueri che 
pofiono poco,cb e de i riccbi,cbe pojjedono affai. Tutto’l rimanente del giorno, 
& della notte ffendeuain leggere libri, & in fcriuer opere, in comporre uerfi, 
in fludiare le anticbità,nel praticar con [ani, nel difputar confilofofi. Finalmi 
te egli non pigliaua tàtoguilo di qualunque altra cofa, quanto a ragionar del- 
la fcientia,fe qualche cruda guerra nò l’ impeci tua, onero fe ardue imprefe non 
lo fturbauano,ncl verno ordinariamente andana a dormire alle bore none, & 
fi leuuuaaUc quattro, & perno /lare occiofofcmpte.fi teneuafotto’l guanciale 
vn libro (pcndeua nel leggere quel tempo,chc gli reftaua fin alla mattina. 
Cofiumauano i Bimani Imperatori di tener fi auanti fempre il fuoco , cioè di 
giorno vn torchio accefo , di notte una lampada ardente nella camera, fiche 
fiando defti, haueuano da confumar cera , & dormendo hauca da ardere olio, 
L’tnt emione de Romani nell’ ordinare, che l’ogho,il quale fi fa di oline, & la ce 
ra,cbe è fatta delle api y atdtjje auanti il fuo principe, era perche s’arricord.tf- 
feroycome doueuano cfìer tanto clementi, & queti come l’olio dell’oliua, Cf ti 
to v tilt alla I^ep.comc fono le api nella colonia. Si leuauaallefei borc,& vefii 
uà fi publtcamètc con molta allegrcg%a,interrogàdocbi fiaua presiti , in qual 
occupai ione haucano fpefo qlla notte, & gli narraua ciò c’bauea fognato , ciò 
che hauca pcfato,er quàto hauea letto. Toi ch’era ueftito,fì lauaua la fàccia, e 
Umani co acque odorifere, & fi dilettauatàto de gl' odorifere’ hauca l’odora 
to tato dcfto,cbe quàdo pafiaua f luoghi immòdi, sètiua dispiacer de’trifli odo 
ri,la mattina di fnbito mangiaua due bocconi di lettua.Ho, & bene a due traiti 
d’acqua forte, & qflo ficea, pche hauèdofi dato d gliftudij , hauea lo flomaco 
freddo. leggiamo ogni dì p efpenèga,che gl' hommi fludiofi ,[ono da molte in 
firmi tà trauag liati,pche cò la dolcegxa della fciètia nò sctono,comefegli con 
fuma la uita.Se era di fiate, andana la mattina lùgo la riua del Teucre, & iui 
paffeggi ’ua p due bore, ini negociauaflàdo in piètiche veramente era vua 
gra fagacità, perche il P rècipe (lido a federe, è più breue nel parlare, & nel ut 
gociare. C refendo poi il dì quando il fole pigliaua maggior forga,andaun all» 
alto Capitogl o, oue era afpettato dal Senato, oue fornito ciò che v’era da fiere , 
ternana al Cohfco,oite fi aitano gl’ amba fiat ori , & i procuratori delle prouin- 
cie,& ini f latta fina grà parte del giorno.' foi c’bauea magiato, & prefo npo 
fo, fiando ritirato nel palaggio,andaua al tèpio delle vergini V cflalt ,& ini vii 
ua qualùque nationc (cparatamètife cado 1‘ ordine, màguua una uolta al gior- 
no molto al tarda spelò màgiauaafiai, & buoni cibi, bèche uolcua poche viua 
decere he il màgiare di molte e diuerfe ttiuàde genera frana ifcrmità. Fragri 
mar .vaglia vederlo andar à fpafjo, fe non una volta alla fettimana per Bjoma, 
& andauafen'ga la compagma.de fitoi , & de fhanieri, acci oche tutti i poueri , 
& li orfani liberamente li potefieta parlare ,& noie ffero lamentare de fuoi 
r*_ V§ìcuU m 
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Vociali, perche gli i imponìbile di .pueder advna Rcp.fi'cplnh, À chi tocca di 
prevederla non i 'infoi ma di qu ei danni ,c he vi (i fanno. E,gt i era t auto affabile 
nella fua cÓuerfatione,et tato dolce nelle J'ut pai oleica tato fignore con i mag- 
giori, tanto vgnalecò i minori, tanto limitato in quello che dimàdaua, tato per 
[etto in quello che faceva, tanto, faticate nei fiffoircte ingiurie , eratanto 
grato degli bauuti benefici/, tanto buono peri buoni, tanto Jeuero per i c attlni, 
thè tutti lo amauano,per cofi buono,et tutti lo temevano per efier tanto giu/lo. 
Tion fi reputi poca cofa l’amore che teneua quefto Vnncipe del Juo popolo, per 
cbecffcndo i Hpmam queUi,che per la molta felicità del loro fiato , ifferiuano , 
ai loro Dei maggiori jaenfieij di quelli, che l'offeriuano in tutti gli altri regni , 
dice SefioCheronefe ,cbe offertuano in f{oma affai maggiori lucri ficii à i loro 
Dettacene he manteneffero la vita all’fmpcbe non offertuano per lo fiato , <&" 
profferita della fiep.kt in vero baueano ragione , perche il Vrencipe di buona 
vita è l’anima, & il cor della Fep.Terciò non mi marauiglio, fe quefi'fmper. 
era tanto amato dal fuo popolo , perche alla fua camera non mai fiate por lina 
rotfc non quelle due bore, che fiaua ritirato pon Fauftma . Fornite le fopi adet- 
te facende, fi riduceua alla propria cafa,oue nel più fecreto loco di quella , ba- 
uea fccondo’l configlio di Seneca vn ridotto cbiufo con chiane, laquale egli fo- 
to teneua, ni mai lo volfe fidare a perfona alcuna: fe nò quàdofu vicino a mor 
te,cbela diede ad vn vecchio nomato Vompciano dicendoli quefle parole . T u 
fai Tomp(iano,cb’efiendo tu decaduto, io ti pofi in honore , & che trinandoti 
vedono, ti diedi mia figliuolaper moglie, perciò bora piglia quella chiaue,& 
confidera,che dandocela, io ti dò il cuore, & la vita, perche ti faccio a fapere , 
che non finto tanta penaa partirmi di queflo mondo, perche lafiio la moglie , 
& i figliuoli fn \oma, quanto perche nò poffo portarme i libri nella Jepoltura. 
Sei Dei mi concedeffmo d’eleggere amia voglia , io eleggerei più lofio difiar 
circonda to de i libri nella fipoltura,che viver in compag nia d’ignoranti , per- 
che fi i morti lcggono,io li reputo viuf&fei viui nò lcggono,io li reputo mor 
ti. Sotto quefia chiaue,ch‘io ti do, fono libri Greci, Hebraiii, Latini, & i libri 
J{omani,& (opra tutto vi fono le mie fatiche ,i miei fudori, le mie vigilic,et q 
fti fono gran libri da me compofli , talché (e i vermi firacceranno il mio corpo , 
almeno fi trouerà il mio core intero tra i libri. T i dico da nuouo che fiimi affai 
eh’ io ti dia come in fattoti dò quefia chiane , perche gfibuomini faui amano 
molto più (i co maggior infiàtia ticomìdano nella morte quello, c’hanno ama 
to nella vita.L ófc fioche troucrai nel mio fi udio molte cofe fritte bene di mia 
mano,& medefìmamente còfefio, che troverai come io le ho molamele meffo 
in opera, li in queflo cafo farmi, che tu ilquale non le fapcfti fcriuereje debbi 
faper metter in opera,fi in queflo modo tu riceverai premio da i Dei p bauer- 
lepoflein opera,& io ac qui fiero fama tragl’huomini per b averle fcritte.Cò - 
fiderà ‘Tópeiano come fono flato tuo fignore , tuofocero, fono fiato tuo padre, 
fono flato, tuo avocato, & fopra tutto io ti fono fiato buon amico , eh’ è di mag - 
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gior importatici, pchc vale pii vn‘ huorno amico, che tutti » parenti del model 
*Dipoi ti chiedo in fede l'amicitia , che ti confi rui nella memoria , come lafciò 
ad altri arricomandata la moglie, lafciò ricomandata la robba,et lacafa mia, 
ma à te lafciò arricomandato l’honor mio,perche i t Prencipi la/ ciano maggior 
memoria del poco,ò dal molto, che fi Ugge di loro nelle fcrittnre . lo fono fiato 
anni deciotto, lmp. di Hpma,& fono anni (e\fantatre,ch*io vino in quefia vita , 
ne i quali anni ho vinto molte battaglie, ho amagjgato molti corfali, ho fatto 
molti edtficij,ho folle nato motti h uomini da bene, ho cafiigato molti federati, 
ho guadagnato molti regni,ho deflrutto molti tiranni, perochc far orni trtfio, 
poi che tutti i vicini, & compagni che fono fiati meco teftimonio di veduta hi 
no da eflermi cip agni nella fcpolturai Di qua à mille anni^oi che fatino mor 
ti coloro,che viuono hora,chi dirà io vidi Mar. *4ure.trionfare de Tarthi,ù> 
lo viddi fnbricaregli edificio nell’ buccino, io lo viddi efìer amato da ifuoi po 
poli fio lo viddi cjfer padre de gli orfani, io lo vidi efier cafiigo de tiranni \ Cer 
t amite fe i libri no predicherà no quefie cofe,non fi leueranno già i morti d nar 
rarle.Checofaèd veder vn Vrìcipe dal giorno che nafte finche muorefia po- 
netti per laqual egli pafia.i pericoli,che patifce,glt affanni , che diffimulafi* 
amicitie, che finge, le lagrime,che piigefi foff>iri,che mada fuori fie promefic, 
che fa, & che non foftienc tanti defaftri in quefia vita fi c non per lafciare di fe 
alcuna memoria i* T^on è ‘Vrencipe hoggi nel mondo, thè non tenga gran conto 
di hauer buona cafa,di far buona falcala, & fontuofa,di ve fi ir fi riccamente, di 
pagar bene chi lo ftruono in corte, ma folamente per quefto vero honore, foffre 
di hauer l'acqua f òpra i labri, & trahe il petto perterra.Gh ècofa ragioncuo- 
U,che mi fin dato fede in quefto cafo,comc ad huomo,che ne ho veduto la pro- 
na, & è quefto, che il fine del Vrencipe nel pigliategli efterni regni,&far pa 
tire tanto ifuoi, altro non èfie non che lagrandcgfa de i paffati Trencipi , la- 
quale è laudata alla fua prefentia ,fuffc di loro predicata infuaeffentia , per 
efier fi amoft nelle età future.Concludendo adunque et dichiarando la mia iati 
tionc,dico,cbe il Vrencipe generofo,Ù che brama di acquiflar fama.conftde- 
ri,cbe pojfono fcriueredi lui quello, che gli biflorici hanno ferino de gli altri, 
perche gioua poco al Vrencipe, che gli habbia fatto gran imprefe con la latta , 
fe non ha chi le aggradifea con la penna. Que fio buono }mpcratorc;d ette qutf- 
file parole, diede la chiane dello ftudio ali’honorato vecchio Vompeio, U quale 
prefe tutte le fue fcrittnre , & le portò nell’alto Capitoglto , doue i fiornuui le 
honorauano come fi honorano le fante reliquie. T utte quefie fcritture,con mol 
te altre pericolarono in Bpma , quido efja fu deftruttada bar bari, perche i Go 
thi, volendo al tutto annullare la memoria de Romani, non rouinarono i muri, 
ma arfeno i libri • / (fot hi veramente furono in quefto cafo molto crudeli con- 
tro Hpmani molto più, che fe gli haueffero amatalo i figliuoli, & rouinato le 
mura,perche finalmente la T erra viua,cbc fempre parla , è maggior tefiimo- 
nioycbe le pietre fia calciò taf abbia, v o, . . 


$ :* C 0 D 0. ji 

Come l’Imperatrice Fauftina chicfe dall’Imperatore Marco 
Aurelio lachiauc del ftudio , Se vn parlamento , che cfla 
fece fopra di quello. Cap XIX. 

D ico che l’Imp. Marco * Aurelio banca vno /ìndio nella più fccrcta parte 
della c afa perche egli foto tenena la cbiaue,nè lafciaua,chc vi entraf 

fe per tempo alcuno la moglie fua , ne i figliuoli, ni alcuno de fuoi famigliati , 
t!r diceua molte volte, che più toflo fi còtètercbbe,che fujfero pigliati i tejori 
tbe gli fu fiero innolati i fuoi libri . Auène vn giorno, che l’I mper anice Faufìi 
ti a effendograuida,lo importunò co ogni maniera d’importunità,chc pnote v- 
f are, f che gli dtffe la cbiaue del fludio,& queflo nò è marauiglia , pebe le don 
ne per natura poco filmano quello,cbc glie dato, et moiono da uogha di hauer 
quello, che gli viene negato.Fauftina pur iftaua nella fua dimanda, et faceua 
queflo da donerò fen'ga feber^are , & fpefìo gli faceua tale dimanda non folo 
con parole, ma vi aggiungala le lagrime, & afjegnaua queflc ragioni . Tibo 
fregato molte volte, che mi vagli dare la cbiaue del tuofludio,ma tu fempre 
l'hai voltata in fchcrgp,ilcbc o fignor mio non douereflifar fouenendoti come 
fono grauida , & che i mariti fpeffe volte trouano la mattina efier vero quel - 
lo, che la fera paffata fi pigliati ano à giuoco. esfrricordati,comc io fon Faufli 
na molto famofa , laqualà tuoi occhi fono la piu bella donna , chcaltradcl 
mondo, piu laudata dalla tua lingua,tenuta in più delicatezza dalla tua per - 
fona,<& più amata dal tuo cuorei perciò fe gli è vero, che mi tieni nelle tuc^t 
vifcere,perche dubiti moflrarmi le tue fcritturel T u comunichi meco i fecre- 
ti dell’imperio , Si mi naf condi i libri del tuo fludio ?Tu m’hai dato il tuo cor 
tenero mi nieghi la chiaue,che di duro ferro i Hora penfo,cbe’l tuo amor 
fia finto ,(i che le tue parole fi ano doppie , che i tuoi penfieri fono diuerfià 
quello, che moflrauano fuori, clte letuedelitie erano folamente apparenti, per 
che fefujje altramente, farebbe impoffibtle che mi negafti vna chiaue,laqual 
t’ho dimandata , perche doue è amor perfetto , & non finto , le cofe, che fi di- 
mandano da fcherZp, fi concedono da donerò . Poi huomini bautte per coflu - 
me,cbe per ingannar le donne, le promettete doni grandiffimi, & dicete dolci 
parole, facete gran promefie, dicete di far marauiglie,*t poi che le hauetefat 
to credere il falfo di voi altri, le perjeguitate, piu duramente, che altra perfo 
na. Quando gli huomini importunano le donne, le efiefoj/ero coflanti à le loro 
dimande,in breue fp ac io gli farebbono arrarc (otto’lgiogo,ma fi come noi al- 
tre fi lanciamo vincere cofi voi altri vi di (ponete di abborirci,& Infilarne. Di 
gratin fignor mio lafciami veder la tua camera, vedi , ch’io fono grauida , Si 
ni efee l’anima per defio di vederla , Si fe non vuoi farlo , per compiacermi , 
fallo alt n eno per alleggerir te fteffo d’affanno , perche s’io moro di queflo dif- 
f lacere, nonfolamente vi perderò la mia vita, ma tu vi perderai il figliuolo, 
tbe douea nafcer,SÌ la madre, che lo doucua partorire.Tgon f ò per qual caufa 
il tuo cuore generofo uogliafottmetterfi à queflo cafo di fortuna tato vano , 
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che tu,& io inoriamo d'vnfolo tiro,cb’io mora cofigioua)tc,& che tu fdi uT 
uà moglie, tanto da te amata, pregoti peri Dei immortali, & per la Dea Ber e 
7ocl\°e Voi C ^ nta > tl fiongiuro,che midij la cbiaue,o mi lafci erti rat nel tuo fludio,& non 
dinaro fen- flare o fi i nato in qfio t rifio parere, talché tu con prndentia poco prudente fu 
rationè^fi ‘Antodi raucderti del tuo errore , perche tutto qllo,che s’i ordinato fen\a 
pud disfa- cófidcratione,fipuò dii fare,hauèdone l'occafione.Ogni giorno reggiamo huo 
nV'ocMtio fumi che leggono libri t & amano i figliuoli, ma nò ho mai penfato,cbe poteffe 
«e. cadere in cuore d'buomim d' abbonire ifigliuoli,per amari libri ,perche final 

mète fi può direbbe i libri fono copofli di parole d'altri, & i figliuoli fon copo 
/ h delle iioflrc vifeere. T utti gl’homini prudèti , prima che comincino una co 
fa, lèpre vfano di còfiderare quale inconueniente poffono nafccre da quella. Se 
nò ti muoui a darmi la chiane ,& vuoi più tofio filarti nella tua oflinatwie,tH 
pderai la tua F anfibia, tu pierai la tua amata moglie, tu pderai la creatura 
delinquale fiono granula, pderai l’auttorità della tua cafa, darai che dire a 
ma,Ù nè mai ujcirà del cuor tuo l'affanno, pebe il trifilo cuore con ninna cofia 
fi co fola quado egli è colpeuole di qllo, che patifice. Se i Dei lo permettono p lo 
ro fccrcti giudttijfie cofiì merita il mio trijlo defilino ,&fetu fignor mio vuoi 
co fi p nò ujcire di quoto a te piace, che per negarmi tu qfla chiane, io habbiaf 
morire finadhora idouino, c’hai a patirtene, perche molte uolte anicne, ance 4 
gl'homim prudèti , che iffiendo paflato già più giorni l'occafìone del rimedio , 
viene di fiubito il pctimèto.Marauigliomi di te# fignor mio, come ti mofilri ta 
to cflremamcte affinato ì qfio cafio,cficdoti manifefilo,come i tutto l tòpo, c/re 
fumo filati inficine, il tuo parere & il mio lèpre è fiato d' un parere . Seno mi 
vuoi dar qfla eh Lue, perche fiono la tua moglie F anfibia fé non vuoi darmela, 
*• pchefon la tua amata moglie, fe no vuoi darmela,perche fiongrauida,pregoti 

che me la dii per uigore della legge antica.T u fiai come era legge molto antica 
tra Promani, che non potè nano negar alle mogli cofia alcuna. Ho ueduto molte 
uolte le mogli fopra queflo cafo litigar co i mariti, & tu fignor hai comadato, 
che per ninna caufia fu fiero rotti i lor priuilegij.Se qfio è vero, come è i fiuto, 
p che vuoi tu, che fi còjcruino le leggi cogl’ altrui figliuoli, e ròperle co ituotì 
V ariddo cò quella ruierentia,ch' io debbo, ancorché tu volefii far queflo fio nò 
debbo volere ancor che tu lo facci, io non vi debbo acconfentire, & ancora 
se il ma», che tu lo comanda(fi,io non mi tengo obligata d'vbidirti,perchefie'l marito nò 
*°r "°i7 *u accetta il gin fio prego della moglie, cjfa non è tenuta d'accettare il giuflo co- 
tto* prfgo mandamento del marito. Voi mariti bramate, che le voflre mogli vi fervano 
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n ® in ogni cofa,di fiate che vi vbidifcano al tutto , V nò volete còdeficèdere al mi 
I temici di norc de i fiuoi preghi . Voi huomini dicete,che le donne fono ferrea amore, & fi 
"iuft» '*«» vede io veritàycbe voi nò hauete alcuna ani orcnole^a, perche in queflo ve 
nunJamen dente, come gl' amori fono finti in voi,& che l’amore nò fiondane i cuori vo 
to ad mar ì non quanta facciate i voflri appetiti. Voi huomini dicete , che le donue 
fono foffettofe è per lo contrario,cbe voifiete il fioretto iflef[o,& non nois 
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ferche no per altra caufa,tàte nobili done Fumane fono mal maritate in J{p 
ma, fe nò perche i lormariti batto ifimti fofpetti. Gra differii ia è da i fo fretti u mogi ie. 
d elle done, alla gelo fia de gl’ huomini, perche (e voleteitiderla bene, altro nò 
è che la moglie babbi foretto del marito,cb'un dimoflrare,come l'ama di tut 
f to core. Le innocenti dòne,che nò conofcono altri, nò cercano altri,nò trattano 
co alrri,nò amano al tri & no -vogliono altroché i lor mariti, non uorebbono 
ch’effi conofceffcro altre dònc, nò cere aff ero altre donc,nò amajfera altre don 
ne, end v ole fiero altre, eh e le lor mogli, ferch’il cuor e, che ftfcrmaad amar 
rn flolo,vorebbe,cbc ninna pfona fi fermafje ad amarlo, ma uoi huomìni[afe 
te tato feritimi deWingegno,& ufar tate cautele, che uolcdoui notar del mon 
do tome le fetuite,& le tenete in delitie, ragionate anco in qual modo Voffcn 
dete,et come Cingànate,& nòdimenoècofa ntantfefia,cbe un'huomo no può 
meglio moflrar la fua nobile genero fità,cb e fituorèdo vna donna molto pecca 
trice.l mariti Infingano le lor mogli dicedole ad ogni paflo vna dolce parola , 
ma partiti che fono da qUe,cjfi sano molto bene à chi dóno H lor corpo et anco 
larobba . Jori giuro òfignor mio, ebefe ledane haucjjcro qll’auttorità fopra 
gl* h uomini , cibano gl’buomini fopra le dòne,e che praticai) ero p il popolo, co 
me praticano efli per la confrata,che le dóne troueriano più màcamiti di loro 
in vndì,ch’effi non trouano d’effe in tutta la fua vita.fi oi altr'b uomini dite , 
che le dove fono maldicèti,& fi vede per lo contrario ejfer cofa ucriffìma,che 
le voflrc lingue fono lingue de ferpenti. Verche dannate gl’ bomini da bene, e 
infamate le buone matrone Romane. ìfon pi fate che fe die et e male de U" al tre, 
perciò nò la perdonate alle voflre . Tercbe non è tanto mal’ affligger e l’ altre 
ed la tigna, quàto è che l’buomo ì filmi la fua moglie cò {o(j'ctto,poi cbe’l mari 
to,ilqualfimoflrafo(pcttofo della fua moglie, còcede che gl' altri Litigano per 
rea f emina, hfoi dònc che di raro ufeiamo di cafa, andiamo p pochi paefi,e ve 
diamo poche cofe, ancorché uolcfjimo hauer mala linguaio potiamo, ma uoi 
ch’andate fptffo quà,e ld,v dite affai cofe,ucdete affai to)c,e)apet’affai,mor 
morate ancb’affai.Vna dona quitto mal può dire è il dar’orecchie alle fue ami 
cbe,qnado \ono appaffionate, gridar alle fue create, qdo so negligiti mormorar 
dette fue uicinc.qnàdo $Òbctle,maledir chi le fa ingiuria, fi rial mite una dona 
permaldicite,che fia,>.6 può mormorar fe non della còtrata,douc habita,per 
ciò uoi bomini infamate le uoflre mogli col fofpettar di qlle,afjiigcte le uicine 
cò parole, mettete crudelmente la lingua nelle dònc cfterne,no offeriate fede 
alle uoflre amiche, facete peggio, che potete alle uoflre amie he, mormorate cS 
le mogli psiti delle pafiate, & con le pfenti baite te fatto mille cautele, per la, 

/ciarle, finalmi tc fiate tato d’una parte dopi), e dall’altra tato ingran,chcf 
mettere affai àqllc,cbe nò hauet’ ottenuto ,et qlle,c’hauete recate à uoflri pia 
ceri, tenete poco cdto.lo nò niego,ch’una dona douido tffer qlla,che [egli nò 
vicnCyfia affretta d’efler ritir ata,laquale t ffèdo ritirata farà di buona vita, e 
mcnàdobonauita,hauràbuonafama',e baiti do bona fiuna,faràda tutti enret 
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t a, mafie per cafo gli macherà alcuna di quefìe cofc,no perciò iene fio mariti 
*e afiH^ds tener ^ a opprefia, perche le dcbolet^efia quai trouail marito udiamoglielo 
ne f. nopo poche, 0 la moglie trotta molte piu dapocagini nel marito, io ho parlato piu 
L'oc’igi' i lungo di quanto pè fatta, & co maggiore audacia di quello , che mi fi tòueni 
mi*' 'fono ua, P erc ^ Pedonami ftgnor mio, perche nò è fiata mia intentione di notarti t 
mòle*. 000 rna folamente per autfarti , & finalmente reputo pa^^o colui ,che fi reca aditi 
giuria quello, che accade tra moglie, et marito . T uttauia mi fermo al mio pri 
mo propojito,& fa mefliero da nuotto ti prego, che mi vogli dare la chiane del 
tuo ftudio.fe farai altr amét e, cornei utro puoi f are, baucrai fatto da buomoi 
come fei fatto,& non per giu (litia,come fi conviene ad buomo difereto. T^on 
tanto mi fj>iacc,quell o,che fai, quatol’occaftone, che mi dai di fare t rifi t gin 
dicij, prima dubito di riufeir malamctediqueftagrauidan^a,Cr poi tengo fo 
(petto, che babbi nafeofia qualche amica nel tuo fiudio, perche gli buotr.ini t 
quai nellagiouentù fino fiati cattiui , ancora che non fia rotta la ve fi a , che 
portano , tuttavia fempre fi godano à veflirfcne vna nuova , perciò a fin che 
lieui da me il pericolo del partorire , & rallegrare il cuor mio , cattandolo di 
tal penfiero ,non è gran cofa,che mi lafci entrare nel tuo fiudio. 

Quello, che Marco Aurelio Impera toreriìpofe a FaufVna fopra lo hauet 
gli dimandato la chiatte del fuo Audio, & è quello capitolo mol- 
to notabile. Cap. XX. 

M jtrco Aurelio Imperatore vdendo tali,& tante cofe,chc gir djfie Fan 
ftia,& quel, che piu importaua era quefto.che bagnati a con lagrime^* 
tutte le parole, che diceua.fi dijpofe di ri/ponderle dadouero.poicbe ejja da-» 
^ douero parlava , & le diffeqvefte pai ole,. Tum'hai detto ò Fan flirta quanto 

■ \ tiè piaciuto, gir hai potuto veder con quanta patien ti a ti ho udito , perciò ti 

prego, che vogli baiar la pacientia,c’ho hauuto io, Fi che mi vogli vdir con 
quell’ attent ione, c’ho vdito te, perche in tali cafi figliendoft la lingua à dire 
qualche forte parola,fì deue apparecchiare l’orecchia à rtecuere la rijpofta. 
7^on è ancora nafeiuto buomo, che fia ardito à parlare quel che non deue ifi 
• re, & che infieme fia priuilegiato di non vdire quel che non vortbbe vdire • 
Trima ch’io dica di te,che tu fei,& quale doucrefii efjer voglio auantt dirti , 
chi fin' io. Ci quale dourci effere, perciò ficcioti à fapereò Fauflina , ch’io fi- 
no tato trifio,che quato male dicono di me / miei nimici,è poco rifletto à quel 
loyCbe ne direbbono chi mi amano, quàdo io fufie da loro conofcmto. Il Trend 
pe dotando efier buono, non deue efjer auaro nel porre i tributi, nè fuperbo nel 
comandar, non deue efjer ingrato, per gli hauuti bcneficiì, non ha da efler ar- 
ia che mo. rogantc,e non honorare i tempij,non deue efier fardo ad udire chi fino aggra 
cipcifrtiè nati, non deue efier crudele con gli orfaiu,nè grcue nelle fictndc,(i il Tren - 
putito buo c jp e c hc macherà di qnefli vicij.farà dagli huqmini amato, & da i Dei fino 
rito . Io confi fio prima, che fino auaro, perche alfine di quelli , che danno a i 
Trhipi meno trauagli } et gli Jeruono di piu denari Jono diqllt piu itrinfecbi 
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anici coftflofecodariamète che fono fupcrbo pchenò è Trèctpe almòdo telò 
abboffato, il quale quado fi trouanel piu infimo grado di fot tutta, nò tòga piu 
alti pè fieri. Tergo còfeffo,chefono ingrato,perche i feruitij,cbc riceuono i prt 
api fono molti, e i premi), che diamo fono pochi. Quarto cofcffo,che honoro po 
eoi tipi), f che noi Troupi di raro offeriamo ai Dei facrificiiffc nò quando ci ue 
diamo caricati di miferie da i noflri nimici. Quinto confefio,cbe fon negliger 
te nell* udire chi fono aggrauati, perche apoi Trccipi trottano piu andiìtiagli 
adulatori co dire buffonerie , che gli afflitti litigati à narrare le lor querele. Se 
fiocofeffoychemi piglio poco cura degli orfani,percke nelle corti de t Tricipi 
i ricchi, e potiti fono i primi, e i miferi orfani non fono uditi, fo confeffo che nel 
ffacciare le f acide so negligile , fche molte, volte dal non# vedere i Prencipi 
a tipo, eh e fiano creditele facendo, feguono molti,et gran franagli nei regni. 

Sud ho dimofirato ò Fauflina,quale io dovrei efler di ragione, dir quale io fono 
fecondo lafenfualitd , & non reputo poca cofa à confcflare il mio fallo, perche 
fhuomo da grade f nera ga di douerfi amtnèdare, ilq vale (fontane amète còfef- v 
fa la fua colpa, y èniamo bora Faufltna à ragionare di te, e per quoto ho detto 
di me potrai indouinare qllo,che fi può dire di te, perche noi huomini fiamo ta 
to male q uahficati,che miriamo minutamite gli altrui difetti, ma nò uoglix x 
uno pur udir le f prie colpe. Glii cofa certa Fauflina,che una per fona quado fli 
còtenta, dice sèpre piu conia lingua, ette non tiene ripoflo nel cuore, perche gli 
huomini liberi di lingua dicono molte cofe quado fono in compagnia,delle qua 
li effi piago no, poi che fon foli, il contrario auiene à gli h uomini mal conte nti,i 
quai nò dicono lametà de i loro affàni,perche i cuori molto afflitti,comàdano 
agli occhi,che piagano, & comandano aUa lingua,che taccia.Gli huomini un Gli fcuoml, 
ni con uanc parole, pdicano i lor uani piaceri ,& gli huomini prudèti cò parole Zw! Scie- 
di prudètia diffimulano le lor crudi paffioni, perche fe gli huomini , come buo n °* 

mini fentono le fatiche diqfla uita,i di[creti,come difcrcti le diffimulano.T ra prhnéte \ì 
ifaui, colui è più fauiodi tutti gli altri che pèfadi faper meno,d tragliigno- 
tanti, quello è più igiior ante, che ftpenfa di Caper più. Quefla è una delle diffe - ignorarne. 
rètieche fi veggono dagli huomini prudèti, à q Ih, che fanno poco,perthe l’ho ^crofcjae 
irto prudente ,C eflendo interrogato, Ci nel rifodere pefado, Ci l’homo vano prudente fe 
& eflendo interrogato, Ci rifondendo, è conojciuto per leggiero, perche nelle ricche*»*» 
caj e, dovei genero fttà,& prudenza, fi dàno le ricchegje à mi(ura,& le paro mifur » * 
le ad oncia . Ho detto tutto quefto ò Fauftma, perche m'hanno tanto affllitto ,a ° 
Ittue affannate parole, Ci m’hanno data tanta pafftone le tue appaffionate la 
grime,Ci tanto m’ hanno alterato i tuoi nani giuditij, che non poffo dire quel 
lo, che voglio, & penfo, che tu non potrai fentire quello che dirò . Quei che _>» 
trattarono del matnnionio,fcrifftro moltecofe,ma non fecero effi mètionein 
tutti i loro libri di tati travagli , quanti una fol donna fa pafiare dfuo marito 
in un giorno folo.Ben ragionarono gli antichi, quando parlarono de i matrimo 
nif perche qualunque volta parlano, ò fcriuono del matrimonio, uiaggiògeua 
Mar.Aur. Tane Secondai E no 
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K 0 > Tcfo del matrimonio, pchefe l'buomo nò l' indottimi lene * pigliar buon* 
moglie, nò è hoggi nel mòdo vgual carico come è,chel buomo fi ueggaunfol 
v ionio maritato.VSfitu Fanfima,cbe fta poca fatica al manto m ® 
«fe eh e remoreggia per c4a,fr ferire V 1 * due if* chefkfarle 

ìlio che chiede.ccrcarle q Ho che umiche diffinudare quelb,che nounole,qu* 
fi a fhtica,i tanto infoppott abde, cb’to nò vorrei vederla maggior vendetta 
del mio nimico, che vederlo accafato eddòna feroce; fé l mantoe feroce, voi 
altre lo fate bnmile,fche nò è huomo p molta fuperbia, eh egli babbiajUju* 
Olititi dei [ c fa Hfla braua f emina nò fta tirato à faci piedi . Se'l marito è pa\go,vot lo n 

to à cóportarfi cò vna dona rubefia,fc'l marito è feroce, voi lo fate > umano , 
perche voi fpèdete tato tòpo à mormorare , che ad e fi nòanà^a tipo di parla- 
teci marito è tardo nell' adoperar fi,vuoi lo fitte andare di buò pafio, perche 
et li nò batato l'occhio à còtètarui ;cbe il mifero nò famagiare cò ripolo, ne 
dormire cheta, oèteffcl marito è ctèciatorc,** lo fitte muto, perche tate fono 
le giofe,c le rifrofie*be voi date ad ogni parola , i he cg U nò ha altro rimedio 
dt uiuer in pace, che mettedo il freno alla ppria boccarfe l marita è [affettalo* 
lo fate mutar còfiero,penbe fono tòte le gcUfie, delle quali ogn' bora gli mer 
rogate,c he egli no ofa dire quello che vede ut c afa Mei marito è uagabodo, 
voi lofio lo fate ritirare, perche gli dateli infio recapito nella rohba ,cb egU 
nò nona altro rimedio da fuederui,che co'lfi are Mcafade’l mantoe muoio 
voi tvflo b tornate nel buò cauti no, perche uoi li caricate il cuore éitiltpèftc 
ri che inalarne te gli po fio no entrar nel corpo i naif. I inaimele dkojbefr L ma 
x, donne ruo £ pacifico tbreue tòpo lo tornate furibò btperchc ili lam 'tate tato di còti 

fpi.ito di no rubilo (Ucòt radutone le gl: bitumini uoghono parlar e, e (se tacaonoyft ito 
&«. oliano c.:miuarc,elfe fi fermano Je uogliouo ridere, efie piangono, fe vaglio,» 

lulagare t cfie uogliouo affanno Je uoghono affligga fi, effe vogliono dur,l puf 
• ccreje vogliono pace,efic vogliono guerra, le uoghono guerra, ijjc chiamano 

pace, fe uogliouo mangiare, effe digiunano, le vogliono dormire, el] e veglia- 
no, c fe uoaliono uegltare,effe dormono,& finalmète dico,cbe le dóve ,ono ta 
to di fiuifira qualità , che amano tutto qllo,che noi (preghiamo, & aboorrtfeo 
no ogni cofa da noi amata. Jl mio parere gl’h uomini prudenti,quando barn» 
da ucgotiarc cò dòne nò gli dimàdino quello, eh' effe bramano, fe uoghono otre 
nere qmllo,cbe bramano d' bavere, f che gioita il’ fall affo aU’if ermo, qttàdo gli 
4 dato al lato còtrario.Cauar lagne della uena lótraria altro nò è,cbecritcde 
re dalle dònt cò la bocca, il còtrario di qllo,chc il cuore defia,pcbe olii umóre 
non l’ottener anno con molti preghile con fouerchk lagrime, tyonti pofioae 
gare ò F dnfiina,cbe non fi a cofa molto foane godere le piaceuolc^eda i fda 
nulli, ma tu medefimamìte non puoi negare, che non fui cruda cofa fop por tu- 
re la importunità delie madri . 1 fanciulli fanno bora, per fiata alcune cafre. 
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delirinoli fi pigliano piacer e ,ma voi madri non fate mai cofa, con laquale non 
fintiamo affanno. Gli è gran piacere (fu andò' l marito viene di fuor di cafa,& 
thè trova la fu a e afa mondata , la tavola apparecchiata, il mangiare in punto , 

& qvefi a s’ intende, fé (otto taicofe non trovai figlioli d piagnere, i vicini fiàda 
Itgatija famiglia turbata, & [opra tutto vi trova la moglie à gridare, talché 
il mifero marito reputa jbe fia meglio partir fi digiuno di cafa,cbc affettar di 
mangiare con rumore, lo ottenerti da tutti gl'homim maritati, ibe perdano tut 
tii piaceri fattili dai figlioli, purché le madri fi obltgb ino di non gli dar mag- 
gior offanno,pcrchc finalmente tutti i piaceri , che dannai figliuoli fi fini fieno, 
con m rifo;ma i travagli ^hc fi patifiono dalle madri, durano fin che dura /*_, 
vitmVita cofa ho veduto in fiotna,nc mai mi fono intanato di quella xhe i Dei 
confcruana nell'altro mondo il caftigo della maggior parte de i mah, che f duo 
gV buomini,mafo commettiamo qualche mancamento à còplacentia della don 
na,i T)ei comodano, che per mano dell'.ftefia donna fi tomo puniti in queflo mon 
do, fen%a affettare, che patiamo la pena neh' altro. ‘Ffpn è piùfiero,nep:ù peri - Qg»* fi ** '* 
tdofo nimico dell' buono, che la donna, laqual tiene t'huomo, fi e fio non sà vi - nimicai 
etere con quella perche f e la tiene in deluiej'ubito douenta mal qvahficata.ya ,hu8 ®*» 
dino i giovani di /(orna dietro alle dame di Capua,fche non mai è fiato alcuno 
hu omo liggiero vitiato per ale un tempo con vita dorma, che effa m edefima nò 
gli procurale con morte, ò con infamia ilcafiigo,pcrchcigiufti Dcitcgono per 
puto d’hoaore, perche fi come veggi amo la maluagitù che patifiono i cattivi, 
cefi vediamo i crudi cafligbi che mvfiranoi Dei [opra di loro. Di vna cofa fono 
molto certo,& nò lo dico ò F auftina.percht l’habbia vdito dire, ma perche ne 
hòfeutito la proua,cbc à quel marito,tlqualc condefcende ad ogni cofa, che vo Come il 
glia la moglie, avenirà che efla non ordirà à cofa che le comàdi il marito, per ma 

che non è cofa, con laquale il marito meglio fi tèga foggetta la moglie^be il ne §''« *°t&« 
garle tal fiata qualche fu a dimàda,& anco dirle alcuna affra parola. r Parmi, r ** 
che v (ino gran crudeltà i Barbari tenendo ,comc tegono le loro mogli perfehia 
ite, ma tuttavia è gran leggetela quella de' Bimani à tenere, come règono le 
lor donne per Signore fie carni non debbono efjer tanto magre , che vengano in 
fafhdio,nt tanto graffe, che ingraffino, ma debbono efjer tra magre, & grafie^ 
perche diano fapore. Voglio dire, che l'huomo prude te nò dcuetfper tato ftnt 
ta la moglie , che para vna firua, ne lafiiarla tanto libera, che fi lievi per fua 
Signora, perche confentendo i mariti alle loro mogli gride auttontà nel comi 
-dare, figne poi che effe fatino di loro poca fi ima. Pedi ò Faufimafie donne fono 
tanto eflretnamente efireme nel divenir arroganti , che con poco favore crefie . 
la loro fuperbia,& con poco disfavore fi piglia la loro inimicizia. Hpn c dona, 
che di fua vototi pattfea d’haver alcuna di fe maggiore jit f emine, che fi com 
porti con vn' altra fua vguale,& perciò io iufenfeo, che voi nò amate imag 
glori, ne volete, che vi comodino i minori,perchc fono fimpre freddi gl’ amori, 

-quando nonfon vivali U innamorati. S o bene, o fai* fimo che nò m nitidi, per 
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ciò fiatami ad vdìre,pcnh f io dico più di quelle, che t u pi fi, & anco ti diro pib 
di quello che vorrcfli.O quante donne ho conof cinto in l{pma,lequai l'hauca- 
no due milafeficrtij di rendita nella cala fu a , ne haueano tre mila di paX'Zja-’ 
nel capo,& che è peggio del tutto molte volte auiene, che li muore il marito; 
la onde perdono la renditajna non perciò fe le fornifce la pa^ia.T utte le don 
donne 1 *»»* ^ yo &“ ono partare,& vorrcbbouo che tutti taccjfcro.T utte le dorme voglio- 
rimo co. rio comandatela non vorrcbbono,chc gli fui] e comandato,tutte vogliono ef- 
«njoAiie. fer libere, & che tutti fiano ferui, tutte vorrebbono gouernare altri, & non ef- 
fe re da alcuno gouernate, finalmente vogliono vna cofa fola,&d queita cèfor 
mano tutte le altre, & è,cbe vogliono godere di quelli, che ornano,^ vcdicar 
fi di quelli che abbonirono. Da quanto è fopradetto fi può raccoglier e, che pi- 
gliano per fchiaui gionani leggieri , che feguono le loroleggiere^e , Z5 perfe- 
guono da nimicigli huomini prudenti, i quai con la loro prudentia ribattono i 
loro appetiti , perche finalmente per molto che ci amino ,illo>o amore fempre 
tiene pefo,& mijura , &per ogni poco, che ci piglino à f degno il loro difamore 
refia feltra pefo,& nnfura. Soumemmi di bauer letto , & notato nelle biftorie 
Tompeiane vna cofa molto degnada fapcrc,cioè che’l gran Tomp$o,quàdo an 
dò la prima volta in ~4fia,qu*dc fu vicino a i monti \ifei,vt trouò alcuni Bar 
bari, che viueuanoncli’afpre^a di quelle montagne, come fiere faluatiche,& 
noti marauigliare ò Faujhna » 'io chiamo ammali brutti quegli huomini, c‘ha 
bit (tu ano vicini à monti Bjfci, perche fi come le pecore pafeenio herbe delica- 
te, fanno lana fina,cofigli huomini nafeiuti in puefi afprt, dementano nella pcr- 
fona,& ne i coftumi,come animali faluatichi.Qiufli Barbaripoi haueano per 
legge, & cefi urne, che ogni vicino babilonie per quelle mitagne haucflc due 
, grotte,perche l'afpre^ja del paefeno có[cntiua,chc vi fi fóce fiero cafe,in vna 

di quelle grotte habitaua il marito,! figliuoli,®" iferui,ntll' altra Jiaua la mo 
, glie,& le figliuole giouani,magiauano inf/eme due volte à lafcttimana,& al 
tre due volte dormiuano in compagnia , & tutto ihcflante del tempo ftauano 
feparati-vno dall' altro. Et efiendu interrogati da Vòpeo,per qual caufn v tue fi- 
fero in tal modo, cjfendo mamfefio , che in tutto il mondo non fi trouaua , ne fi 
leggeu.i,che fufiecoft eflrema foggia di viuerc,dicc l’hiftoria:che vn’huomo 
vecchio di cqjpro gli rijpofe dicendo. Pedi ò ' Pompeo i Dei ci- hanno dato poca 
vita rifletto à quella, cbefoleuano dare àgli altri huomini nelle età pafiatc,f 
t he noi vietiamo fijfanta,òjettàta anni al più,vogliamo menar quefla poca di 
vita inpace , perche la vit ai tanto breue , che à pena habbiame tempo di go- 
der la pace, laonde più dobbiamo ftudiare di allontanar fi dalla guerra . GIU 
la uerità,cbe uoi Rimani bautte cuna aita, per le molte dchtie,€? ricchezze 
t bautte, ma noi altroché la paffiamo in f attiche , Sf pouertà, uiuiamo più in* 
gamente : & non celebriamo in tutto lo anno la maggior fiefia y che quan- 
do uno muore , & pafia di quefla uita . Vedi ò Vompco , fe gli huomini vi 
teffere molti anni > effi hauerebbono tempo da rider Ù di piagnere , totreb- 
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irono efferront etiti Fi di\contenti;ricchi,F3 poueri;licti,& di mala uog Ua-j ; 

F3 fhrguerra,o pace, ma poi cht Unita è tanto corta, perche uogliono £ li bo~ 
mini fare mille mu tomenti in quella^T enendo come rencuano le noflrc mogie 
fempre con noi gufavamo la morte uiuendo , perche paffauamo le notti in v- 
dirle lamentarci i giorni ad udirle mormorare , ma tenendole tome bora le 
teniamoda noi f eparate , non uediamo te lor faccio mai contente , non vedia- 
mo piagnere i figlia oli, non lediamo lei or male querele, ne fentiamo le loro pa 
rote affannate, ne le molte importunità di quelle, & finalmente l'allieuano i fi 
gl inoli in pace ? & i padri fono liberi dalla guerra , talché in quefto modo effe 
fi anno bene,FÌ noi fliamo meglio. Quefiafu la rifpofla,che diede quel barbaro ><= nnc i 
alla dimanda del Magno Vompeoi dicoti in verità Fau(lina,cbe quantun - g^" ° pef ^ 
qtte chiamiamo "Barbari i M aflageti , in quefto cafo fono più fatti , che noi La col *« 
tini , perche non fi libera da picciola moleftia, chi può feoflarfi da donna tu or - 
moratrice . Ti-dimando bora ò Faufttnafe quei Barbari non potctiano fofferi -* 
re, ne impatronirfì fopra le lor mogli in quella terra montuofa , come potremo 
noi comportar fi con noi altre nelle delttie di {{orna i foglio ti dire ò Fauftina 
una cof a, Fi prega i Dei, che te la facciano intendere, cioè , che feim oui menti 
bc fiali della carne non sfor^affero la uolontà de %li h uomini ad amare à mal 
grado toro le donne, penfo che niuno uorrebbe fofferire la compagnia delle do 
ne, ne amo amarle, perche la natura ha dato in noi quefi'incbinatione,che fia 
no amate , Fi efie fanno di maniera,che fono ab borrite^. Certamente fé i ‘Dei 
baueffero fitto quefi’ amore uolontario,ficome l’hanno fatto naturale, talché 
poteffimo à noflra uoglia amarle, ò non amarle, Fi non come hora,cbefe uolef 
fimo non amarle , non potiamo ritrarfene , fi donerebbe con grani pene cafli- 
gare un'huomo , ilquale per amore di una donna ojjaflc di perder fi . Quefi’è 
vngran fecrcto, ilquale fi fonarono in loro i Dei , & gran miferia è quella de 
gli h uomini, che la carne effendo tanto debole , faccia tanta forila ad vn cuore 
libero, che feguiamo tutto quello, che ci daneggia, & procuriamo quello, che 
l’animo abhorifce. Quefto è un fecreto,ilquale gli huomini fanno ben fentire , 
ma non ueggo perciò alcuno,che ui fappia rimediare , perche finalmente tutti 
fi/amentano della carne, CT ueggo tuttauia,chc tutti fono carnali. Fi quanto 
meno eflogioua ad alcuuo,colut tanto più fi moftragolofo . iyò inurdio a i Dei 
riut, ne àgli huomini morti, fe non di due cofe,e fono quefle. lo muidio à i Dei , Tutti u 
perche uiuono fen^a timore di b uomini m ali t io fi, & tengo inuidia d i morti, mcnuno*' 
perche fi godono fen^a hauer bi fogno di tener donne in compagnia , perche ^ ( ^ ( r : 
fono due aeri tanto mortali, che nifi guaft ano le carni, Fi t cuori . 0 Fauftina icguit»»* 
Cantore della carne è tanto naturale , che quando la carne fugge da uoi per u tlrBe * 
fthtrgo , vi lafciamo dadouero in preda tl cuore, FS la ragione , comera -, 
gionefi mette à fuggire > la carne , confarne , fida di fubito d voi per pii-, 
gionera-j. > 


. Mar. siur.T or. Seconda.» 


Come 


* J 


I / B Hi O 

Come Tlmpcrator Marco Aurelio leguc ri fao parlare 
con Fa ufi ina. Cap. XXl. 

M I fon iene molte volte, che nella midgiouentn, effetti» di carne m’ intop 
pai nella carne > ma con intentiotte di non tornare più alla carne » €5* 
perciò confc fio, che ffefie notte mi utniuano cafh,& uirtuoft propofit, ma in 
di ad Hnhor adatt i pur di capo ne i tticij.Ghè cofa molto naturale » che f ornilo- 
di commettere vn viti» , di [ubico ftgua à quello U pentimento, (3 paffuto’ L 
penuHiento,di ( abito fi torna a contener quel vitio, perche duiàdo’l tipo, nel 
quale ututamo in cafadi q fiatarne frale,lafeiifualttàfi lieua per fignoreggia. 
re ,€3 non lafcia,che la ragione s’ anicini alla, portatoti è buonto in I{oma,il 
quale interrogato nò parli mirabilmète di buoni propofui^che tiene il cuore r 
.<! & ffetuilmète dteffer caflo,ueracc,panfite>& tacito, ma [e per eafo ne dima 
derai è chi negociattocon lui,& àfnoi huìih,£ 3 propinqui, trotterai come egli- 
è ingannatore, mentitore, m beflèmiatore,vn doppio » Qf vnffergiu ro,et final 
mente che egli lugana gl' h uomini con fu e buone parole , & offende i ‘Dei con 
fuc tnfte opere . Gioua poco à comèdi/ eie virtù con la Ungua,fe la mano nel— 
li operare è negligete, poiché nò diciamo , che tetto fia buono, pche brama d'ef- 
fer buono, ma [riamente, poiché. fuda,(3 affatica per tfier uirtuafo . Il mondo 
traditore con ninna cofa meglio inganna gl' buonttni mondani , che con dargli 
vane fferamgc talché quantunque gli refii tempo d'efi. r virtuofi,effi come tri 
fii\(3 male attentar adunando fi trottano imbofcatinella profondità deiuitq 
affettano che lampeggi il giorno d’amcndatfi,nta pnmagUjbprauiene la uct 
te della fepoltura . 0 quanti hanno promefio gli buonttni , hanno finto voto i- 
Dei,(3 propofio tra loro flcffiauanti molti nteftdi tfier uirtuoft, t quali fra po- 
I.I uoion t à chi giorni, h abbiamo neduto efier dati àgli affamati uermt . Voghonoi Dei* 
«he D fi»mo che damo uirtuafi,ma il mddo,e la carne vogliono che fido uitiofi. Tarmi che 
viituofi, fiamcglio ubidire àqllo che comandano i Dei,cbe fare còche uoglionoil mi 
«iò* ' vToie do,tT lacerne, pcrche-’l finto itila uinìt l’bonorc, C" la pena del uwo è l’ut 
«he (ì«mo fami j. Se uuoi ò Fan fi ma anertire a qucfio^tcderaicomeda vita parte Jlànoi 
tintoli. £xei,inuttaJidoci aUeuirtù,& aU’tat òiro frano luiiffànunàdoci ad effe* ulti» 

fi . Jo farci di parere in qtttftocalo > che dittamo a i Dei come ci piace ad tfier 
gut(li,£3 che diciamo al mòdo <3 alla carne jbe dar adori ittìpo,i’iuchtHeie 
mo nei furi uitif .& toft che fati facciamo ai Dcicóoperc,& che trai teniamo- 
li mondo,& la carne iò parole jal che coni amiamo il tempo in menare buona 
vita , ri che non a atlanti tiiMpo àdtrc una enfia parola . Facciati àfapereò 
Fau fi ma, come quanta» ragionato fai ad hora^utto è detto cantra di me, per 
che fempr c efièdo giovane ho battuto buone iniettarti, ma cult quefte buone in 
t emioni mi fono invecchiato ne i uitif- 0 quòte natte nell a mia gioventù ho co 
nofi iuta dòne.trattato còdòuc.pjìlaqp cà dòtte, tonte t fato con donne, ho cre- 
duto à donne, fono flato ingannato da donne, mal trattato da donne,C3 infa- 
mato da donne, finalmente conojcendo , come conobbi le donne, mi feparai da. * 
v. . • i a . ■ l. . . ' . quelle: 
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qutÙeituttauia còfeflo, che la ragione mi teneua in cafa fu a dieci gì orni, la sè 
inaliti Montana a termini fico dieci feti mane , ò Dei crudi , ò mondo tnflo,ò 
farne fr.itc.di temile he cofa è qutfloì come attieni , che le ragione mi guida di 
mia volontà alle virtù , che la (enfuahtà, malgrado mio mi ritorna à perder - 
tnincivirijtpenfi tu ò Fauflma,chcio non vegga (fusto fia buona cofa lo efier 
buono, & quanto fiadannofaTefer triflo?Mache farò io mi fero, poi che non^, 
vi è fi crudo manigoldo del mio bonore, & fama come è la mia propria carne, 
latitate cantra mia voglia mifacoruinua guerra? perciò fiipplicodicÒtinuo à 
i Dei chh e fendo io conti ario al voler di (fucili , e (fi porgano aiuto àm e contra 
ntftejfo . La carne frale è molto cclpcuole dt quefla guerra , matuttautanci 
fiùcolpenole la moglie pagga,& leggiera , perche le l'huomo hauejfe perccr 
to,che le mogli doueffero efferc cafie, vereconde, ritirate,^ prudenti , dijpone- 
rebbono i toro pen fieri, d non le defilare, non le còfumercbbono il tempo à feguir 
lC)*efytnderebbono le robba à pentirle, & meno,foj]rirebbono tati affanni per 
ottenerle, perche quando vna cofa non dà di fe fperanga di poter effere ot tenie 
ta,la volontà non muoue il cuore àfeguirla.Cbe faremo adunque Bau fi ina, per f* donne 
ohe come tu fai meglio che io hoggi è tato perda tuia vergogna nclledòue Ko nioUoVr. 
nane , gr fono tanto di folli te le donne d'Italia , che fe gli huomini douentano folate. 
fpenfierati,effe li defano,fegli huomini fuggono, effe li ricbiamano,(e gli huo 
mìni fi aliò tonano daloro,efeli tiranoàfe. Se gl'hHommifiraccogliono in fe 
ftfffiifffeli fanno lieti . Se gl'huommi taceno, ejj e li con fungono à parlate, & 
finalmente fi vede, che gli huomini cominciano àfar l'amore da fchergo , & ef 
fi fi portano di maniera,che li fanno innamorare da doucro. foglio che ( àppi ò 
Sniffi ina come i molto grande lo fmomnento ilquale lunatura ha pofonella 
carne de gl' huomini, ma è afai maggior la uergogna, laquale pofe nella faccia 
delle donnear fe gl’è vero jomeè ineffetto,chc gl’ huomini no perdono lofuo 
fornimento della carne, & che le donne perdono la vergogna della facci a, ten- 
ti pct impoffbile, che fia in f{oma alcuna dóna,virtuofa,ò cafla,yche nò èpeg 
gioì- J{c p.che qlla oue le dòne hanno perduto la vergogna . O donne quanta ra Non e 
itone hSno gli homini di fuggirui, come vi fuggono ; nafeòderfi da uoi come fi p*°r R ep. 
^condono, Inficiar ni, come ui lafciano, lepararfi da uoi, come fi feparano, fior 
darfi Ji noi come fi feordano ; flr amorfi, come fi {Iraniano, inalgtofi qllt che fi na K» per- 
inalbano, &• fepelhfi,come fìfepelfcono,perche i uermi nella fepoltura rodo gogoi/**" 
1,0 blamente la carne frale, ma uoi altre mettete àfacco la robba, t’honore,& 
biuta no flr a . 0 fefapefftroi cuori generoft quoti mali feguono dal còtr aitar 
dóni, io giuro i quelli, che nòfolamente nò li feruirebbono, come le fcruono 
sfatto, ma no pèfarebbonopur di mirarle* Cheuuoi ch’io ti dicadt pittò Fan 
fi ma, f e non, che chi {capano dalle uoflre mani, alcuni rimangono infami, & ef 
fintinoti, al tri r imago no afflitti dalle uoflre lingue, altri tò pfeguitati dalle ho 
fin opere, altri ingànati dalle uoflre aflutie, altri abboniti p i uuflri dtfcòtcti 
*toidifcòtHi della uoftruincòflòtia, altri f pregiati da iuoflri usiti giudici?,- 
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altri alterati peri’ ingratitudine uoflrauerfo la loro feiuitù,c per fornirli me- 
dito tutti ( campano dalle itoflre uifcertabhorriti, & dalle uojlr e leggiereggt 
mal trattati, poi che l’buomo (ente, come ha dapaflarc per tali anguflie, nò lò 
qual farà quel pa^o,che ni uorrà amare., \(3 fcruire, perche l'auimale,ch’una 
volta s'incappa nel fango , non lo faranno tornare un'altra volta in quel tuoi» ^ 
ancor che velo fpinge(Jero co bafionate. quanti pericoli fi efpògono coloni 
i quali còt rateano cò dòne,percbefe non le amano, li tègono per pa^j, &fe le 
amano li reputano leggieri Je le lafciano,p timidi, fe le feguono,p perduticele 
firuono nò gli fi intano .fenòle (eruono ,gìi abbonfeono, fele vogliono efle ntn 
vogliono quelli, [e nò le uogliono li pcrfeguouo,fe l’buomo i’ intrame tte,lo cbit 
mano importuno, fe f ugge, dicono, ohe è codardo, fe parla , dicono, che è freddo, 
fctacc,di:ono che t f empiite. fe r ide, dicono, che glt è pa\\o,fe non ride , dicono 
è ignorante, fe le da affai, dtconOycbe gli da poco, fe le da poco, dicono, ch'egli 
è fcarfo;finaltnente tengono per infame, chi le fre quòta, & chi non èfoUccitoì 
■vederle, dicono, che fi a meno, che huomo-F edèdoit qflo,vdcdoJì qfio,Z3 fapen 
doftqfio,chefùrà l’buomo triflo, tT ffcctalrnìiefc ha prudetia, pibefefrrolt 
(Separare dalle dòtte : la carne non li dà luèti*,<3 je vuole feguire le doncjfuo 
core non la còiètei'Pefino tutti gl’ buoni ini, iquah bàrio da contentar donne lì 
delitie,& [cruitv,percb’io glifo afapere, che la dona nò mai fi coteterà anco- 
ra che l'Intorno faccia qnàto può, come hi, orno,& faccia qu~no deue , come ri* 
rito, (3 che cauiforga dalla dcbole^ga eo molta fini tea, & rimedif alla poter 
tà co [noi propri/ f udori, & fi pòga p lei ogn’bora in pericolo, al fine ladànanò ì 
p bauer grata la ftiaferuitù, wdtràcbe’l manto ama vu'ultra, (3 che qnàto 
fk nei fo di lei,è p fatif farle. Sono molti giorni ò Banfi ina, ih’ io bramo di dirv 
q fio, vi a l'ho differito fin" ad bora,ajpettadc,ebe midi fli occafione di poterlo di 
\e,di quante me n'hai detto fche lo poteffi ifttre , p che tra ifaui huomw file 
parole fono f limate lequaijono dette à buon prop<f/to d’alt una cofa. Mi ricor- 
do, come fono fei anni, che dintorno 'Pio tuo pad. e mi eliffe p fuo genera, & tu 
mi e legge fitp tuo manto, ^3 io te per moglie, (3 fecefi qflo pmettt dolo d mio 
triflo dcfhno, £3 comandò dome lo binano uno SigHorc.il buon iAnsonioVio 
mio l uccro,mi diede per moglie te Faufiinafua unica figliola, et perduta ou4 
frgtiò il fuo gcr.crt.fo lrr.pt rio,diuije n.eco molte diljno tc(oro,Z3 aniboin’af 
fogno gli orti V uh anali per mio diporto, mapèfotheda amcducle partimi* 
fiatoingano.il tuo padre fè errore, legedomi per figliuolo, C3 in me àpicin te 
per moglie, ò Baufl ina, tuo padre, & tniofuocero/t chiamò Antonio c P*,f CT 
che fu pietà fo ucrfo tutti tjuoi popoli, eccetto che fu meco crudele, pi he (èpo- 
ca carne mi diede grò gionta di ofìo. CÒfeffoti la unità, che nò ho diti da roder 
lo, ne caldo nel flomaco p digerirlo, & che è peggio dii tutto , ho pèftto molte 
volte di aff ocarmi con qllo ■ Foglio dirti una parola, quatunqjte riceverai pena 
ad udirla, & è qfia, che per la tua cflrema beltà cri bramata da molli, & pn 
tuoi fattivi coflumi,eri abbonita da tutti, perche le dorme belle altro non fono» 
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ebete pilole dorate, nelle quali fi cibano gli occhi, quando fi mirano , Ci poi le 
^reggano, quando nevedeno la prona. Tu fai bene Faufiina, & io mede firn a 
mète lo sò,che -vedemmo un giorno Drufio & la fua moglie Brufilla,iquai era 
no ntfiri uicim,& baiando tra loro contraflo, ultimamente veniuano alle ma 
m,& gtidauano ad alta ucce , all' bora io diffi à Drufio qtte paiole. Che co fa è 
qfiaò Sig.Drufio,chc efledo boggi lafefta della madre 'Berecfntia , & fi andò 
<ome fi tomo fu l'orto della cafa y & trottando fi noi pre finti in tanta bonorata 
compagnia & [opra tutto bauendo come battete moglie co fi bella, come può ef 
fere, che fila tra uoi romortfCjli bomini accafati con donne bruitele -vogliono , 
che effe morano prefio hanno da cotender fcmprccon qnetle,magli bomini ma 
tirali con donne belle, deuono tenerle in delitie , acciocbe untano longo tempo , 
-perche le donne brutte muoiono per tempo, ancor thè aggiongcjfero à cent'att 
ni, Ci le donne brutte muoiono tardi, quantunque morigero d'anni dieci. Dru- 
fio come buomo die era molto afflitto, allùdo gli occhi al cielo, & cauàdo dat 
profondo petto un caldo fofptro difle , Terdonami la madre Berecintia , perdo- 
nami la Ina funtacafa, perdonimi la compagnia, cb'iogiuro per gUnnmortali 
Miei, che più tofto baurei voluto efier accafato con una Jaracina di Caldea , che 
hauer per moglie una bella donna Romana, perche efia non è tanto bella quan 
to la mia uttai nera,Ci afftitta.Tu fai bene Faufiina, che quando Drufio diffe 
cjuefle affinate parole, io gli feiugai le lagrime dalla fàccia , & gli diffi prega 
dolo, che non ragionafftdi tal materia in publico, perche veramite i buoni ma 
riti deuouofeuer amente caftigare lelor migli in fecreto , quando fono colpeuo 
le, Ci poi bonorarle dauantaggto in publico . 0 quanto è trifto lituo defililo ò 
f aitflnid , quanto malamente hanno partito tecoi Dei , perche ti diedero 

beltà, et ricchezze per roninare,ma ti negarono il meglio,cbe è la prudentia , 
perche ti poteffi Jofientare. Quàta tnfiauentiira uiene all'buomoin ql giorno 
quando gli uajce in caja una figliuola belta,feinf:eme con qucfto non le conce- 
dono i Dei che efia fia fama , Ci bone fi a, perche la moglie gioitane *patt a, & 
bella rouiua la t^cp.& infama tutto il paventato. T orno da nuouo ò Fa fiina A 
dirti, che i Da f urono molto crudeli contra di te, poiché ti ingolfarono in quei 
golfi, oue tutte le ree f emine pericolano ,& ti leuarono te uelc,& i remi,con le 
quat coje le buone femine fcampano dai pericoli . Sono flato anni trentaotto 
finga mar. tai mi r i quai non mi par nero trentaottogiorni , (5 fono folamen- 
te anni lei , ch'io fono accafato, Ci parmt d'bauer uiuuto anni feicento nel ma- 
trimonio, pi he non fi può chiamare tormento altra foggia di uiuere ,fe nò qlla 
thè pafja l'huomo mal maritato. doglio o Faufiina certificarti di una cofa,cbe 
fi io baueffe trouato qllo che trono bora, Ci (entito i molti incòmodi , c'hora si 
to, ancora che me lo bauefiero commandato i Dei , Ci che me ne baueffe pre- 
gato sidri ano mio fignoìe y non cangierei la miapouertà cò la tua riccheg^a, 
Umioripofoco’ltuo lmpeno,ma poiché mi lotto abbattilo nella tua ventura, 
« nella tuia difgratiafio tigo gran file ut io, & pati fio molti dcfaftri.fo ò Fan- 
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flirta ho dijjì malato più cofe t reo, ma bemai bo {offerto tantoché non pofio pii 
tollerarle, titttauia ti conftjfo che ninno marito tanto patine, co* la moglie^ 
che egli non fta tenuto à patire affai più, confidcrando, come l'buomo è huomo 
€2 che la donna è donna,pcrche l'buomo tlquales’è difpoflo digittarfi tra le or 
fiche, quale altra co fa ne può egli [pcrare,fenon punture & piede ore? La mo- 
glie è ardita, laqualcfi app.glu col marito, ma paTgo è quel marito, che piglia 
public a dependentia con lu moglie fua , perche s’t buona la deue fauorire, ac - 
ciochedouenti migliore, mafeè cattiua,dcuefopportarla perche non douenti 
peggiorerà moglie certamente ha grande occafionedi cfiertrifla, quando pie* 
fa chefuo marito non la tenga per buona , perche fono tanto ambidoje le donne 
che quelle le quali fono pubicamente cattine ,ci vogliono far credere che fia- 
no migliori che tutte l’ altre. Credimi ò Faufiina,cbefc il timor dei ‘DciU'mf* 
mia della fua perfona,lo (parlare delle genti non ritira la donna da mal farcii, 
non la ritireranno tutti i cafligbi del mondo t f e la donna non è tale, che come dì 
na voglia co preghi ritirarfene.fi cuore dell'huomo è molto genero fo & il cu» 
re della donna è molto delicato, perche egli vuole per poco benegra premio, (2 
per gran mancamento ninno cajiigo. Miri bene l'buomo prudete quello che fa 
prima che venga ad accafarfi , ma poi che i'ha determinato di pigliare compa 
gnia di donna , ha da effer come colui , che entra nella guerra , difponga il cuor 
fuo à fopportare quanto gli potrà fucccdere nel matrimonio . 7^on chiamo fen- 
ga caufa guerra, quella vita, laquale l'buomo mal maritato pafia in cafafua t 
perche fanno più crudel guerra le donne con la lingua,chegli buomini con Ia* 
lancia ; gran dapocagine moflra l'buomo prudente à tener conto della da poca - 
gine della dona in qualunque paffo, perche fe egli voUjje pigliare da capo ogni 
cofa,che dice, (2 fa la donna, fappia,cbe non mai potrà venire à finr.O F auri- 
na fe le mogli J{om.vole fiero lèpre vna cofa iJleffa,procurafiel’iftefJa , vi mi 
tenefie nella medefima cofa, noi huommi fi godcrcffmo di compiacer uiiin quel 
la,ancorchefufJe à noftro cofio . Ma che falerno noi ? poi che la cofa, c' bora vi 
*ggrada,pocoapprcffo vi fpUice, quel che chiedete la xnattina.no lo volete à me 
\o giorno, (2 quello che vi piace à mtgo giorno f pregiate la notte , (2 ciò cht 
amate la notte abbonite la mattina,quello che cri pregavate afidi, boggi tene 
teper nulla, quella cofa,per laquale l’anno paffuto volcuatc morire per voglia 
di bauerla,queflo anno non volete vdirla,qutllo che bora vi dà allcgrcgga,tn 
di a poco vi da grand’ affanno . Di quello (he doucrcfie,(2 erauatefoltte di pii 
gere,bora ve ne vediamo ridere Jinalrucnt e le donne fono come i fàciulli,iqua 
li fi accbettano con vn pomo, (2 fpargono l’oro per terra. Molte volte ho penfa 
to meco fieffo s‘io potere direnò fcriuere qualche buona regola, laquale f ac effe 
vmcr paceficamtte in cafa fua gli buomniiebe l'ofieruaffero, ma nono per mi » 
tontento,& amo l'bv efferimcntato teco ò Fauflma,che àgli buotmnt marita 
ti,nò fi può dar regola, poiché le mogliloro vutouofen ga regola. Tuttauta va 
gito pormi alcuna regola , con laquale fi potràno i maritati compatire nella lor 
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eafa,&potrano fcbiuare molti romori,fe voranno, perche eflendo guerra tra 
il marito, & la moglie, vii è imponìbile che fu pace nella ^ ep.mafe qfla ferie 
tarano» poneva à me che fono marito sfortunato giorterà ad altri c’hanno le 
moglie buone, pche molte uolte auicnc, i he la mcdicina,laquale nò gioua agli, 
occhi fkgiouamèto a ’calcaginiSa bene ò Faufttna,che f quoto ho dettoye p q l 
to,chcuoglio dir e, tu, & altre à te fonili, mi douìterete nemiche; SS queflo Vr 
amene, perche guardate atte parole cb’to dico,& nò all' mtentkme^ò laqualc 
hyi par lo, ma chiamo per teflimonio i Dei immortali in q fio cafo , che ù mia 
intitionenò mira ad altro fine,che auifarc le buone che doni tino migliori, dr 
cafligart le catti me ^he donentmo buone. Ma fr per cafo queflo ni quello non 
rodere credere ch’io h abbia buona rat emione a dirmi le parole, ch’io dico, non 
ftrqurflocefleiò di rteomfeere le buone tra lecattiue,& le cattine tra le bua 
uCfpcrcb’io penfo che la doma da bene fu ,co ma il fafano la cut penna flimia - 
mopoco,& teniamo grà conto della c enne, SS letrifle reptrto,che fìano , come 
k volpala cui pelle teniamo cara, SS frrcggi.vno ta carne . Hora uogho deferì 
*trelt regole, cò lequai i mariti untar armo in pace cò le lor mogli & èquefic. 

'Prima deue il marito hauer pacientia,quando la moglie è tuibata, perche 
non i nel mondo ferpejbe tenga in fe tanto tteleno , quanto ha la moglie, qua 
do ifdegnau 

Secondo deue il marito affaticarfì per prou eder à tutta fua poffa delle cofe 
ntctflarie alla moglie fua, cofi perla perfona di quella, come ancora per Lea 
fe, percioche attiene molte uolte , che andando le donne à prendere delle cofe 
ixteffarieje cambiano delle j»ucr eh ie,<& poco honeflc. 

Tergo icue tl manto procura re, che la fua moglie corner fi con buone per- 
fide, perche te donne molte uolte contrafi ano, & cridano non tanto per te oc- 
cafmijbele danno i stariti, quanto per le parole, che le dicono le vicine, SS 
per le colpe che le danne. 

Quarto deue il marito prouedere^ht la moglie fua in ninna cofa furflre- 
**ta,cioi che non fempre flia r inchini a in cafa,ne la fa per ogni picciola oc- 
cafione ufeire di cafa,percbe la donna molto uagabonda, mette tu pericolo la 
fc>na,& d atteggi a Lrobb.t 

Qjiinto deue il marito guardar fi di non fi porre à flore oflinato con la fua-> 
^gbe, Tcciocbe non l: faccia pei dere la uergogna, perche la noglte,che una 
tolt a prtuale almi rito,dtuiene tanto f face iata, che non è atto tanto vi te, qua 
b tfla per l’auentre non commetta contro di lui. 

Sefio deue il marito fare ini edere alta fua donna,comc fi fida di lei, per che 
k donna è di tal natura che commetterà fàcilmente qualche fallo utrfo il ma 
àto,che non f i fida di effa-,. 

Settimo dette il manto efler accorto, che non dia total libertà alla donna-» 
"fila roba,ni al tutto la litui àa queflo penfiern,perche fe fa donna ha il cari 
wii r ma la roba,effa uedtndoft al marito fo fretta, gli ruba affai. 
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mtty che gliriefia una fua ofiinat ione , benché fia menzogna, che fe le [uff ero 
dati dieci mila feftertif di uendita. 

In quefla materia non Moglie dir più aitanti ò Faufiina,fe no che guardi che 
ioti guardo, aedi, ch'io tiueggofenti, ch’io tifento , & fopra tutto che la mia 
) dtjjimulatione douerebbe bafiare ad e mendace la tua ulta. 

L'imperarore Marco Amelio fegue il Tuo parlare , & rifponde partico- 
larmente alla domanda della chiaue. Cap. XXII. 

H Ora Fauflinache ti ho j premuto del cuor mio l’antico ueleno , uoglio ri- non^'Vo 
j fonderti alla dimanda preferite, perche nelle dimando, & nelle rifpofle, » *ii>infrr 
che paflano traglthuomim fauifia lingua non deue dir una parola, fe prima nò „on fi" imi 
He dimanda licenza al cuore . Gli èvnj regola generale tra i medici , che non ^ dei cuore u 
gioua lamedicina all'infermo finche non fi lienadal cuore l’opilatione,& da opiilt ‘ onf * 
quefio voglio inferire, che ninno può parlare, come fi conuiene all’amico, fc** 
prima non dice di qual cofa egli fi tiene da lui ojfefo,perche bifogna prima rifa 
re i fondamenti , che fiano fermi, & poi fare i nuoui cdificif . tJfiCi dimandi ò 
Faufttna, ch’io ti dia la chiaue del mio fludio,{r mi fili tai minacele che fe non 
te la dò: tu di (perderai la creatura c’hai nel corpo . TS(on mi marauig lio di quel 
lo,che tu dì, non mi marauiglio di quello, che mi dimandile di quello, che fà 
refi, perche le donne fono efl remate ne’ lorde fideri , fono (rettolofe nel diman- Le ^ u#Rt4 
dare , fiete determinate nell’ operare , fi? impacienti nel [offrire** • 7 ^on fen'ga delie Jónc 
eaufadico,che fono efl remate nei lordefiderij, perche uengano certe uoglie-x Rom,a ** 
alle donne di alcune cofe , lequai non fono fiate vedute da i morti nevdi - 
teda i uiut . T^on fenica caufaho detto che le donne fono [rettolofe nel di- 
vi ad are, perche le donne fi, ornane fono di tal qualità che fi come viene ad una 
donna de fio di qualche cofa, co fi efia di fubito comanda alla lingua, che la di - 
mandi,à i piedi, che la cerchino, àgli occhi, che la mirino, alle mani, che lo con 
fcruino,& anco comandano al cuore,che l’ami . "bfonfen^a caufadico,chele 
donne fono eftrcmate nell’ operar e, penhe una donna ({ornarla, fe ha timore di 
alcuna perfona non lafcia per uergognadi accufarla,ne per pouertà di perfe - 
•Ruttarla, ne anco per timore digiufittia di vcciderla. \ò tì'ga caufa dico, che 
te donne fono impacienti nel f offrir e, penhe molte, non dico già tutte, fono di 
idi qualità, che fe ad una di effe non fi da tofio qu elio, che un gii o no, & diman- 
dano effa fi muta di fàccia, dice con la lingua parole di aff anno, fit nfuonarc^ 
tuttalacufaconlafuauoce , & fraudatila tutta la metnan^a , & final- 
mente getta lafpunia per bocca, ne alcuno ardifee à parlare quel giorno . Be- 
ne babbiate voi, che tenete le moglie granide, lequai f otto colore di uoler vo 
mit are, fanno fi,cbc contentiamo tutti i loro appetttti*Quando il (acro Sena- 
to al tempo del molto auèturato Camillo feccia legge in fituore delle dòne fio 
mane,cbecranograuide, le dòne all’ bora non erano tanto uolontarofe, ma nò 
■sò bora quello che [la, che tutte bautte dif piacere di ogni cofa . doglio dirti à 
la ufiina , qual fuffe l’occafione di fare quefia legge , fi? per quella vedere- 
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te fe meritate di -vedere di quella legge perche quelle leggi altre noti eroe 
che certi gioghi fottoi quali erano icattiui,& mede fintamente fono quelita, 
con le (j tali fi manti gono i buoni in libertà. A ucnne,che Camillo Capuano de 
Romani partendofi per andar alla guerra , fece jolcnne voto alla madre Bere- 
ài Cjmii° cinta: chef e i Dei lo fkceuano ritornare con vittoria,(fJo le offerirebbe vnafii | 
Jotn Ro tua d'argento . Cannilo poi riportando vittoria di rumici, CS volendo fatufh- 
"kuomiS re y °to>ne t rouandoft in f\ama vua marca d’argento : perche in quel tempo 
vfnuoh et f(oma era mo'to ricca d'huon/ini virtuoft, & pouera di denari .Tu lai o Feufti 
Stnari* * na,come inoflri auticbi honorauano molto ilor Dei , & tencuano itempij per 
digniffìme reliquie :& per ni una pouertà,ò ncgligentia,fi donata la(ciare,cbe 
non fi fatisfhcefie a i voti,& ih quefto {{orna vfaua co fi eflrema diligenti! jbe 
non dauail trionfo ad alcun Capitano, fe prima nungiuraua l’haueafaittd- 
eun voto & non dimoflraua c’Itauefie fatti fitto à queUo.Fioriuano àqueitm 
pi in {{orna molti Romani virtuofi,vifioriuano molti filofofi Greci, vi fiorine- 
no molti valorofi capitani : fior ina per inuentiont di grandi , & nobili edificiji 
ma fopra tutto l{oma era libera da maluagità, £$ era copio fa di molte metro- 
■rV \° n Z ne *1 9**ane- <jli antichi hi fiorici tengono gran conto di quelle antiche, & urti 
«r°no* tan- lenti donne .‘perche non ha la J{ep.nunor bifogno di donne da bene, che de vdt 
«p ftiiMte. ro pi ca pi [ani, per la guerra. Quelle matrone {{amane effendo come erano in fòt 
to v ir t no f e, [caga che alcuno le auifaffe,ne le atnonijfc di quefio,t' accordami 
infume di andare al Capi foglio : &iui alla prcfentiadi tutto’ l Senato diedero 
Cjr off er [eroi pendenti, che portauano alle orecchie, gli annelli, che portati ano 
m doto, le maniglie delle lor mani , le perle delle lorfeufie, i collari ddcollo, le 
gioie dal petto, le cinture del corpo,! capi delle lor cinture , & i puntali dellt 
lor vcfti.'bfarrano le biflorte,e’hauendo le donne pofioàpie del Senato figran 
rìcc hegga > rB4 > c ^ x fi »amaua Lucina diffe in nome di tutte,qurfie poche paro 
le.Tadri conferita, non fatte gran ftima,che noi offeriamo le gioie per fare tir 
magine delta madre Berccintiama tenete gran conta,d>e nofiri mariti, &*° 
fin figliuoli hanno pollo la vita per ottener la vittoria, & fe volete {limare 4 
fai Uno firn picciolo fermilo non mirate à quel poco, che offeriamo, ma al molto 
phe dareffimo, quando haueffimo affai. I fiumani quantunque le loi donnei*' 
tre fiero offerto a fiat, filmarono più la volontà , con laquale effe offerivano, cbt 
tarobbadatada quelle, benché in vero tante furono le riccheTje da loro off tr 
te,chc baflarono per fare la ftatua,& gli auangò per feguire la guerra-» 
giorno che Le matrone prefentarono le Lor ricebegge in Capitoglio , (ubilo gli 
conce fife il Senato cinque cofe perche nel tempo quando {{orna era l{pma,efi * 
i{ ommon mai riceuè alcuno feruitio che non fi mofi rafie genero fa confega*- 
Pnuiiegìj latoguidatdone . La prima co fa che conce fie il Senato alle dorme l{omaae /*» 
concedi a che nel giorno che fufiero fepolte, potè fiero gli oratori na> rare in publuu vruu 
Rodane, aratinne a laudar la lor buona vita: perche anticamente non poteuanogli ora- 
tori narrare orationije nonne i funerali dcglihuornini:& non ordiuauano pH 
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redi accompagnare le dine alla Jepoltura. La feconda gratta che le conce flc- 
*o fuquefla,che potejfero federe ue i tempij: perche anticamente quando i % 
mani off eri uano facrificij a i lor Dei;iucccbi (lattano à federe: i Sacerdoti fla 
rutto piegati# ntginoccbiati:& i maritati Tappoggianano:ma non lafciaua 
nojcbe le dòtte he acne f uff ero *obih)parUffcro,fedcjfero,ò che fi appoggiale 
ro . Laterza gratta à quelle del Senato conccjj'a, fu, cbe poteffero batter due 
ricche vejlt,& cbe le petefltro po rtare fen^a chiederne hcentia al Senato:per 
cbe anticamente fe alcuna Romana por tana , ò comprava vna vefte fendali- 
eenuadcl Senato ,la donna di f abito era piiuata della vefla,& il marito, cbe 
ni bauea conf entità era cacciato in bando . La quarta gratin cbe te concede- 
rò, [liquefi a,chc ncllcgraui infermità potè fiero beueruino i perche era in 
J{oma cofiume inviolabile , che quantunque ut andafte la vita nondimeno le d °"" e 
donne non potè uano bener ut no: ma bene ano la pura acqua: perche qnàdo Ufi infime per 
Maftoruta per virtù, era piu infume una donna cbe beuea v ino, cbe quella, la b * uer uin ®* 
qual commetteva adulterio contro, il marito. La quinta gratin. In quale con- 
eefìcroju, cbe à ninna matrona i{pniana,cbe fitjse gramda,ft negajse alcuna 
cofa bone fi a, la quote efta domandole , perche anticamente, benché non fo à 
qual fine inofiri pafiati tenevano gran conto della donnag/auida;ma fhceua- 
no poca fi rma di quella c banca partorito, Qyefìe cinque grafie furono còcef- 
1* alle matrone Romane, & neramente furono tutte gìufle:& tifo dire chc*t 
furono conce fie del Senato di buona voglia : perche non è cofa piu conforme 
alla ragioée, che le donne fammamente buone (fino [ottimamente ìxmorate. 

Circa quefia quinta legge,itquale commanda cbe ninna cofcfufle negata al- 
la donna gnruida:voglto dirti à Faufiina piu particoUrtnète la caufa cbe mof 
fé il Senato a fa.rla.Gli huomini antichi fi Greci, come Latini#on mai damma 
none leggi ò precetti à i lor popoli fen^a grande accoltone: perche i comandar 
Utenti pnma fono male ojìeruati, & poi danno caufa di molti mali.ìgon potia 
*» negare cbe gli antichi non face fièro prudentemente à fi bi farei molti pre- 
fetti : perche naie piu che f buono viua fi come la ragione io inatta , che fe- 
condo quello, à cbe lo cofiriatge la Ugge. tfelL\imo dello fondanone di l{oma 
ibj.ft.indo F ululo T orquato Conialo allo guerra contra F olfei , i c. inali ieri 
di Mauritania condufieto i Rfimauu bu omo, che bauea vn occhia falò, Uqua- 
le bancario prefo andando allocacela perideferti di Egitto , & lo cundu fiero 
àUfiMOftu tipo, ehi la moglie di Torquato fl.iuxper pa>tona:percbeiC Con 
filo V banca lofi tata granula. £t perche in quei tempi le donne Kjomane erano 
tanto bonejie quanto bora fono difioluteja moglie di T orquato tra quelle era 
tanto honefttfftma,che fi confumaua piu tempo à laniere le virtù di quella, 
chea contare le vittorie , (J leimprefe del marito . Leggeft nelle biftoriedt & 
quei tempi, cbe quefto Càfolo T orquato la prima uolta cbe andò alla guerra 
ut-d/ia, flette anni undcci , che non tornò à cala : dr trouaft per cofa nera, co- quitti. ° r 
in tutto quel tempo,cbe T orquato flette fuori LafuamagUc nò fu mai ue- 
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àfeneflra.Gli è da tener gran conto quello che fàceua tale eccellente Kf 
mona perche in quei tempi gli huomini non erano tanto arditi,&le iòne to- 
rnane erano tanto honefte,che quantunque fufiero chiufe le porte:cra lecito a 
le donne à parlare dalle feneftre . Ma la moglie di Torquato non fi contentan- 
do di quefiotuiuea tanto ritirata, che in quelli xi. anni non mai la uidde huomo 
alcuno andar per Roma, nè alcuno uidde aperta la fua porta, ne lafciò per anni 
viif.che huomo alcuno entraffe in cafa fua : & che è pià ,in tutto quel tempo 
non fu mai homo nè donna,cbe le ucdcjje la fàccia tutta [coperta* QueftaRo. 
fi portò in tal modo: prima,per lafciare di fegran memoria, e poi per dareef- 
J empio di uirtù à tutta Roma. Et perche hauca tre figliuoli, il maggiore dei 
quali non giongeuaà cinque anniima quando giongeuano ad otto, li mandane 
ad effer creati da i loro aui , accioche fatto colore di uifitare i figliuoli, nonn- 
traffero in cafa fua altri giouani.O Fau fiina quanti, & quante fono hoggi che 
piangono efi remamète quefle eccellente Romane: & quanto poche fi troitera 
no che uogliano imitare la fuauita,chi potrebbe ottenere , che bora vna don- 
na. Bimana fi effe undeci anni, che non fi affacciale àfeneflra ; poi che fi vede 
con uerità ejfere lacofa tanto diffoluta,che non folam ente fi /nano fuori a mi 
rare,ma ancora fanno flantiefu le fencftrc,pcr ragionar con gli al tri? Chi po- 
trebbe ottenere da una donna Romana, che efia per anni undeci non apnfìc la 
porta della fua cafa,poi che fi uede,che fe’l marito comandaffe alla moglie 
che per un giorno non apriflt la porta,efla gridarebbe di tal forte,cbe fi profi 
darebbe la cafa ? Chi ottennerebbe da una donna , che fiefle per anni micci 
rinchiuda in cafaffenRa andare per Roma: poi che fi uede per jperieMtf, chc^ 
Vvni'dln» ^ donna,la quale una uolta alla fettimana non fi vàauolgendo per Homi, non 
é piu uenc. vi è fi bafilifco ne uipera, che getti tanto veleno con la lingua, quatoefìadice 
fc»Wifco. '* P aro ^ e furibonde? Chi ottennero da una Romana, che ftia per anni micci con 
tinui,chc non fe le uegga la fàccia , uedendofi per proua che f fendono la mg 
gior parte del giorno ad ornare le lor uefli,\& ad imbellettar fi la fàccia ? Chi 
Ottennerebbe da una donna Romana , che non fi lafciaffe uifitare da huomo d 
cuna per anni undeci, uedendofi manifefiamtnte come le donne odiano pinfie- 
r amente colei ó,che le uifitano piu di raro . Ma tornando à propofito, pacando 
vn giorno quello huomo danno occhio folo au ariti la porta della moglie di 
T orquato,la quale eragrauida,& fuo marito fi trouaua alla guerra, una fua 
v„ mono- à cafo le diflc come pafjaua il monocolo, & le uenne tanto delio di ueder 

«•io fit lo,chefubito morì per quell’affanno. Dicoti veramente Faufiina,chequehuo 
’ morte delu nocolo era pafiato più u olte per quella contrada, oue effa h abitali a , nè perciò 
moglie di U olfe mai far fi à feneflra,nc uenirc alla porta per uederlo. La morte di quefia 
Torquato . matrona j, e j e gran dogliad Roma , C3 fi ffarfero molte lacrime per compafi 
/ione del fuo cafo; perche erano molti anni che Promanò banca goduto co fi ec 
celiente R omana.ll Senato per compiacer al popolo , fece porre jopra lafuxj 
fepoltura quefio epitafio in ucrfi. 
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Macherina per gloria fingolarc^, 

Moglie che fu del buon T orquato giace*» i» 

lnqurflatomba,c[ua virtù fu tale** \ 

Che pofela fua uita in auentunu, 

Ter conferuarfi la fua cJ>urafam*->. 

Confiderà ò Fauflina,cbc non fi fece quella legge per conferuar la una à ql 
la mattonarla quale era già morta, ma perche rejlafic à noifefiempio drilli 
fua vita, & che in tutta J{oma fi conferuaffc eterna memoria della fua morte. A,, « Jo "" e 
■Gli ècofagiufia,che la leggera quale fu ordinata à beneficio di dòtta grauida tS 

cbefufiehoneflanon fi debbeofferuarefe non con donna virtuofa ; le donne le ! cruar '* 
quai vogliono che fi ojfcrui con loro la legge delle donne grauidc, fi dimadino gaSÀb.^ 
àlorftefiefefono honefle. Sappi ò Faufima,cbe nella fettima t a uni a delle no - 
Sire leggi fono ferine quefie parol e . Comandiamo^he alle perfonele quaiba 
neranno trifti coflumi,non fi offeruino le libertà loro conce (fe. a 


A 


Come le Prendpdfe & gran Signore hauendole dato Iddio fi- 
gliuoli non fi debbano fdegnarc di latrarli al pro- 
prio petto. Cap. X X 1 1 1. 


ÌlMM‘C 
lUa i* 

CC'fciJlf 

>i- titiy 


T ettigli bomini genero fi, che fono di alti pen fieri fempreflanno vigilanti 
per ottenere quanto defilano , fempre fi defi ano à conferà are quanto pof- 
Jeggonoiperche col ualorefi acquifla honore, & con prudentia , & giudicio fi 
conferuafhonore & la uita . Ter quefie parole voglio dire, che la dorma la 
quale portò noue me fi la creatura nel ventre con tanta fattica , & poi la-, 
partorì con fi eftrvmo pencolo, & finalmente per diurna gratta fu aiutata nel \ 

{ moiper mio parere miparcofatrifla,che uoglia ejferfpenfierata à far quel 
>j che più im porta , perche non manca di pagaia colui che poco fi ima la cofa 
la quale con molta fattica fi procura . Infinite fono quelle cofe,che le donne bra 
Ulano, matra quelle fono principali quattro ò cinque. La prima cofa,dalledon 
ne bramata è, che vorrebbono ejfer belle, perche uogliono più tofto cfjcrpoue i><ii prwìa 
re e belle, che ricche & brutte . La feconda cofa^he bramano le donne è, che £? er J’/ 11 * 
fono maritate , perche la donna manda fojpiri dal profondo del petto , fin che «he ricche 
non fi uede maritata. La ter7^acofa,che le donne bramano , è ucderfì grauidc , & krutte ' 
& in nero hanno gran ragione: perche la donna prima c’babbia partoritole- 
nel' hot no più tofto per amico, che per marito-Là. quarta cofa che le donne de- 
cano è , uedevft hauer partorito leggiermente & bene. Gl in quefto hanno più 
che ragione, perche gli è gride affano veder nella primauera un’albero carico 
di fiori,e che poi una mattina tutti fi negganodalla brina guafli.Tokbe (mef 
ft Dioyche nafeeffero bclle,ccbe fi uedefiero maritate,& chef ufi c ro g ran ide, 

& che finalmdte fu fiero liberate dalpericolo del parto, che ingratitudine è que 
JU di quelle donne, le quai poi che bino partorito i figlioli, gli mudano fuor di 
Mar.^dur.Tarte Seconda^, F cafa 
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c afa à creare da trìfle balie? parmi, che lamia donni gcnerofat# virttofa, fu 
bito che fi uedc f caricata dal parto» donerebbe leuar'e temoni al cielo» t di tut 
to cuore render gratie .di’ aitiamo, che VI) a liberata da i pericoli delparto:per 
che la moglie, che efee ulna dal partorire, deue penfare che fta nata qudgior- 
no. La donna medepmamente quando nafeerà il fanciullo,dcue con acqua bat 
ttgggarlo<percbc la creatura nafte tato tenera, che tal volta muore fengaebe 
fiaucdnta,ò fentita.La douna quando fi uede di bauer partoritocene mcdtfi- 
* n mamente off erit e à Dio la fua creatura ,& faccia qucjìo irei cuor fuofiado nel 

d cuono""* ktto applicando à Dio,chebaucndogli piaciuto, che efla fufle madre per par 
latti rr i tor ire il figlinolo, che effo gli fia padre à conferuarlo netta fuagratia.Deue me 
fc ox figi io. imamente la donna , poi che è n afe iuta la ere tu ra dargli della propria lati 

te : perche pare cofa moflruofa,che la donna , la quale ha partorito la create - 
ra delle fue ui[cere,la dia à lattare à pei fona cflcrna . Et parlando più chiaro, 
dico che non riguardo , che fta donna nobile , ò di baffa condi t ione : ma affer- 
mo, che qualunque donna poi che Dio V aiutò nel parto,effa ifleffac’ba partori 
to,dcueconle fue mammelle lattare il figliuolo:, perche la uaturanonfoloba 
fattole donne babili à parto) ir e, ma inficine con qnc fio le ha proueduto dilat 
te per creare ifiglinoh.Sin’ad bora non babbi, vnolptto che alcuno degli ani- 
Tutttì gii mali fta faluatico,ò domcfhco , b auendo g li dato 1 1 natura figliuoli, gli babbia 
j arricomandati ad altri animali , che gli allenino . h^on è tanto da nottate ciò 
fi c’ho detto, quanto quello, che voglio dtre:& è, che molti animali poiché fono 
li na fiuti, prima che apranogli occhi à conofccre il lor padre, hanno già lattato 
dal petto delle maire, & è cofa più mirabile da vedere, che alcuni animali co 
tue fono lupi & porci,partonfcom dieci figliuoli, & feagf altrui aiuto gli no- 
drifeono del proprio latte: & la donna , la quale ne partorì Ice un foto, non ai- 
difle di allenarlo, Qgiei che leggeranno qucfla frittura, troncràno effercofi in 
verità. & fe vorrà alcuno vederlo per cfperientia, lo potrà fare , fi come l'ho 
veduto io ; la fimia.poi che ha pa> torito i fuot figliuoli , non inai li taf da fuori 
de ifuoi bracci fin elicgli dà latte,& ebe è più da marauigharft il firn io, (fi te 
ftmia contendono tra loro chi debba pigliare i figlinoli in braccio, & che bifo- 
gna bafionarli bene per dividerli, Inficiamo fi are gli animali,cbe fanno ne i <* 
pi,& partorirono figliuoli, ragioniamo degli uccelli che fan nido,i quai fola 
mente fanno li voui , perche nafeano figliuoli ; perche non hanno latte danu- 
drirli . Qualcofaètanto monftruofadauedere , quanto è un vccello con cin- 
que ò fei figliuoli, fotto le ali , & che quando nafeono fuo padre, & madre, 'non 
ha latte da nutrir li, ne gran di fortnento,ò di tniglio,per dargli da mangiare , 
nei figlinoli hanno piuma da copnrfi,ne aleda volare, tuttauia con tanta po- 
uertài poveri paficrini nodrifeeno i lor figliuoli, fengadargh ad altri, eh e li no 
drifcano . Ch è cofa marauighofa à uedt re quello, che la natura ha prodotto 
ne » Cefani, tS /ferialmente quàdo li nodrijcono nell'acqua: perche tutto quel 
tempo che li nodrijcono la madre jempre di giorno flà con i figliuoli nel nido. 
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tè ìlpadredi notte lì conduce in pafiolo nel vino fopra le fu e ali . Gli è da cre- 
dere poi che i Cofani portano fu le lor (falle i figli u di, molto meglio gli porte - 
tcUooo in braccio fefufiero b uomini gli darebbom latte (è fusero donne . no* pii* £ 

UrifletitcNel quinto degli animali dice, che i Leoni, gli Qrfi,i Lupine aquile , Buii * 
i grifoni, Gè generai mète tutti gli animali nò mai fi ueggouo efier tanto fieri , 
come nel tempo, che nodnfcono i figliuoli, Gè fiucde con effetto,cbe queflo è la 
verità, perche molti animali , potendo fuggire da i cacciatori , fidamente per 
fatture i lor figliuoli, fi voltano tè lafciafì far in peT^i. Vintone al quinto del 
le Uggi diceua,cbc i figliuoli non mai fono tanto amati nè tanto tenuti cari,co 
me fono in quel tcmpo,quando le madri li lattano al lor petto, tè il padre pro- 
prio li tiene in braccio, tè è cofi in effetto, perche il primo amore in le cofe è ue 
roamore.Ho voluto narrare la ufan^a degli animali brut ti, per citare le don. 
ut* hanno partorito,auanti à quelli, & moflrarle come effi dimofirano di ef- 
fer padri pietofi ,nel nodrire ifig liuoli al lor petto, col tenerli f otto le ali ne’ ni - 
di,tè per lo contrario le madri fi moflrano crudeli ; mandandoli fuor di cafoni 
faa,& facendoli nodrire in cafad’aUri.Gli èvna efiremità vedere quello, che 
dicono le madri,le quali amano i figliuoli, tè dati’ altra pane gli è fivana io fa ] j 

qual iiibonore moftrano le madri uerfio i figliuoli , tè in queflo cafi nò fo feef « 

fe mano piu il figliuolo che il denaro,perche le veggo morire per de fio di met ! 

terein cafafua tutti i denari della f ridia, tè parimente muoiono per uoglia di Ll m ,r (ri4 
mandare fuor di cafia i figliuoli, c’hanno partorito delle lorvifierc-a . h'i fono del frociiu, 
molte ragioni, lequai douerebbono monn e le dòtte à nodrire per loro ftefie i fi lo ’ 
gliuoli. La prima ragione i che deuono le madri confiderai -e come il figliuolo 
nafee filo, nafee piccolo, nafee pouero, naficc delicato, nafic e nudo, nafee tenero, 
uafiefen^a giudicio, tè hauendolo la madre partorito delle juc vi fiere tanto 
nal qualificato , non è giufio che lo fidi ad altra perfino in tempo di tanta fua. 
nectffità, perdonimi le Signore, fi vogliono che fi ano tenute in delitie,finon 
vogliono efper plebee, lo doma, che manda via la creatura in tal tempo, nò fi 
fuò chiamar madre pietofa,ma piu tofto madregna,tè crudel nimicai Se gli è 
crudeltà nò veftire il nudo, chi è piu nudo,cbc vn fucinilo da nuouo naf cinto* 
togli è crudeltà à non con filare l'afflitto , chi è piu afflitto ò piangente che il 
fanciullo, che nafee piangendo* Se gli è neceffità foccorrere al pouero in neccf 
faàychi è più pouero, che vn fanciullo dà nuouo nafe iato, il quale non fa pur do 
mandare il [uo bifognoi Se glie crudeltà nuocere all' innocente ,che non fa par- 
Ure,chi è più innocente che vn fanciullo, ilquale, oltre che nou fa par lare, ne 
«neo fifa lamentate s l Come fier aremo, che debbano creategli altrui figli- cruidti 
noli coloro, che mandano fuor idi cafa ifuoi * Quando iLfigliuolo è grande, Gè dcl,e don- 
forte, & fa parlare ffa affaticarft, & fijapreualcre, Gè guadagnar fi da man- no 
giare, poco gli gioua,cbe la madre lo tenga feco,& che l'accaregji affai, per *- 

che in quel tempo la madre ha più bifogno del figliuolo,perche la ferua,che il ptrfboe * 
H^olo de Ila madre, perche lo nodrif caffè i figliuoli najcejjcro delle vnghie , tftcrne * 

Fa òdei 
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0 de i deti, ò de i gemiti, è de i bracci, parerebbe minor erti delti fe fi de fiero a 
' nodrirefuor di cafa da perfone cfterne . Terciò non fo qual cuore di donna pof- 
■* fafoficriredt fidare in mano altrui il figliuolo nafciuto delle fue proprie vifee 
tC'T rouafi bora forfè qualche /ignora nel mondo Ja quale habbia fi firettaa* 
micitia con qualche amico ,ò parente ,ò vicino, alqual, efia f offe ardita di fida- 
re la chiane del fcrinio doue tiene t danari * ò madri crudeli , poco vi manca, 
th’io non vi chiami matregne crudelifiìme , le quai vi mettete nelle vifeert il 
maladctto oro,cheè nato della terra, & mandate fuor di cafa l’innocente figli 
uoloythe è refi ra fattura. Se mi diranno le donne, che effe fono tenere , & deli* 
cate,C$ c’hanno trouate buone batle,d quefiorifpotidotche la baila, la quale na 
drifee il fanciullo, lo può amar poco vedèdo il poco amore, che gli porta la ma- 
dre che l’hapartorito,pcrche veramète la madre fola, che partorì il figliuolo 
con dolore , può ccn amo) e ncdrirlo, fecondariamente è cofa molto giufta , che 
la madre nodrifta il figliuolo fin c’babbia prefo la qualità materna , perche al 
tram ente efjò non è figline lo alla madre, ma nimico perche quel figliuolo , che 
(prederà la madre, che i'ha partorito , gilè im pofh bilc t che fi goda lavila con 
iò profferiti. 'Dopò il padre, & la madre non ncdrtfcono i figliuoli ad altro cfftt- 

ta la latte toje ti oli che gli feruano,& poi gotto aiuto quàdo faranno vecchi,perciò glifo 
,i onna "eli è. fapere,[che glena molto à quefio,chei figliuoli h abbino la creala del padre» 
u™ thè i ^ c ^ e ^ attmo ^ ^ tte materno, perche / e il figlinolo latta la latte d’altradon- 
V qù* na,gliè impcf]: bile, cb' egli pigli lematimtqualuà,fc vna capra letta il latU 
di vna pecora trouerafjt, che haurà la lana più teucra, & che farà di fua natu- 
ra più quieta, che fe lattajfe da vna capra, & fé imo agnello latterà da vna ca- 
pra, fi vedrà jhe egli haucri la lana più affera:& le qualità meno quiete, chi 
fe lattafie da vna pecora. Indi fegue con verità il prouei bio, che dice, non doni 
nafce,ma douepafee. GUtgran bene che l’huomo habbia buona inchinationtt 
ma importa affai, che fia fin dalla fianchili c7ga ben creato , perche finalmente 
più fi preuaglionode i co fi unii, con i qualicrefciamo,che della naturalità, con 
la quale najciamo. T ei deuono le madri nodi ire i figliuoli, fe vogliono efier 
madri intiere non me\e, perche la donna per lo paitorire è me%a madre, et 
mefa per lo nodrire ; talché quella fi può chiamar madre intiera , che portoti - 
fee & crea il fig linaio . Dopò il debito c’babbiamo à Dio padre f ballerei crea- 
pi,& quello che doniamo al figliuolo, per ballerei redenti , parrai, che fio gran- 
de quel debito , che habbiamo alla madre per hauerci partorito , ma lelartlfi - 
tuo piu debitori, feci baueffero trodnti,perche il figliuolo mirando alla madre* 
deue tener più conto dell’ amore , col quale lo ha nodi ito x che quel dolore col 
quale lo ha partorito. 
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1/atjtfiore rattauia perfuade alle donne che nodrifcono i lof figlioli • • 

Cap. XXI III. 

T ’tAnno della fondanone di Hpma cinquecento & due, poi che fu fornita* 
iJacrudel guerra tra Carthagine , Ci \oma , nell aquale furono capitani » 

Annibale per Carthagine fi, & Scipione per Romani . Fornita quella guerra» 
feguì di fubito quella di Macedonia contra Filippo , Ci fornita quella, fi leuò 
t altra in Soria contra Antioco^e di Soria,perche tn anni fcicento,& trenta 
Romani fecero continua guerra in vAfia,in Africa,cin Europa. Mandarono 
fontani per capitano deÙa guerra Cornelio Confalo Scipione fratello deigran QuSJo (a- 
Scipione, tlquale vi fece molte battaglie,& finalmente moflrando la fortuna «indici 
ogni forgaàfàuor irlo , il I{e Antioco fu vinto vicino à Sepila città , chei <fci * itero, 
nell’ Afta maggiore, & indi tuttofi fuo regno fu mal tratuto, perche quàdo fo f c 7 C ano i 
w togliete le radici all’albero, vggiamo che toflo fi feccano ifuoi frutti. Cor- &•>«»• 
nelio Scipione, vinto il I{e Antioco, & ) fogliato il fuo paefe di molti beni ritor 
»òà Hpma,& vi entrò triofhndo con molta pòpa dell’ *sf fia, Ci indi feguì che 
chiamarono fuo fratello Ajfricano,perc’hauea vinto l’Africa,& lui chiama- 
rono Afr\ano,pcbe vinfe l’Afta . ? capitani B^o.amauano tato l’honorc,che no 
iimaiauano altro cognome della loro fhttica , fe non che gli deffero il [oprano- ^ 

medi ql regno, c’hauea vinto,&in vero haueano ragione,perche i cuori gene 
roft,(f gl’ h omini di tato ualore beino da tener poca cura di aumetare le fuetti 
tà. tna/olamète deuono mirare di perpetuare la fitma.Sefio Cheronefe nel ter- 
folla dubbioja amicitia dice, che quefio" Cornelio Scipione goucrnò liigo ti 
la Hep.pchcfi* CÓfolo,Cèfore,Ci Dittatore, la onde nòfolamcte era valorofo , 
ma etiàdio prudètij[mo,ilche è molto da J limare in un’huomo, perche Ariflo 
file non determina qual fia maggior grandegja nell’ homo, ò che fta prudete à 
gouernar vna J{ep.ò che fia valorofo nella guerra. Efiendo quefio Cornelio Sci 
pione Dittatore ilquale è come bora effer Imperatore , eccetto,che durauafo- Ditmore. 
lamente fei mefi,i capitani da guerra , che erano fiati con lui alla guerra della 
Afta, tentarono un giorno d’entrare nel luoco,douc fiauano le V ergini V efiali, 

(i quantunque haueffero fatto grS fatti nella guerra, Ci fu (fero de nobil pari 
tati in Roma,tuttauia il Dittatore li condannò, chea ciafcuno foffe tagliata la 
tefta, perche Romani puniuano più crudelmctc coloro, che ricercauano di via. 
lare le vergini bone (le, che chi s [organano le donne maritai e.Cornclio Scipio 
ne fu pregato da molti \omani,che mutafje quefia crudel fententia,CÌ (pecial 
mente lo pregò di quefio Scipione Africano fuo fratello , ma i (uoi preghi non 
fecero effetto alcuno, & finalmite fu perdonato, à quei capitani à preghi di u- 
naforella di latte, di Cornelio, et doli do fi Scipione A fr icario, co’l fratello, che 
bauefle pdonato à coloro più tofio à prieghi d’ vna fua forella,figliola dflla fua 
biila,che p lui eh’ era figliolo di fua madrc,gliri(f>ofc Cornelio-Sappi ò fratello 
thè io reputo effermi più madre qlla , che mi nodrì , che qlla che mi bafartori 
•. . , Mar. A ur.Varte Secondai. F ) to,CÌ 


■V •© * L I B H 0 

to,e poi mi abbadonò,perciÒbauìdomi tolto lamia baila p nera madre, hofa 
giufta che io tenga qfiap cara fonila. Et q fio fu il cafo che pafiò tra i Scipioni 
J opra quefli dieci capitani. Ho guardato molto bene, ho letto con di ligitia nel 
le (cntture diuine.Cf bumane,cbc molti titàni furono arditi d’ recidere le ma 
Ari che li fa' tori tono, ma non mai fecero tale ingiuria alle baile, che li lattare I 
«licno" 8 ri a ° r 9 erc ^ e il f an & ie alieno fu fitibondi i tirarmi ,ma la propria latte gli mette 
lilibondo ff. mento . Quarto le madri deuouo allenare i loro figliuoli , per obligarfi , con 
wiuV'ro * ta ^ beneficio che lefcruono con maggior obhgo.l padri vecchi non faccino con 
pru latte to, che per quanto tempo effì leniranno la figo orza della cafa,i figlioli non vfei 
£j«ucnto. C ranno della fua obedientia, perche i giouani per uigore della giouentù non fen 
tono le f attiche della vii a, ne fanno ancora conofcerequato fi a bene à unir da 
mangiare in cafa, perche lo fiomaco indifpo fio, ogni cibo gli difpiacc,& puòef 
fer che i figliuoli non allenati in c afe, non conofcono i creati, non amano i patì 
ti, non fi vilificano i fratelli, non partecipino con le fonile , filano ingrati rerfo 
il padre, difobcdicnti alle madri , che mancandogli buona creanza faccino vn 
giorno qualche feeler aggine, la onde i giouani vi perdano la vita,& i parenti 
l’honore.ìfion v; è miglior rimedio, per far che i padri sipre tengano i figlioli 
àtor mano, che fc le madri li nadrifcono.il proprio petto, perche la madre, la - 
qual prega il figlio! fino per qualche cofa non ba da mofirargli il vetre,dalqua 
le lo ha partorito,maft bene il petto colquale lo lattò pche ql cuor e, il qual nò 
accòictc di fare ma cofa dimàdatagli per lo latte, c’ha lattato, farà p mio aui 
fio tato duro, che potrà negare ogni alt ra dimandagli Infiorici dicono che ^fn 
Amipjtro tipatro fu più crudo tiranno,che fi trouafie tra Greci, & perone il più noma 
iiran"i° ne to per tirìma che fufje tra Romani, ma qfli due male auèturati TrScipi,nòfu 
no *e“**° rono riputatigrà tiràm, perche faci fie grà tirannie, ma perche ne fecero una 
madri . Pfl più grane,che le altre, per che non chiamano vorace vno,cbe mangi più uolte \ 

all’ bora, ma pchc mangia più in vnaiètata,cbegli alt ri tutto’ l dì. *4 ni ipatro 
in Grecia, & perone in I{pma forfè per moflrarfi crude>ifjimi,<ieterminarono 
A’ ammainare le lor madri. Dicono gli hi fiorici, che battendo perone mudato 
chi recidetela madre fua, efla gli mandò à dimandare per qual canfa la face 
ua am agrore, & e fio le mando à dire che era fatio di vedere le braccia, tra le 
auali era alleuato,mache la faceua vccidere,perche bramauadt vedere leni 
fiere, dillcquali era nafciuto.Queflo cafo fu tanto bone do, che molti giudica 
rono cjjer meglio à non ne far mentione, perciò concludendo dico, che quàtoàt 
giuflamète le madre perderono la uita,tàto ingiuflamente ejft ac quift atono f 
pctuainfumia.\ò può efferc peggiore feeler aggine, che ueder i figliuoli ucci 
dere le madri, ma non leggiamo pciò eh’ alcuno uci idcfie,ò mal trattaffe le bai 
le,ihegli hanno lattatigli lì ico nel hb.^.delnodrire i fanciulli, dice, che i due 
(fracchi fkmofi Romani bebbero vn fratei bafiardo,cbe fi portò ualorofamète 
nelle guerre dell’ africa. Cofiui efitdo tornato vna fiata à fioma p rifilare Ut 
cafa Jua,& trouàdoui la madre, che lo partorì, (5 la baila, ebe lo lattò, diede A 

. fua ma- 
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fui madre vna cinta# argento ,& alla baila vna gioia d’oro Et dolendo fi la 
madre del figlinolo , c’haueffc malamente partito, dicendo, che à lei [uà madre p u S io- 
daual’ar tento ,& alla baila,che folamete l’hauea nodrito, daua l'oro ■ ui qflo d *, e * 
rifpofeil figliuolo, & diffe.’bfpnti marauigliarc madre mia, s’io faccio quello, che alle 
febetu miportaflincl uentre mone mefi,ma la baila mi nodiì alfno petto tre mad “* 
comi, (3 quando tu effendo io fanciullo, mi cacciafiida i tuoi occbi,e(}a mi rac- 
colfe,et nodrì ne fuoi bracchi. Quintodeuono sformar fi le donne a nodrirci [noi 
figliuoli, perche fe li tìgano più (ecuri che non le filano càbiati nelle cune.' Dice 
Uri fi. iri fono alcuni uccelli, i quai poi c’ hanno fattogli voui nel nidofe nefeor 
dono, (4 tra tato uegono altri uccelli ,i quali rompanogli noni de i pri mi, et ni 
forno i propri/, et cofi i primi vccelli noirifeono i figliuoli de gl’ alt ri, et quàdo 
laneggono di bauer allenato i figliuoli d’altri uccelligli vccideno , et indi na- 
fte tra i padri tata guerra, eh e ui fdono la vita,ilche non au enirebbefe ciafcu- 
napaficra nodrifee fuoi figliuoli. Pugnando in Macedonia Filippo , che fu pa- 
dre del Magno uilefìàdro,era He d’ Albania U re h ubano , alquale bcche foffe 
Vecchio nacque vn figliuolo, ilquale gli fu robato della cuna, & pofiouivn’al- , g 

tro fanciullo, p cófentimito della baila, vinta dall’auaritia de i mole t aanari , 
tbclc furono da ti, perche ql core, neiquale regna l‘auaritia,n5 è tr adirne to, ne- ’ 

alcuna uiltàtàto ut le, laquale egli nò ardifeadi còmettere.'T* affati molti gior 
. »i morì il buon Hc~4rthabano,<& l afe io perherede q! fanciullo, che reputaua 
e !f er filo figliolo, ejfendoli flato robbato'l proprio figholo,ma non pafsò molto 
tempo,che la medefima baila feoperfe ql fecreto furto, dicendo, che mofìrereb 
he qualfofic il vero berede, perche qllo che fi nodriua regalmente era figliolo 
f vncaualliero.Ma poiché era fatto ql tritìo càbio , farebbe fiato meglio per 
qUi del regno, che la baila non hauefle m ani f e fiato qflo fecrcto, perche auicne- 
molte volte cbegl’huomini fi pongono oflmamente a laudar un cauallo,il qua 
U poi fi g u a fi a, & deuenta inutile . Terciocbc faremo non con le donne plebee 
(non duo già di molte,cbe fono genero fe,& virtnofe)le quali, [egli uien detto 
qualche fecreto d’ importane ia, con gran fìncerità d'animo,non s’oferifconodi 
ròpercil digiuno che l’bano mani fc fiato? Scoperto che fu quefìo tradimlto,fi 
leuarò tra qi due Vrfripi fi crude guerre, & finalmcte in una cruda battagli a 
amidue còbattedo infieme,pdcrono la uita, & cofi uno morì, per voler fi pre- 
valere dell’altrui, ^3 l’altro morì per difio di ricuperar il fuo. Ibfel tèpo che ui - 
vena Olimpia fuegina molto bella, & ualorofa moglie di Filippo, & madre di 
Uff andrò Magno un' fuo fratello nomato M Uff andrò homo di gran ualort » 4 

& molto pronto al robhare,haucdo vdito come il regno d’Albania, era diuifo 
in diuerfi pareri , (4 che due He erano morti nel capo, entrò in ql regno più to - 
floigiuflamete che di ragione. hfÓ fi marauigli alcuno fe qflo Hs riguar 
dare alitamele alla giuflitia occupò ql regno,fcbc i Vrencipi tir ani anticamè 
tepeufauano , che fufle fuo per giuflitia tutto quello che poteuano occupare si n ì, 
intronare refiflentia . Quefìo Hs leff andrò fu quello,che paflò in Italia in 
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fkuore de T trentini .quando fi ribellarono da Romani, d fu ammalato viH 
no a Capua, d il [no corpo mancò di fepoltura, perche veramente gli è fenten 
tiagiufiijjìma;che il tir anno ,U qual viucndo,& pnuà molti di vita,muoracò 
infamia , d manchi di fcpo Itura. Ho voluto contare tale hifìoria,. perche IcJ 
Trencipcffc, & gran Signore veggano, che fola moglie del Re*Artabano ha- 
uefie nodrito fuo figliuolo, non le lo haurebbono robot odi cuna , non farebbono 
morti quei due Vrencipi nella battaglia, ne fi farebbe perduta quella Republi- 
. Cofi *4 Uff andrò non farebbe nell'altrui paefe venuto a conqui- 
stare l'Italia , d cofi quel mifero non farebbe mancato di fepoltura , pcrcbzj 
molte uol te per non eftingucr vna picciola fiutili a, fi è veduto ardere ma bel * 
da montagna.il diurno ‘ Fiatone dando le leggi à Greci , er Licurgo à Lacede- 
moni! , ordinarono , & comandarono in ciafcuna legge , che tutte le donne pie - 
i figliuoli bee nodriffero i lor figliuoli d che le ‘Prcncipefie , & donne delicate almeno 
fl«i Z«. dltuaflero i primigenitu'T lutano nel libro del gouerno de Vrencipi dice, cbt 
ti da le luc Othomcftefu il Srfto l{e de Lacedemoni j , il quale morendo , lafciò bcreie del 
■o u pre.-«$ ,M due figliuoli, ma il fecondo figliuolo bereditò il I{egno , perche era fiat» 
rogatma nodrito dafua madre, d non fu amtfio il primo , pcrch e era fiato nodrito dalf- 
mogcnftu* l a baila. Et rimafe tal confuctudinc in tutti i regni d‘*Afìa,chr quel figliuolo, 
ilquale non lattafie il latte materno,n5 bcreditafje le paterne f acuità. t{on fu 
mai ne farà alcuna madre, la quale bancfje cofi degno figliuolo, il quale hebbt 
la madre di Dio, che partorì Cbrifto,negiam.u è fiato, riè farà figliuoloc'bauef 
fe vna tal madre nel mondo , ma nondimeno il figliuolo non volfc lattare altra 
latte, che la materna, per non effer tenuto à chiamare madre altra donna;ncj 
la madre lo diede à nodrire ad altra donna , perche non lo chiamajfe figliuolo. 
T'gonmi marauigliofe leVrencipeflc,d gran Signore danno i lor figliuoli ano 
drire alle baile, ma ben mi fcandaligp,cbe la donna, laquale concepì, & parto 
ri il figliuolo, fi reca à tanto affanno il nodrirlo.t^Ci penfo che le Vrenctpcffe, 
fi gran Signore fi tengano de maritare à conceperei figliuoli , Ci poi che fi* 
peccato à tenerli in braccio . Von fo,come dire, ne comefcriuere quello, chtJ 
voglio dire , Ci è che le Vrencipcfie , d le donne fono venute à tanta paggi 4 » 
le gentil, che tenendo nelle braccia cagnolini, fe lo recano à delitie , d tengono ptrvno 
«no a de» affanno il nodrire i figliuoli . 0 madri crudeli , io non poflo benfare, comcpof- 
tie tenero fono patire i voflri cuori.che vediate, d leniate veeelti nelle fale, fimie nelle 
cagnolini” fenetìre,& cani nel grembo, d che con queflo vediate nelle ponete ville i vo" 
• tengono ftri figliuoli banditi di cafa voftra.'Sgon capijce in alcuna crean ga, non lo con- 
donò " no f ente verecondia, <non lo permette la confcientia, non lo concede la legge di- 
joii ' u ‘ na ne fumana, che le donne, le quai fddio ha fiuto madri de figliuoli, fifa 

ciao baile decani . Giunio Rjifiico nel tergo libro de i detti de gli antichi due, 
' * che tafano Tortio , la cui vita,d dottrina fu luce,d effrmpio al popolo Ro- 

mano , vn giorno come huomo fc andaligato, dif] enei Senato . 0 padri con- 
ferirti ,ò l[omafuenturata, nonfo qual cofa più debba guardare, poiché veg- 
r;. , ; gon 
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g# m Hottta tali moflruofitàÌ& è da fapexe come egli difie quefle parole per * 
cbeuedeuatn Kpmaglihuommi portare in mano pap agalli ,& le donne nodri 
re cani,tenendofcli in grembo. Et replicando lui quefie parole nel Senato, al- 
cuni gli di fiero , Dimmi ò Marco l’orcio , di che qualità vuoi vederci efier 
noi c’bora viuiamo * vorefli forfè , che f ufiimo filmili à noflri padri già morti* 

•sf queflo rijpofe Tortio . La donna, che fi prcfuine di efier ì\omana:debbe ef- 
fcr trottata à tefiere nel telaro , & fuori di cafa deue efier trouata à far ora - 
tione ne i tempi j. L'buomo Romano &generofo deue efier trouato in cafafua 
i leggere ,& fuori di cafa à combattere ne i campi, & quefie parole furono de 
gneditaTbuomo. tsfnnio Minuccio fu un nobile Romano, et capitano delgra 
Tompeo , ilqualcfu da Giulio Cefare accettato per amico dopò la guerra di 
farfaglia,perche era di molta età,ZT di ottimo confi gl io, tale he in Hpma non 
mai pafiaua anno, che egli non fuflc Senatore, ò Confilo, ò Ccnfore , perche 
Giulio Cefare futatopietofo vcrlo quelli, à i quali haueua perdonato, che trat 
tò otti marne te nella pace quelli, ebe nella guerra erano flati fuoi maggiori ini 
mici . Queflo linaio Minuccio t fendo Ccnfore, che era in I\oma vrì officio con di "* gVÙÌìo 
carico di amminiftrar giuflittaffi trouò di efier andato à vifitare la moglie di edite- _ 

-p n fuo amico c’ haueua partorito , & perche haueua gran copia di latte , vide 
che fi faceua lattare da unacagnuola,& narrafiebe egli difie nel Senato que 
fte parole . Tadri confcritti qualche gran male bada venire in corto tempo fa 
pra I[pma,(ccòdo l’augurio, c’ho veduto hoggi in quella, lappiate come hoggi 
ho ueduto vna donna Bimana, laquale negando le mamelle à fuoi figlinoli, fi 
fhceua lattare à i cani.ldnnio veramente hebbe gran ragione di tenere queflo 
caffo per moflruofo, perche confiflcndo il dolce, & nero amore tra padri, & fi- 
gliuoli,la madre,che abbraccia V animai brutto, (3 fpre^a il proprio figliuo- 
lo,c’ba par tonto, non può altra cofa efier caufa di qui fio, / e non che li manca _> 
ilgiuditio , perche il pag^o ama quello che deue abbonire, & abhorrifcC-J 
quello ^h e deue amareSPoi che le madri, per efier madri, non vogliono latta- n pi»» 
re i figliuoli,douerebbono almeno lattarli, per quel danno, che uafee nelle loro *** h j*"£ 
perfine, per che fi come uiuono più fané le donne, che partorirono, che quelle , ue jbhorri 
le quai non fanno figliuoli, cofi viuono piu fané quelle,che li lattano, che quel * *j£“| 

le, che non li lattano,& quantunque il nodrirci figliuoli ftanoiofo alle madri, io che de 
Cattaui a effe ne fentono vtilità • lo lo dico con affanno, ma gli è maggior vergo uc 1,iute * 
gna delle Vrencipcjje à farlo,cioi,cbe fi mettono fu le (palle impiaftri, & al- 
tre ont ioni, per che le corra il latte alle mamelle, CT di qua viene ilgiuflo giu 
dicio di Dio, che molte uolte, per doue fi fanno fmarire il latte, per quel mede 
fimo luoco fi le accorcia la vita u . Dimando ancora, fe le madri non fi godono 
di fchergare coni lor figliuoli quando fono piccioli , quando fperanogoderfidi 
quelli * C he cofa è à vedere vn figliuolo picciolo , quando vuole ridere, cometa 
chiude gli occhi, quando vuole piangere, fa uifo dolente, quando vuole parla- 
nte , fa fegno con le deta,quando vuole c aminare, và con i piedi , & con mani 
W ... . - _ vna 
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vnafopra r altra, quando ruote parlare dubita in ma parola, et nelV altra bai 
butifee . Qual cofa è tanto follale noie al padre da vedere , & alla madre d 
fentirlo, quando danno latte à i figliuoli, perche con ma mano le fcuoprò le ma 
melle,con l’altra le tirano i capelli ,& f opra tutto le percuotono con i piedi , €3 
con gli occhi fanno i lorcenni.Cbe cofa è à vederli, quando fono turbati , (3 ni « 
fi vogliono lafciar pigliar in braccio dal padre, danno di pugni alla madre, (3 
gittano a terra le cofe d’oro, ma poi s’ achetano co un pero, con vn pomo , ò con 
vna verga, qual cofa è vedere le pure rifpofle,che dano à chi gli interrogami 
qual veritàdicono quando parlano , come gi noe ano con i cani , come corrono 
dietro à i gatti, come fi pongono à fcieglierc la poluere , come fanno per le cali 
taf e di fango, come piangono,dietro àgli vccelli,cbe volano per l’aria,lequai 
cofe auanti à i loro padri , altro no fono che lufignuoli da cantare & il pane ik 
mangiare. Mi diranno forfè le madri, che eflenon nodrifeono i lor figliuoli,per 
che fono nella pueritia affai rnolefli , ma che fe gli goderanno, poiché faranno 
allenati. A queflo rifpondo,che nò mi negheranno le madri , che alcune di que 
fie cofe non concorrono ne i figliuoli, poiché fono alleuati,percbeò faranno fo- 
perbi,ò faranno ambitio fi, ò faranno auari,ò da poco , ò lufsuriofi,ò che forino 
tadn, ò beftcmmiatori,ò che faranno golo fi, ò tumultuo fi,ò che faranno vani, 
& (opra tutto piaccia à 'Dio che non filano incorrigibili da i vitij,C3 dif ubidii 
ti à i padri . Credo bene, che fono hoggi nel mondo molte madri,lequai afpetta 
uano di ejfer h onorate, (3 feruite dai lor figliuoli, poi che fuflcro allenati : le- 
quai volentieri maneberebbn no di quei piaceri, che ajfiettauano, purché f affe- 
rò paffuti gli affanni, che gli hanno dato, perche quel tetnpo,che doueano gode 
re, (i preualerfi dei figliuoli ,lo {pendono à piangere , (3 à prouedere à quelli 
dcfconci,cbe le danno per effer giuuani. Configlio, ammoni fico, & prego lo gru 
figuorCfChe allieuino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche 
quando faranno gradi, ogni giorno bauerano di lordiuerfcnnoue,vno le dirà, 
chefuofigliuo'o è prigione, l’altro le riporterà , che è ferito nella tefla,vn’ ab- ' 
tro , che iglife è ritiratola la co fica ro , vn altro l’auifcrà,come habbiagiuoca 
to Incappa, l’altro, che mena vita infame co vna meretrice vn’ altro dirà , che 
gli ba rubato de fuoi beni, vn’ altro, degli è affettato da ifuoi nemici , l’altro 
che efio tiene Compagnia de giouatii vie io fi, €3 finalmente hanno tanto volta- 
to le (palle al bene ,che i lor padiificontcnterebbono piu lofio di vederi: bea 
morirebbe vederli viuere, come viueno malamente . Tarmi, che l’amore tra 
madre , & figliuolo fin tanto grande , che non folamente non lo donerebbe da- 
re a nodrire fuor di cafafua,mactiandio non le douerebbe tcuar per vn gior- 
no dilla fuaprefentia , perche vedendolo , vede cofa, che è nafciuta dalle fot 
vif cere, vede colai che efia. ha partorito con tanto dolore, vede colui, che deue 
ber editare ifuoi beni , vede colui, nel quale ba da conferuarfi la memoria de 
fuoi pailati, (3 vede colui , che d&ppò lafua morte bada tener incarico , dei 
quale fi faranno [caricati padre, & madre . Concludendo adunque quanto ifo 

proietto. 
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fr ad etto, dico con ilgranVlutarco, dalquale i’è tolto h maggior fritte ó qite Qn»f ^ 
fio capitolo, che la tnadre,douendo efier buoi: a tradì c, deue tctici Ino figliuolo 
uè le fue braccia , per nodrirlo , acciocbe fu buono, & poi che fi a crefciuto , lo ' c 
bi da tener nel cuore , per aiutarlo , perche vegliamo, come leguegran danno 
> alla maire, che non nodnfit à fue mani il figliuolo, Si che facendo nodrire con 
latte alien a, non le ne fegue frutto alcuno • 


Come JePrencipcfTe Se gran Signore dcuono cflère molto aue 
quai Ciano le baile adequali danno a lattare i lor figliuoli , Se 
fi narrano Tetre conditioni Icquai dcuono haue- 
rele baile , Te dcuono efTcr buo- 
Cap. XXV. 
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Q Velli, che ordinarono leggi , per reggere la vita delle genti, furono que~ 
fit,Trometteo diede le leggi a gli Egitij, Solone Solontno à Cjreci 
fi à gli Hebrei,Licurgo à Lacedemoni, (3 Vjuma ‘Pompilio à Romani . Et pri- 
*na,chefuffero quefìt Trencipi, i popoli non fi reggeuano con leggi fcritte,ma 
blamente offeruauano buoni cofiumi antichi . La mtentione di qucfli Trencipi 
non fu di dar legge à i lor pafiati , perche tutti erano già morti, ma le diedero , 
non blamente per quelli, che uiueuano i quali erano tattiui , Cr etiandio à 
quelli, che nafeerebbono, prcfuppontndo , che non farehbono buoni , perche il 
mondo,quanto più inuecchia,tàto più fi carica de vitij & de viciofi,Ù per que 
floc*hodetto , voglio inferire , ckefele Vrcncipcffe , Si granfignore voleflero 
ciafeuna nodrire i fuoi figliuoli , io farei libero dalla f attica di darle configlio, 
ma irnaginandofi che le donne, lequai partoriranno nelle fognane età non /ara 
no meno prefontuofe, che quelle di noflro tempo filano delicate , non refle rò di 
dar alcune regole, Si ani fi, in qual modo fi debbono g ouernarc le Ognore con le 
baile, & le baile conia creatura, perche lamadre b fiata cnida,& ardua àla- 
filare la creatura,fia almeno pictofa,& prudente ad eleggere la baila.Se uno 
huomo trouafle vngran te foro , & che non f-jjc ardito di conferuarfelo,fe lo 
deffe à guardar ed huomo foffettofo , noi neramente chiameremo colui paT^o 
da catena? perche la cofa,laquaJtc da do u ero fi ama , da douero fi conferua , la~> 
moglie di ragione deue tener per maggior ttforo , quello , che cu fato dille fue 
uifiere , che il teforo delle Indie , & la madre, che fa al contrario ha da f opere 
che fuo figliuolo refi a in mano di una baila, non già di quella,che efia h abbina 
cercata per buona, ma di quella. che trouò à più uil prezzo, perciò non la chta 
meremo pa^a,che è affai brutto nome, ma la chiameremo ignorante, il che è 
più honcjìo. Pria di quelle cofe, le quai et fanno crederebbe il mondo Vannini 
alfine, dii uedere, quanto le madri fono poco amor ruoli dei figliuoli nella fan 
auleta, & quel foco amor e, che moftrano i figlioli alle madri nella vecchie^ 
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fon» t } ue l^°> c ^ e operati figlinolo uerfo la madre attiene pergiuflogiuditio (f* 

fioco amo- Dio , cfef /ì come padre),'& madre non volfero allcttare il figliuolo quando era 
fi U HoÌinci P‘ cc ‘°l°* co f l e U* non fiano accettati in cafa da fuo figliuolo, quando fono vec- 
le ùnciui- chi. Hora tornando al propofito. Già,cbe la donna feè determinata di chiude - 
'•"'óco" rt ' < ®’ feccare le fonti che le diede la naturacene v far e gran dilige eia per cer- 
amóre gii care vna baila, & non fi debbe Jolamente contentare ,. ebe efla b abbia la latte 
nfoftuno fi*na,ma ancora, che fi a di buona vita,perche altramente nongiouerd t anta i 
vcrto le «a fuo figliuolo con la latte bianca, quanto danno farà alla madre, effendo di ma 
' irl ' la vita . tsfuifo le Vrincipcjfe ,&gran fignore à procurare, che le baile {to- 
no di tali qualità , prima che te diano i (uoi figliuoli à lattare, perche le baile 
elfcndo trifie , fono come i fer penti , i quai mordono con la bocca le madri, & 
ferifeono con la codai figliuoli . Tdrebbemi men male per la madre, fe le mo- 
ri (le il figliuolo , poi che l’ha partorito,, che pigliarfi in cafa per baila vna t ri- 
fìa {emina, perche il tempo fana il dolore , caufato dalla morte del figliolo, ma 
l' infàmia della fua cafa durerà , fin che dura la vita . Scflo Cherùnefe dice » 
che Marco urei io diede à lattare vn fuo figliuolo ad una baila , che era piè 

Tn. donna J , eliache virtuofa , ma che poi queflo buono Imperatore auedutoftne, rtonfo- 
ma B fi pud lame» te fe la cacciò di cafa, ma etiandio la bandì di f\oma , giurando più uol- 
K&Vmori te ^ 3e fe e lf a haueffe lattato fuo figliuolo , l’haurebbe fitta tagliare in pe^ 

te per giu. ^i; perche la donna di mala fama, fi può giufiamente far morire per giuftitia. 
$'“*• Le Vrencipeffe non deuono fare gran fiima , che le baile fiano brutte , ò belle , 

perche fe la lor latte è dolce , & bianca poco importa , che habbino la fàccia 
nera,ò beUa . Scfio Chcronefe,nel libro di nodrire i bambini, dice che fi come 
la terra nera è più fertile che la bianca , che medefimamente la doma che ha 
la fàccia negromante, ha la latte di maggior foftantia. "Paolo Diacono nar- 
ra nella fua maggior hifioria , che Odoacre Imperatore fi maritò con vna fi- 
gliuola di Zenone Imperatore fuo predeceffore nomata l’Imperatrice ~driel- 
na , laquale' battendo partorito vn figliuolo , condufie diVononia una donna 
molto bella, perche lo lattafle , & venne vn cafo di tal maniera,che la baila , 
per efier bella , partorì dell’ Imperatore tre figliuoli uno dopò l’altro ,& lami 
■ te ^Wff^amogliepartorìfolamente il primo . <jli icofa credibili, che l’impcra- 
baile fon tricc *A ritlna,non folamente fi penti fic di hauer fi condotto in cafa quella don - 
marit^ch* na » ma e tiandio » c ^ e non vorrebbe hauer partorito quella creatura , perche 
le moglie, quella giouanc rimafe per {ignora, & e fi a fi trouòpnua di marito in tutta la 
debbono è* f ua vita.T^on dico già queflo, perche non ci fiano molte donne brutte , & vitio 
fcr di bona fg , molto belle , & virtuofe , ma voglio inferire , che le Vrencipeffe , & 

gran fignore , fi come hanno conofcmto le qualità dei lor mariti , hanno dae- 
• fe baile, perche vi fono huom ini tanto male qualificati, che vedendo vn 

puoco di acqua chiara, fubito bramano beuer di quella . Il primo auifo , che 
hanno da ojjcruare le Vrenciptfie nello eleggere le baile, i che fi esamini 
bene, che fola baila è dì benefia vita, prima, che effa entri in cafa parche » 
’W, imporr 
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Importa poco , che éffa fia bella , ò brutta , ma gioita, ò nuoce affai la fua vita 
buona ,ò trifia . Secondari ameni e è necejf ario non foto, che la baila ; laquale 
bà da lattare il figliuolo fia di buona vita, ma appreso deue cfier fana del cor- 
po , i perche gli è regola infallibile, che da la latte > laquale beuiamo nella fan- 
ciultg^a depende la falutedinoftravita. tsfltro non è il dare vn bambino à 
lattare ,c he tr appuntar vno albero da vn luoco all'altro , & e fendo coft , co- 
me è in effetto , jì auertifca a qui fio, che fe il terreno , doue s’à da frappi anta-* 
re non è migliore , che almeno non fia peggiore ; perche farebbe gran pa%£ia 9 
fe la madre gagliarda , & fana deffe a lattare il figliuolo ad vna baila debole 
C£ inferma . Spcjjc volte le Vrencipefie , & gran [ignora eleggono baile debo - 
li, & infami, Cr prendono queflo errore finga colpa , perche le donne moffe^* 
dalla vanità di efier baile de gran ftgnore , prima dicono, che ricercano poco ~ t 

fregio, & mandano affai perfine A pregare che fiano accettate . Chccofa i è 
■vedere quando partorirono le Vrencipefie &gran [ignare , quanti ragiona - 
Utenti , & pratiche fanno le donne , quale debba efier fua baila , & alcune, le - 
quali non hanno mai lattato i propri f figliuoli , fi difpongono, iS conferà ano la ‘ * 

latte per nodrir gli altrui.Ta) mi efiremapaggia,cbc le donne procurino que 
fio,& è mancamento di prudentia, da chi condcfcèdefimili preghi, perche gli 
è gran difgratia, quando fi elegge vna baila, per lattare vn creatura, non per 
thè effa fia babìle à nodrir vnbambino , ma per la molta follecitudine , che A 
■ vfato , per efier ammeffa . J^on faccino qui fio cónto le Vrenciptffe tra loro di 
tenda . Se la prima baila nonfaiàbuona,nc pigliarono vn' altra, che noru 

le riufi ondo bene la feconda , p’gharanno la terga , & che far anuo A queflo 
mode fòro , che troueranno buona baila, perche io le faccio à J opere > che gli è 
coffa più pericolefa A i fig liuoli il mutare molti latti, che A i vecchi il mangia - 11 

re de molti cibi.Veggiamo ogni giorno per tfperientia,cbc muoiono più figli- bambini è 
noli delle gran fignore , che delle pouere plebee , & non diremo , che queflo a- coui*.**”* 
uenga , perche fiano tenuti in più dclitie, ue perche gli fiano date viuande più 
tfquifue, ma perche accade molte volte , che il figliuolo di dorma plebea man 
già di vna fola latte in vn anno,& il figliuolo di vna J ignora muterà tre baile 
iudue mefi. ScleTrcnciptffe ,& gran fignore guarda fieno le le baile Icquai 
pigliano, fono h abili, per alltuare i lor figliuoli che non attendeffeno ù pre- 
ghi importuni di altri y le madri farebbono libere da molti affanni , & i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanza .Trai Vr enei pi, che nelle antiche età fu- 
rono chiamati glpriefi, ne fu vno , Tito figliolo di h'tffx fiano ,& fratello di jn ^* n J > c i, j^ 
Domi ci ano . Lampridio dice, che queflo buono Imperatore T ito pafsò la mag » no caiib 
gìor parte di fua vita m infermità del fuo corpo fu caufa di queflo, che cf- jj^ 1 * ,n j" 

fendo bambino ,fu dato A lattare ad v na baila, ch'era grandemente inferma-’, bambino. 
talché queflo imperatore hauendo mangiato vn poco di latte mar\a » pafià 
tutta la fua vita con pena. Ter^o le Vrencipefie, & gran fignore de nono cono 
fiere te complefffioni delle fue creature , per trouare le baile A quelle conformi , 

'■ cioè 
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cioè fe'l fanciullo? colerico , flemmatico, fanguinto,[ò malinconico , & qt'eflt 
fi dtcc,atuoche quale lari l’humotc,dcl quale piu abonda il fanciullo, tale fu 
la latte ulepìQcutcìàlùmttfrc t.Stadvn vitio putrido i mèdici ifpflubfi 
ranno mrdutnaconformp afitothumori , per fonarlo, pèrche noti fi dette prò» 
curare latte conforme alla coritpleffionc del bambino innocente , per clleuarlot ( 
fedirai efiercof a giu fiàsche le carni putride de i vecchi frano fojlcnratc, pec- 
che poffmo dar coniglio , C3 io mede fintamente dico , che gli è cola molto giu* 
fra, €3 ancho nect frana , che i bambini frano ben creati per rcnouarc il morii In, 
perche finalmente non diciamo gli è. tempo che i fanciulli lofi tano il panepet 
i vecchi , anji per lo contrario fi dice , Ghè tempo che i vecchi tafano il pa* 
ne à i fanciulli . esfnftotilc nel libro de i {cacti , & Giunto I{rflic* 
nel decimo de i fletti de Ver frani dee, cheti male auenturato Dar io, Ugnile fu 
ama%%ato,pcr can fa del Magno * Alefrandro hebbe vna figliuola cflremcmtn 
te bclla,& diconojcbc la ballala quale nodrì qut fi a figlinola, non mangiai* 
tro che veleno ,& che fomiti anni tre quando slattarono la fanciulla , effanon 
mangiarla altroché ferpi , Cr altre cofe venenofe . ^tltrc volte ho vd ito lire» 
che gli antichi Trencipi vfcuano di nodr ire co veleno quei figliuoli , i queir* 
le ano lafciare heredi de i regni, accioche poi non f off ero con veleno amatati, 
Et que fio errore viene dacoloro,che prefumono a fi ai, & fanno poco, pere iòdi 
co hancrlo v dito, ma non affermo di hauerlo letto, perche molti ragionàdo del 
le htflorie,dicono piu tofto quello, c’hanno vditojihc co fa laquale habbmolet 
to-La verità w queflocafo,chc i He, £3 granfignoridcqueitempipaffòthfict 
me i C bri filoni portano reliquie pendente dal petto,cofi portati ano mieto 
anello, & vna gioia pendente dal petto, piena di veleno, €3 perche mn fi te* 
me ano d‘ infermale ajpettauatio paradifo, effondo idolatri,teneano qutfte i®* 
fiume , accioche trouandoft alleflrette in qualche battaglia , potefiero piu tt* 
fi ov cader fi con veleno che (offerire gli aff'anni,& i tormenti , che gli potefie* 
ro dare i lor nimici . Sefufre il vero, che quei Trencipi s'baue fiero nodriti co* 
veleno, non baurebbono portato feco il veleno , per recider fi con quello . 
dichi arandoui piu fchicttamente dico , che i Trencipi di Verfia baucanopcr 
co fi urne, che quàdogli na/cca figliuolo,ò figliuola, gli dauano il latte còfvrmt 
alla loro compie filone, €3 il fimite faccuano de i cibi, ma perche quella figlino- 
la del He Dario peccaua in bumor maninconico , ordinarono di nodr irla court 
letto, perche tutti coloro , che fono al tutto maninconici viuono lieti ne gli 4* 
ni, (3 muoiono ne i foladi. Ignat io P enctiano nelle vite de gli imperatori Vi 
teologi, i quai furono imperatori di Cofiantinopoli,C3 molto valorofi,dice(bt 
il fecondo di quelli,cbiamati Tuttologo isf edace, hauendo pafiato anni quali 
ta,fu caricato di tante infermità, che di dodeci mefi dell’anno flava nuove nt 
letto infermo , & veramente ftando infermo come ftana,le facende dell’ ira- 
per io fi efpcdiuano molto tardamente : perche fe’l Vrencipei afflitto di quar* 
tana {empi ice ,gliè ncccfiario ebe la Hepublica la ferita doppia . live fio Juh 
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firratoitTàleologo ,baueua per moglie madonna nomata Jmperatice Uni- ’ 

douina,hqualpoi che hebbecòd otto tutti i medici dell’ ^ifia, perche guarire 
no fiio ma rtto:& fece (opra di liti ogni cfpcr icntia,chc fofle pojfibileper via di '» 

medicina,®- uidde che matta cofii gli giou auaivna donna Greca vecchta,cbt ...,i 

1 tra tenuta berbolera,le dtffe à cafo.S ignora Jmpatrice Huldoutna,fe tu unni 
che tuo marito u iua molti anni , foche ogni fettimana gli fi ano fatti almeno 
due gran di (piaceri ; perche l’Imperatore pecca di puro h umore , perche eòi 
gli fiaappiaccre,& .pcitra ripofo.colui brama di ucderlo più to/ìo biot ta. Hul vld*u?na 
douma prefe il configho^he le diede la donna (jreca,& fu caùfa, cbeilmpe inX^mo 
rotore fi rifanò di maniera, che la dotte ftaua am alato none meft dell'anno , per J 0 ^' 
ottanti flette ucnt'anni^henon fu inférmo tre mefiipcrcbehauendolodatolk tTLTa^i 
donna per confighojbe gli facete due di [piaceri alla [e tt intana ,effa prefe per ^ ‘ to, 
coflumc di fargli quattro dispiaceri aldi. Qvarto>la«nadrcdeueguardar,cbe 
la donnajiaquale ha da lattare fuo figliuolo, fta teperata nel magiare, talché 
di ritolte mu alide màgi poco,& di poco non mangia dflai,mdpar'intèder qne 
Jtoglièda fapereicht la latte biancastro nò è chéfahgue cotto: ma che una 
donna habbia il [angue buono,òtrifto,auiene il più delle volte per efier la pet . 
fona temperataci magiare,ouero ingorda:®- perdio è cofa molto [aiuti fer a, ’ 

& anco nece(faria,cbe la moglie, laqual latta, fila contenta di vr/a viuanda cfc Utu,. 
ma che quell a fta buon a, pere he nel mangiar poco, non porta pericolo, & del ^ 
mangiar troppo, no» fi caua frutto.'lfarrano i naturali;cheil lupo è il più vo- .tempii» 
race animale che fi troui, & del quale più fi temono i paflorii perciò rifiorì™) miD8 ‘* 
k nel quarto de gli animali dice, che la lupa , quàdo una Molta fifeutegrajiida 
non, più fi lafcia pigliare dal lupo fin che urne: perche altramente fé lq lupa Oi 
gai anno partorite (ctt e, ouer’ òtto lupatt,& che la pecora non partonfcèfc^*, 
non un agnello, come fa: fenica compar atione farebbono in più numero i lupi ,u natura 
che le u acche, & i uitelli . La lupa oltra di quefio ha un’altra qualità , perche <leUa lup ** 
quantunque fta animale molto notate juttauia poi c’ba partorito è molto tè- 
perat a nel màgiare, & fu quefio, per bancr latte buona da nodrire i finn figlio 
li,® che è più da maraiiigliarfi^bc effa mangia und Jòl uolta al dì,&iLltipo 
bada proueder perfe,& per lei, andando alla caccia. Fer ami tv gilè cofa (pa 
nenteuolc da udire, moflruofa da uedcre,& anco (candalafa da dire, che la ltt~ 
pa, laquale partorifee unfigliuolo,mangia di vnfolo cibo ,® la donnafiaqml 
partorì fee un figlinolo, mangiadi otto uiuande,® quefio auiene, perche quel 
lo animale mdng ia fidamente per fio fieni a: fi, & la donna che latta, magia fo 
lanterne per tenerli delicata, te Treticipefle, & gran fignore confiti crino quan 
tu efie magi ano,®" faccino che labaila mangino altre tanto, fc deue lattarci 
fuo fig lutalo, perche efiendo il figliolo tenero , & la latte fi delicata, il mangia \ 
rt affai, guafia la latte, & il mangiare di più uiuande l’ingraffa.l fanciulli lat \ 
tàdo Line graffa,riefcotio infermi, & màgiado latte corrotta, fegue che moio 
tu per tem pò. Jjidoro nelle fue etimologie dice, che gli bomini di T r accia t ra- , 

no 
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i fanciulli n0 ìanto crudeli, che molti ne magiauano vno. Et non folamentchaucano qui 
do fitte fio cofiumeima per mofirare meglio la loro crudeltà, beueauo il ftngue di bui 
l»no inftr mo wwo °fi°* ,te ^ a te fi J & un' homo morto. St qualunque gli bomini fufft 

mi. ro tato crudeli, che magiauano lacarne,& beueuano il /angue dille vene,tut 

tauia le donne, mentre che lattauano i figlioli, erano tanto tèperate nel magia < 
' re, che mangiauano Solamente ortiche cotte in latte di caprai la fuma, che Ilj 

donne di Tracia fufjero tanto temperate nel magiare, leuò di tene quel gru 
jir-v.: ’ fi[ 0 fofo Solone Solonino,(2 lo fece andare in Tracia, perche gli antichi nò me 
no cercauano donne da bene per la J{ep.cbe valoroficapitani per la guerre- 

• • • * -V :■;& t ■ 

L’authore narra tre altre qualità, che deuono hauer le baile le quai latta 

• no,chc non beuano uino, che fiano honefte, & che fi ano ben t» ; 

'vi» qualificate quanto alla (ànicà. Cap. XXVI. . ^ 

t’ V a *»,•>• i.q •«:V ! i ■ 

P Er queflo effempio le Trencipefle,& gran fignore potranno comprendere, 
quanto importa, che le donne di Tracia mangiaffero folamtnteortubclS 
• latte, poi che alleuauano buominif erotiche vdiamo per pruoua,comt le don 
Ae la"»* ” C ^* noflra età mangiando di più viuande,allteu*no huemmi infcrmi.Qum 
no d«bbo’ to deuono le Vrencipefje vfaregran diligcntia,cbcledonne , lequai hanno di 
bri! o7i £ lattare fuoi figliuoli , fumo regolateci mangiare , ma fogna tutto, che fina 
«icr vino, temperate nel beuer uino,ilquale anticamente non fi cbiamaua vino, ma ve- 
“ letto, la ragione di quanto ho fopradettofl moltopiu chiara,che (e vedeffmo il 

cibo groffo,come fi ferma nello fiomaco,è molto ragioneuole che fu vietato il 
vino,il quale, per efier liquido, fi barge per tutte le vene del corpo.Et dico di 
più, che foflentandofi il bambino jblamente di latte, ilquale fi fi di (angue, V 
*»• jst H fangue è bagnato dal vino,& il vino è caldo', fegue dalla puma propofiau 

1 ' T ultima, che la baila,laqual beue vino, altro non fu, che porre grà f nolo [otto 

la caldaia, per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbruci a, & il latte fi# 
fa.Tfon niego,cbe non auenga alcuna uolta,che il bàbino fia di forte compier 
fione , & là baila di debole, la onde, fé la creatura uorrà il fangue di molta [t- 
Jlantia , la baila gli lo daràdebole,in tal cafo,quàtunquefi poffa per altra#* 
darforga alla latte, fi concede alla baila,dt beuer vn poco di vino: ma che fu 
tanto poco ,& fia adacquato , che naglia più toflo per ammorbare la crudel- 
tà dell’ acqua, che per dar gufio alla linguaio dico queflo ferrea ragione, per 
che molte volte f otto colore, ,che la baila fia debole, & afflittala fino mity* 
re più del bi fogno, €2 beuer vino molto potente,, talché penfando di dare tru- 
ca alla baila,ìe danno arfenico^olquale ammala la creatura. Quelle eccel- 
lenti, & antiche Ramane fef afferò fiate à mio tòpo, onero dio hauc/Je merita- 
to di trouarmi al [no , benebe efiendo io Chrifliano , mi torna meglio, che fu* 
quefi’età , mi foUeucrcbbono da queflafattica,perche effe furono tanto tlpe- 

tate nel mangiare, & tanto fobrie nel beuer vino, 'che non folamentefi aftene 
. ‘ unno 


F 
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Mino dsh merlo, ma ave bora difentirne l'odore , perche ad vna Romana era-r 
naSgior infamia il beuer vino, che fi fi partila da fio marito . *7 Uovi fio Ali- 
tamafeo nel libro delle leggi Romane dice , che fioritolo il primo fondatore di 
fiomafi occupò più àfareedificij per ampliare fiotti a, che a componete log- 
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^Htpa legge nacque tal cofi urne in fioma,cbefe qualche nobile fiomana VO- Roaianc. 
leua beuer nino , & far qualche folenne cena , yfiiuano di ficnta , doue ha - 
vemtutteifuoigiardini,perche dentro le mura di fiotti a, ninna matrona fio 
nana farebbe fiat a ardita à piegar di uino. Se Tlinio non i i inganna di quan- 
to due , nel libro ventefimoquarto de la fina naturale hiftorie , cra coflumc^ 
mo to antico in fioma,cbc quando vn parente con la fua paventa s’ incontra- 
vano per fi rada , fi accoflauano la fàccia uno all'altro in Jcgno di pace , & fn 
introdotto quefto cofi urne folamente à que fi' effetto, perche fi uedcjfe fe la don 
Mpiig'gaua di umo,& trouandola in tal fàllo, il cenfore la poteua bandirei deU* !w 
vi tyiwa , &■ fe il fao parente la trouauafuor di fioma , poteua ucciderla fen ne, che be- 
fia alcuno fuo pericolo, ma dentro alle mura di fioma ninno fiorii ano poteua uc ì^** 0 * 
oliere pergiufiitia . fiomulo, (come s’è detto) ordinò ilfupplicio alle im- 
<ntacchc,& fiutilio affegnò la pena alle adultere, corfero tra fiomulo, & fiu 
Mio anni trecento s vmticmque, talché molto avati fu afiegnata in fioma la 
pena delle imbrtacbe*hc alle adultere . Sono due tanto gran falli chela mo- 
guefia adultera^ embriaca,cl?c io non faprei dire qual fuffe il maggiore, per 
<MUoma adulterio P erde hfama , per efier embriaca effa perde la fa - 
* a >& il marito la robba. Seie donne folamente per mantenere l'honeflà dei- 
fa lorperfonaffon tenute di efier temperate nel mangiare, & nel bere, quanto 
f' u per grauità della perfina,& per lafulute, & uita della creat urafia qua - 
deefialatta, & è cofamolto giufìa , che tadorna fia prillata di beuer vino, 

1»i che beuendone l'honore , & la uita porta pericolo . Se fio de nono le Vren - 
upefie (lare molto anertite,che le ba:le, le quai lattano i loro figliuoli non fia 
n ograuide,& la ragione è quefta , che alla donna grauida mancatafna foli - 
ta purgai ione , C 1 ilfangue menfiruo ritenuto nel corpo , fimefcola co’l fan- 
one chiaro , del quale fi fa la latte alla creatura , & cofi penfando di nodrire il 
fanciullo con latte , f recidono con u elevo , (3 non fi può fare maggior ingiu- 
Jtùia^be porre in pericolo il figliuolo già nafiiuto , per quello che ancora flà 
per va fiere* (gii è cofa mirabile da vedere à chi vuole attentamente mirar- 
ta, che gli animali brutti , quando nodrifiono ilor figliuoli fie f emine non ac - 
confinte al mafihio , ne il mafihio figue la femina , (3 è più mirabile da ue- 
dere quello , che amene tra gli uccelli , ne i quali fi vede , che la pafiera non 
Jojamcnee non lafiia,che il pafiaro fi mefioli con lei, angi fin che a i primi fi- 
linoli non fono crefeiuti di maniera , che poffino Molare , non fi uede , che 
Mar* A un Varte Seconda-* G faccino 
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faccino altri rolli fermarli. Tlutarco nel libro fettine del [ho gouemdc; 
Trtriiipi dice , che Gneo F ululo , che fu cubino germano di Vompco , cfimdt 
Confalo in Homa A' innamorò di vna donzella orfana di Capua,douecgherAj 
fuggito per [chinare la peflilentia,Cr lagiouane licluamaua Sabina, laquale 
efkndofl ? ravdata del Confalo , par tori vna figliuola , la quale chiamarono 
- DruhUa la beUa& in vero effa fu lodata di hontjl* beltà, perche avene mol- 

te volte che le donne belle & dhhoneflt Infamo t lor figliuoli fi ben ertiti » 
che hereditano la loro poca roba,& molta if acciat aggine^» . Qucfta Sabina* 
bauendo partorito,lattanaàcofiume di l* picchia figliuola al fiioptt- 

to,&in quel tempo imgrauido d’vn caualhero creato del Confalo , che i- 
uea in guardia , £5 fapeUo il Confalocome efja effondo gravila, daua la latto 
éBa fanciulla, ordinò, che [offe decapitato il cauallicro,8 affuocata Sabmm 
vn pozzo Et nel giorno, che fi doueafar di loro publicagiuflitia,Sabm m« 
dò a pregare il C onfalo,cbe volefie vdire alquanto, puma che lafacefic mori- 
re , il quale venne in concetto di tutti , £* effa gli dtfjc . O Gneo Fulvo fafft 
' come non ti ho mandato i chiamare, perche tu mi donafji la vita, ma per non, 
morire con tale affanno , che lononbautffe veduto la tua faccia prima choo 
U morifie , ancoraché ti donerebbe pafiare per fummo come to era donna delio- 
che fi tome m'mcfcii ceco in Cnf„a,ccfi peienn c, éc,c,,omcf,nc‘*I> 
telili luf. ta con un'altro in Fjma, perche noi donne fiamo tanto deboli a rcjifiereaque 
Uuu * fi 0 u itio,che quanto ci dura quefta mifera vita ninna fi può tour [evadanoli 
cadere. Iu fai lieto perche io muoro,V io tifacelo à lapereche a me non \fpce 
che tu utui , perche iofoncerta , chenelV bora che i Dei ti dar anno la morte; 
il doler ai di bauirmi pnuata di vita^.^f quefle parole Gneo Fulvo Cogolo 
n(bofe,dicendo.O Sabina io chiamo per teftimovi gli immortali Dei, cbeien 
tonti cuore grandiffimo affanno,ihe la publicagiuftuia mamfcfli la tua Cd pi 
faci età , perche ghi pm bone fio àgli huomim , che cuopnuo le voflrcfaagilt- 
tàaba che [ano punitori delie uojire colpe . Veniò che vuoi tu c > »/ Jtt _ 
bauendo tu commtffa cofigrauc lolptiGiuroti per i Dei immortali ,C de m 
tcoti fopragmro, c’haureipiu tofio uoluto ihaucfli procurato alla mia WF 
na vna mote facrcta y che porre nella mia cafa co fi grande infàmia , penata 
fai come dice il prounbio di \oma, vale più moi ne con honore > che /^Vil 

vergogna.\ò penfare che ioti faccia vcctdcre, perche tu faordatade.hfaw 
tàyla quale mi doueui offa uare.ti giacefli co colui, che haueua officio di guar- 
darti daduhonore & difaruirti, perche non efiendo mia moglie .conqudlx, 
libertà, che vtuifii meco di fapuaàJ{oma,potev ancora andartene con*» 
tro da Homa à Capua , perche non fi conuienc à gli huomini vinicoli, tot v 
• l tono c alligare in altri quelle colpe ,neUe quali effi medefimifitrouawip 
caduti, la caufa,per la quale ti faccio vccidcre è che * 

€a leggera quale comandaua che muna donua, la quale lattapejupc 
fatto pena della tefia di farfi ingrawdare,& veramente quella 
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tognfljtftrche non lo conferite ladonefca boneflà,che Indonnala quale lat- de ,f* £"* 
tagliuoli al fuo petto, fc ne voglia nafcondtrc un'altro tulle vifcere . Quejìo thc ima- 
fun parlamento che fece Gneo Fuluio Confolo con Sabina Capuana fua ami - | U 1 1 (£“ r [' (l 
ra»CT come ini narra Tlutarcojl Confolo Irebbe cumpaffione di lei, & hauen - no ingraui 
doli perdonato la morte, la bandì di Rjma, con patto che non ui ritornaffe più. d- “ e ‘ 

Cima Catulo nel quarto libro, dei venti Confoli dice che Caio Fabritiofu Ulto 
de i più nobili Confoli , che fi trouaffe in J '(orna, ma che patì Jìrana & pericolo 
fa infirmila nella fua vita ,folamcnte , perche haueua lattato quattro mefi di 
latte da fua madre, che era grauida,& che per timore di qiufiòfubito che die 
de la fua figliuola à lattare,rincbiufe la baila con le Vergini Ve fi ali, & iw la 
fece fare per tre anni. Queflo Confolo effondo interrogato per qualcaufanon 
facea lattare fuoi figliuoli m cafa,riffcndeua che potrebbe anenire con tale oc 
tafione,cbela donna , la qual gli lattaua s’ingrauidafie,ft che efia vecidereb- ' .» 
be i figliuoli con la tri fi a latte, e farebbe afiretto à far della baila giuflitia, ma 
che tenendo la baila cofi rinchiufa le leuaua l'occafioni di perder la vita , ne i 
padrini mttteano i figlioli in pericolo. Diodoro Siculo nell a fua Biblioteca, (f 
affai meglio Scfio Cbcroncfe nella uita di Marco, dicono , che teneano per co- 
fiume nelle if ole H olearie, eh e le donne, le quai lattanano i figliuoli, quàtùqne 
fofjero fuoi,ò d’ altri, fi aliano due anni feparatamente dailor mariti, & la don 
nacbeinquel tempo fofie grauida,bencbc diplomatilo , ancora che non la pu e 

niuanocomc adultera, tuttauta ogn'vno (parlali a di effa. Mentre che durano- i e Biinlie 
no quei due anni del lattare, lalegge per prouedere che il marito non pigliaffc J, e on ™°£ l,e : 
altra moglie comandava che egli pigliafie vnagiouane,ò che fi comprafie una con ì min 
fibiaua, delle quali fi ferii ifie come farebbe della moglie propria,perche tra qi 
Barbari colui fi reputano piu degno, che tene a due mogli , una, che baucfje par figlioli . 
torito,& ma gravida. Dagli ejjempifoprafcritti, potranno veder le Trcnci- 
pe{fc,(f gran Signore, quanta guardia, & vigilanza hanno da tener le lor bai 
le » perche fi ano bone fle, poi che da quelle non fidamente depende la falutc de i 
Cotanto amati figliuoli, ma etiandio Chonore delle loro generofe cafe . Set- 
timo deuono le Vrencipcfie, & gran Signore vf are ogni loro ingegno di piglia 
^dòne per baile dei lor figliuoli, che quali pano di buone qualità, cioè che nò 
fimo tnmdiofejuperbe, linguacciute, doppie, malitiofe,pcrche non tiene tanto “ìp"» * 
yeleno la vipera , quanto ne tiene una donna di trifla qualità, poco giova lena t { t V Jo«m! 
te ad una donna il vino, pregarla che mangi poco,fepar aria d'ai marito ,fe effa 
ì di fua natura mal qu alificata,& terribile. Tei che non è fi grande il perico- 
lo, che porta il fanciullo, per efìcr la baila beuitrice,& deuoratrice,come è che 
fio muidiofa,& maluaggia . Se ladonna,la quale latta il figliuolo, diuenta in- 
firma ò mal conditionata, certamente effa patifee grande affanno , & la cafa 
doue effa habita ne fente turbamento , perche la donna di tal qualità è impor- 
tuna al fìgnore,offendc la f ignora , & porta pericolo alla creatura da lei lotta- 
**Mtracbe à abbonita dalla famiglia, & {opra tutto uiuecont buiamente di ‘ * 

G a l contenta 
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fcontcnt* di feflefia , & finalmente i padri per non affligere la baila , nongti 
{piace di veder fi morta la creatura.T ra tutti i Trencipi,de i quali ho letto , et 
parlo tuttauia de i Romani, non mai di coft buono padre, come fu ‘Drufio Ger- 
manico, riufieì vn figliuolo co fi triftocomcfu Caligala , quarto Imperatore di 
I\oma; perche gli Infiorici non fi fatiano diaccrejj'ete l’cccellcmia del padre » 
ne pongono fine di vituperare le fonare del figliuolq,& dicono che quefti vi- 
ti] non gli aucncro dalla maire ,che lo partorì, ma dalla baila, eh e lo lattò, per 
che molte volte auicne che l’albero quando nafee è verde & buono,ilquale poi 
fi fiocca, & muore, la doue è trappiantato. Dione Greco nel fecondo lib. de i Se- 
ffiri dice , che quefilo male auucnturato Imperatore fu lattato da una donna di 
Campania nomata Trifcilla, la quale contra la natura delle donne hauea tati 
peli nel petto, quanti ne barn gli huomini nella barba. Et oltre di qfilo à far con 
rerevncauallojàtiraredi vna lane ta,à tirare di balcfiìra, pochi giouamfe gli 
ragguagliauano in Epwa.esdnenc un giorno, che filando per dar latte à Caliga 
la,pcr vn di(fiacere,chc riceuè, Jlracciò, & fimembrò una fanciulla , (3 [opra 
tutto^o’l sàguc dellafàciulla un{e il capc^guolo della tetta, tfr co fi fece ebe 
le creatura mangiò latte, & fiangue. L’ifiefifo 'Dione in la vita di quefilo Jmpe 
ratore Caligula, dice che le donne di Campagna, del qual paefceraquefilaVri- 
fctlla, bancario per coflume,cbe quando nule mino dare latte di fanciulli, fina 
geuano i cape^uoli delle mamclle con fanguc di r iccio, perche fujferoi lor fl- 
it rrudci gliuoli piuferoci.Vcteiò faligula fu tanto ft rote, che non fi contentando di le 
goU. Cjl * uare hi vita ad uno,lingeua con la lingua il fanguc del pugnale, ò della [ pada * 
con laqualc colui era filato uccifoMomero eccellcntiJJ. 'Torta udendo far ve- 
dere largamente la crudeltà di Vino , difile quefile parole di lui nella fina. Odi- 
1 . fea . 'Tino nacque in Grecia ,fu nodrito in Arcadia , CS lattò latte di tigre* 
che è bejha ferocififima,come fe volefijedire molto chiaramente . Vino peref- 
fernafeiuto in (fi ree u, fu fauio,pcr ejfier creato in Arcadia, fu valorofo , ma. 
per hauer lattato firmi latte, fu indomito,^ ferocififirno . Et da qucfto fi può ut 
ferire, che quel gran (fireco Vino , per hauer mangiato tnfila latte , mancò del 
le buone qualità. L’ifiìefifo Dione Hifilorico dice nella vita di T ibene Imp. che 
egli molto i’imbriacaua,et lacaufadi qfilo fu,che la baila la qual lo lattò, non 
folamcnte bene a uino,ma slattò il fanciullo con (oppa fatta in nino. Et turami 
te quella maledetta fi emina farebbe filata mcn trifale in luoco di latte bauef- 
fe dato al fanciullo veneno,piìt tofiio,chc auuc^garlo al vino , co’l quale egli 
poi perdi la fama, perche Tfmperio P^pm.haurcbbe perduto poco, quando Ti-, 
beno fofiie morto efifendo fanciullo , & e fio Tiberio haurebbe guadagnato af- 
fai, fe non hauefie f apulo beuereil nino . T utto quefilo fia detto per ausare le 
Vrencipefife ,& gran Sig.che efiendo dimoflrate crudeli à non uoler creare i 
l figlinoli fpyij figliuoli, almeno fi mofilrino pietofe a procurargli di baite, che fia no bua 
usuanti ne, perche i figlioli le più uoltefieguono le qualità delta lancette lati amache le 
4cia Ut«. (Qfiditiom delle quali fono nafi cinti. 

^ ~ _ Come 
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secondo: 

Comeallaprefcntiadel Magno Aleflandrofù deputata vna 
tal queftionc quanto tempo doucano lattar i fan- 
l 'fr v ciulli. Cap. XXVII. 

Q uinto Curtio iicethe il magno ^lleffan !ro , ilquJefu l' -ritinto J{e di 
tjfóacedonia, & fitti primo Imperatore d Grecia poi che bebbe vinto 
Var. o,& fi uiic vnico fignore di tutta l’afta, andò à ri p< far e in Babilonia . _> ] 
perche gtbuomini guerrieri poiché hanno fornito vna lunga guerra,vfatio di 
**daffi a rtpoftre òlla loro cefa . Il Be Filippo,chefu padre del Magno *4lef- 
fmdro diede [emp*c coniglio à [no figliuolo ,che conducete fece nel campo va 
tonfi capitani, per conquifiare il mondo, & che eleggcjfe del / no regno i più fa 
*if,cbc vi fuffero per gouernare l’Imperio; Zi il padre bauea ragione di dare 
tritai con figlio à Juo figliuolo ,perch e curi ri coufiglio dt'i fauijjì matiene quel 
hcbtcól valore de gl’bttomini forgitti fi guadagna . Il Magno le fiandra 
fi ondo in Babilonia , poi che bebbe conquiflato la terra , la quale era de vieti 
fida, il fuo eff eretto, che era vfeito di co/i lunga guerra , fi occupaua a\cu ni i 
robirequtl d‘altri i alcnni dgiuoCitre il fuo , altri sformare le donne , & al - 
ttmi à fare conui ti, quando alcuni erano imbri acbi, altri leuauano romori , tal 
thedbnjo qual era maggiore , ò la ruggine delle armi , ò lacorrottionc in 
li cefi timi, pèrche la maluaggità b umana hi quefla proprietà , che quando fi 
opre la porta aU’ocinftti,i vitij entrano in cafa à f quadra . li Magno Uff an- 

drò h’àuetido veduto à quanta dìjfolutione era venuto ilfuo esercito, & quan b ab; lava 
taroubwfioi'etia'mdi tiufeire , al fuo Imperio, mandò un commandamento fot mid , rr . de . 
“tp grane pena, che fifacefieroin 'Babilonia molti tornei , perche fi effercitafie mi * ' ” 
quelli la gente daguerra,&come dice *Arifiotilc nel libro delia qucfhonc^a 
di Btbtlonia,erano tanto oflinati i foldati in quei tornei, per riportare la vitto 
ria , che vfeiuano più morti , Zi feriti di quelli , che da vna fanguinofa f cara - 
fHUTtfade nimici. Bagionando fecondo la legge degli antichi,! quali nò afpet 
tdHano la gloria ccleftc,pcr effer virtuofì , ne fi terreuano d’ inferno, ancora-» 
tbf morifiero ne i tornei, il comandamento di ^ ilcflandro era molto giu/lo per 
thè mettendo il fuo efiercito nelgioflraie,leuò da quello il vrtio che lo redeua. .• 

tàlpcnole,& in fc,acquiflò perpetua memoria, oltre che affi curò la fua l\epu . 

Quefto buò Trencipc non fi cótentàdo dt hauer pofio ilfuo cfiercirio in quella 
gìoflra,ordinò che ogni giorno fi difputafie alla fua ptesètia da i filofofi,Zi effo 
* dUfiandro hauea da proponere la queftioneifopra la quale fi doueuadifputa- poiurre 
re, la ondefegutuache il Magno ilcflandro fi cettificaua di quelle cofe, delle l q e ua ^ re "* 
quali fìaua in dubbio , & ognifilofofo fhccua ri fuo officio, perche non meno fio. le arme 
caricano di poluere i Ubriache non fi apreno , che le arme di rugine quando non ^glno*™ 
*' addopr ano, troua fi vn libro di inftotile nomato delle quefi ioni di Babilo- qurdo non 
riia,nelqnate fi tratta come >» ileffandro pontua le quefi ioni , i filofofi difputa - |, e 0 * dopW ' 
nano,i ’Prencipi di Terfiaflauano ad vdire , Zi * Arrotile determinano f opra 
& quelle, & duraua quefla difputa finche \Alefiandrq mangiano, perche alla 
'<■ Mar.*4ur, Torte Seconda-,, Cj $ ta- 
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tauola del Magno Meffandro vn giorno i capitani confermano de Ikcofed* 
gueria,l' altro ifilofo/i dilatavano della loro filofofia. Biondo nellib.dcll Ita - 
lia illuftrata dice, che tra i Trencipi di Terfìa era tal co fiume, che ninno potef 
fé federe alla tavola del Magno isflcf. fe nò f uff e !\efi bauefle vinto vn'aUro 
J(f in battaglia ,& che ninno poleua parlare alla fua (avola, fe non era filofa- 
fo,& veramente quel enfiarne era laudabUe,perche non è cofa tanto di forme 
dalla ragione, che volere, eh' un Vrcncipe dia e fi reme, fignalate mercedi ,a 
Ii?ne \ n .o chi non vuole fare cfireme,& figgiate operc.il Magno ^flcfiandro mangia 
polla da va vnafol volta al giorno, & perciò la prima quefiione da lui propofiafu qut 
fiacche l'buomo, i fanale magia vna volta al giorno, qual horadi màgiare fu 
mangiare. ^ opportuna per la fuafalutefila mattinalo la notte,ò al megp giorno,ttu 
que fUone fu difputata molto o fonatami te da i filofofi , perche ciafcuno perii 
fender la fua ragione addufje molti fondamiti, effendo manifeflo come nóme 
no s'affaticano i favi c5 i lorgiudicij per rimaner faperiori in vna dijputa,cbe 
gli buoni: ni valorofi di acqui {lare vittoria nella battaglia con fa loro amea- 
Come narra rifiatile, & anco fa mentine effo ne ifuoi proemi, fu deter - 

ViinatOycbe l’buomo, ilqtialc mangiava vna volta. al giorna,doue{ftmàgutt 
poco avanti che fu notte, quando cominciava àuenir (cra,pcrc he giova molto 
olla f aiuto della per fona, ebe quando cominciala digefiione, fi pigli il primo 
fanno : Infeconda quell one, la quale Meandro fece dentare, fu, quale c(a 
fuffi più convenevole a dislattare i fanciulli, & le fanciulle, & l occ^jKWf 
tale diruta nacque di tal fondamento jhe ^le fiandra baucavnafaaciuU* 

- c he lattaua,laqvale h aveva generato con vna Regina delle -jdmagoio^t tra 

gran contrafio tra medici, fa fi doueuafi nou donata dislattarc la bambina* 
quale era t^nto grande, che nondoueuapiv lattare, ma tanto debolcjben fa* 
pareva ragionevole le uarh la latte. Ho voluto narrare quefta bifionafoLimt- 
te per narrare conie vita tale que filone fu dentata au-mti ad ^lejfandro in 
r Babilonia, cioè quanti anni debbeno i bambini lattar e, perche i bàbini in qup 
*Uono età fono tanto puri, &f » che non fanno chiedere il bene, ne lamenta# 

* del tnalc^. Cerca di quefio cafi,è dafapere,cbefi come fimo tutti i tempi,*' 
n£1U * diuerfe regioni prouincie,cofi fono fiate varie lefoggiedi creare, Lutati 
& dii Ut tare le creature, perche fi come è gran differenti da vn paefa ad »* 
altro nel morire , CS i» dare fepoltura à i corpi , tanta è fiata la varietali 
ere are, & dar latte ài fanciulli. 

Di molte Angherie & fuperftitioni, che v&uano gli antichi nel 
dare lattea i figliuoli,dallequali demmo guardarci . 
buoni Chrtftiani. Cap. X X V 1 1 1. . 

A ncoraché nò fu per lunare molti effetti pif,ne murerò alami 

tiebi molto efhemati.H trabone nel libro de Sitv Orbit dùe^heivpdsfi 
^tjjirif ,iquai furono iprimcb: regnarono nel mondo, btbberofig*» 71 ^ 

» , , . CIQJlìf} 
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ehmifqvaìdoppd lungo tempo furono chiamati àrcadi, dove furono igran 
di & molto famofi lottatori , d fcrimiatori , d indi veniamogli ffadacini , < 
quali couduceano i Hpma-’ alle rapprefentationi de i lor giochi, perche fi come 
narraTrogo Tontpeo ,i Romani trovarono per e(penentia,che in cofe da done- 
rà valevano molto gli Spagnuoli,d m cofe da f eh ergo gli àrcadi. Quefii Si - 1 

donq per- effer antichi , b ebbero molte feiochegge, ne / lor riti , d tra le altre 
vieta qvefia,che adoravano per Dio la Luna,perciò tvtto'l tempo, che luceva 
Uitna, davano da lattare alla creatura,imaginandofi,cbe [e la Luna daua fo 
fra il petto alla madre , la latte darebbe gran nodrimcnto alla creatura . Cina 
Catullo nel lib.de nodrire i fanciulli è authore di quefio, Ci egli fi e fio dice, che 
gli Egittif furono gran nimicide Sic ioti tf,d tale fu la inimi citta, che qualvn- akìÌ. 1 * 
quecefa eleggeva vnadi qvtfie nationi,l‘ altra pigliava perfe tutto' l cótrario. » 

Et fi vede quefio effer vero,che i Sicionq fi dilettavano d'oliut,di giade, di ve - 
ftnfulitinoydj Odorar la Luna, tenendola per Dio, ma gh Egittif non allenano 
no nel (oropaefe oliui,non volevano bauer roveri jion vefliuano di lino, Ci ado 
r av am per Dio il Sole , ma f opra tutto , fi come Sicionif dauano da lattare ài 
fùnciuUiqvado luceva la Luna, cofigli Egittif volevano, che fofiero lattati al soie. ° ' 
Sole.T ra té altre fciocchègje, c’haucano i Caldet,era quefla,che adoravano f ^ o | at ° n co 
Dio i\fnoco,dr l'honorauano di tal forte, che niuno, ilqualemn foffe manta- 4 oidei. / 
tv, non poteva accender foco in cafa fua , d effi dicevano , che non era bone fio, lio s n “ f j[ n ‘ 
d* lagvarda dei'Dei fi commeteffe ad altre perfine, che à buomini. Ci à vec Egitti], dr 
thi.Cerca'l maritar fi teneuano vn tale ordine, quando fi maritava vn'Egittio, min 

tutti i {cardati veniuano à cafa di quello ad accendervi nuouo fuoco , ilqrnle . 1 c* idei 
non mai fi doveva tftinguerc, finche quell' huomo venifie à morte, Ci feà cafo d'tF«e 

vivendo il marito, & la moglie trovavano morto quel fuoco, che gli diedero i U4no ' ,m * 
[ac erdoti nel giormdctlenogge, quel matrimonio tra loro era dii fatto , ancor tr,n,0 " l# ' 
dxfoffero fiati infiente anni quaranta . ha quefto coflume, che haueano i Cai - 
debbici quel proverbio letto damolti,& da pochi mtefo,cbe dice.lyò mi Tur 
vate tanto,ch* io getti acqua nel fuoco, sfavano quefle parole i Caldei quando 
volevano dii fare ì matrimonif , perche fe la donnanon fiaua contenta co vn ma 
rito, con il gettare vnpoco d'acqua fopra il fuoco, poteua Uberamente acca far - 
fi con vn f altro marito , d medefimamente il marito fe eftingucua quel fuoco, 
dtbora poteua alla libera contrabere matrimonio con altra donna. Jo non fa- 
tto fiato accafato,mafin'ad bora m’indouino,c/>e vi frano molti Chrifiiani,iqua 
li 'vorrebbono in quefio cafo hauere la libertà, laquale haueano i Caldei, & mi 
fetido certo, che vi fiano molti buomini, iquali getter ebbono acqua nel fuoco, 

^rliberarfi dalla moglie fu<t,& medefimamente giuro, che vifarebbono mol 
tt donne , le quai non fot amenti eftinguercbbono il fuoco , ma etiandio fotrer - 
Vàbono la cenere, per fepararft dai loro mariti , d fpecialmentc f e egli è ge- 
mef chino, fior a tornando alpropoftto,iCaidet facevano al fuoco tutte 
** w/e notabili, ffccialmente quelle, ehtfaceu ano oh anti a i lor Der,percht mi 
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giauanoalfuoco,ncgociau<tno (3 faceuano ognilor conti atto alfnoco,Umì- 
dri non iauano latte à i fanciulli Jc non al fuoco, pereto effi l’imaginauanmhe 
ia latte , laquale donano al fanciullo aitanti al fuoco, che eraUlor Dio, molto 
meglio fòflentafic la creatura. Et queflo narra Cina Catullo.l M aumenti qua 
li al nofho tempo fi chiamano il regno di tJ^far ruschi, furono per altro tempo 
i^Maurìu Ztntebellicofaycon la quale il popolo Romano fece digran conquitif.Ma quan 
ni* molto to erano gli buomini deflri nella guerra,tanto erano le lor donne date alle firi- 
£° er ‘ e » & all’idolatria , perche quel marito, il quale tiene di Ila fu* moglie* 
Ij ut i,U £ ran contò * non s ^ a da marauigliare poi ft la trotta in qualche mancamento, 

■ “ tr,< ‘ Cicerone nel libro deìWhfaturade iTDei ,(3 il Boccac fi ne ragiona più à lun- 
go, che di quanti buomini, & donne erano in quel regno ciafeuno haueua yrt* 
Jho Dio particolare, talché quello, che era *1)10 di vnoMontra pio dtUb altro, 
& q Ut fio s'mtendeuadc i Dei fra lafcttimana, perche baueanó.qltn Dei dtp* 
tati i giorni fefliui, i quali efjt adorauano flando infletti, i(iHn;lawa*icw,hu 
quale tene nano ad eleggere i Dei era quefia . Vna dwV*,' quando fifcoùn* 
• grauidxi , andauaà trottare il Sacerdote dell’idolo (3 dicendogli tome tu 

gramda , gli dimandano che le defievn Dio per fuo figliuolo , polche l’h*~ 
uefie partorita il facerdote le dauci vn' id&'ó diftetta»Qd' argento t òd‘om 

> ò di legno , (3 la madre fé l’ appendane. al follo , éf ogni volta, eh tU fanciullo,, 
lattano la mammella, lamadre gli metteva l’idolo [òpra Ufycfia,perfbc*ip 
■ N tramente non baur ebbe dato al fanciullo, vnagocanfil latto , fjt, pruni Dior- 
te,& la mammella non era confagrataal'fuo Dio. Quanto (to’ ad bora ho det- 
to è poco , rifletto à quanto voglio dire , (fòche fi à.cafo inorino il fanciullo 

Minuti tempo, òfemoriua qualche grnnanc per alcuno f afri fortunato,ò[e per 

1 •• allentar a monna qualche, huomo-primacht fnjfc vecchio , -il padre , eia ma- 

dre con i parenti del morto concorre unno in va luom,c fólto. quell’ idolo, lolar 
pidauano,o appiccai! ano, ò fir afe tua nano, à l’arde nano òfifiniracrgeiuviofii, 
cendo come era più giufio che gli huomuu ammx^ifleno iDei per giufhtW , 
eh achei Dei vecide fiero gli buomini ingticflamentei L’ifleffo Bere cacto nel fe-, 
conio della Gencologia de i Dei dice , che gli ^iUobrogi bora nomati Dcljiiu- 
feuTufia tojoaueanoper co fiume che quelli, ‘quali doueano effe* facerdoti de i Dei,(U- { 
tioacjc r, no da loro eletti à tale vfjicio fin quando erano nel ventre materno etcofr 
s*uoìj. " P°‘ ch’era nafeiuto il bambino , prima ch’egli lattafie il facerdote fé lo porta* 
de afa fua , pere’ baur ano ne i lor riti , che l'huomo il qua' e haueua gufimi fii 
cefi del mondo , non meritaffc di fornire à t Dei nel tempio . Vna del fi l*Ì* 
gi , c ’haueano quei facerdoti, era tale , che non filarne me non pateuanaflp’x 
gire con uioleutia [angue humano , ma ne anco gli era lecito vederlo ò toccar- 
i r cer.1 o 01 ^ P cn ‘° °& n * v °l ta ohe il facerdote toccaffe J angue h umano ,bencbe fiìfft\ 
LdfVluo à cc.fi, s’mtendeua, che e fio fnfiepriuato del facer dotto . Quefia legge ut*- 
do 'fon* uè nt * P u r ‘fi car fi con ta,lt0 rigore, che i facerdoti degl i esfllobrogi non filami , 
kuouno ue te non fpargcuano,nc bene ano, ne anco tocauano il J angue humano, ne^ppref-, 
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fono lafciatutnò,cke i fanciulli squali douean o cfjer Sacerdoti, lattajfeno latte * r * 
delle lor madri, & affegnauano qucfla ragione , che il lattare altro nò era , che d 0 tio. 
beuere [angue bianco, perche la latte bianca , altro non è che [angue cotto , & 
che il [angue colorito altro nò è che latte cruda.Volione nel fecòdo lib.dt nodri 
re i fanciulli dice,cbeglt antichi haueuano vna forte di canna, la quale taglia 
taper mcgo mandati a fuori latte molto bianca, con la quale le donne nodruta - . ! 

noi figliuoli. Ma fiacome fi voglia, io dieo,che qucfla legge di leuarc la latte cl 1 ’ 

i bambini , i quali creauano , perche fuffeno faeerdoti de itempij, mi pare più 
tofto buomim [upcrftithft, & Angherie , che de faeerdoti rcligiofijperche aiu- 
ta legge diurna ouero humana fi trotta, laquale vieti alla creatura quefla cofa 
fingala quale non può durare la vita humana. Qui fti erano i coflumi, (3 ri- 
ti eh’ v fan ano gli antichi cercai creare, & lattare ifigliuoli,& veramente nò 
mi marattiglio di quello,cbe faceuano,pcrche i gentili tanto tene nano per Dio 
vnmaladctto '[dolo, quanto noi teniamo per Dio il vero Dio . Ho voluto narra » 

re tutte qu-fle antichità de i Genttlt,acciochclt Vrevcipcflc & gr.tnfignorc fi 
figlino piacere di leggerle, & fapcrle, ma nongiàdre per ragione alcuna deb- 
bano imitarle. Ver che fecondo la noflra religione C hn {liana, quanto fiamo cer boao lui» 
ti dell'offcfajhc faceuano i Dio con tali fuper flit ioni, tanto fiamo certi del fer " ,‘ L fi * u * 
nitioehe noifkcciamoà Dio [fieggandolc^a. Quanto tempo doueuano dar lat- 
te à i figlioli,^ in qual tempo à punto fufle conucneuole di [lattarli, per quan 
lobo letto, & per quanto uè ho dimandato, non trouo ragione che mi [atiffac- * 

eia, fé non quanto pare^he determinaffe Anfiottle nel libro f opradetto, cbe’l 
fune tulio lat tafle due anni, ò almeno vn’ anno e me go : perche lattando mcno r 
porta pericolo d' infermar fi, & f e latta più, rimani- aueggo alle delitie . T^oru, 
lafcjo- di narrare quello che dice Sèflo Chcronefe nel tergo della fua Republi- 
ca,del che fa menttone il R accado nel tergo della Genealogia de i Dei,& è que 
flo.ìicl tempo thè Alcffaniro Magno pafiò in India, tra i famofi filofofi, che 
andarono sonh*i,vno vi fu chiamato A reto, il quale trouàdofi in loffia Città 
molto antica nell'] ndta,vn’]udiano gli mofiraua tutte le cofc notabili da uede 
re, tome ad vn huomo eficrno,mail bnò filofofo ItgiLVrdaua come filofofo prn 
dente & fauioiperche l'huomo ignorante confiderà / blamente gli affetti cbc-J 
attengono, ma l’huomo fatuo ricerca dimanda le caufe, delle quali procedo- 
nc gii effetti . Ojiefl’ indiano tra le altre cofe notabili , moflròà que fio filofofo 
*4 reto vna gran ca[aalcapo di quefla Città , & in quefla cafa erano molte dò 
ne,ciafcuqa delle quali haueua vna camera, & iu c tale una J lauano due letti, ^ fertun)e 
nel fine di vitretto erg un'herba filmile all'ottica:^ incapo dell'altro letto vn d- indiani 
ramo di Albero.à foggiadi ro [marino . \el tncgodellaca/a erano molti [epol °°" 

eri de fanciulli . Arrfq filofofo dimandò a che fine hauefjero fatto quella cafa gitoli otù 
cefi grande , à cui l'Indiano rtffofe , qucfla cafa è fatta per nodrire i fanciulli ni ' 
orfani, quàdo fono per morte , ouero per altra caufa abbandonati , perche fi co- 
fani a in quefla terra t cbeje al fanciullo muore il pqd recubito la C ittà fc lo pi 
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glia per figlittoto,& egli s’ba da chiariate figliuola della Città,chc l'ha nedr\ 
to,& non figliuolo del padre, che lo ingenerò ? Secondariamente -Areto filo* 
fofo dimandò, per (jual carila fulcro in (fucila cafa tante donne , fenga cbefi ve 
de) le tra quelle pur vn'buomo^f à quefio riffofe l'indiano . In quefia terra è 
1-indiine co fi un ie, che le dotate filano fcparate da i lor mariti tutto quel tempo che lat- 
nón "vfino tano fuoi figlioli : perche non è di contento ài noftri Dei , che la donna da voi 
carni imen c j fa g g r autda,fita in compagnia del marito,& quefio non bafìafolamente fina 
®ami! 8r ° che ha partorito:ma bifogna , che non fi vnifea con lui,fin tanto che non fi adì- 
slattata la creatura . T ergo il filofu fo ^ (reto dimandò, per qual caufaefiendo 
vna fola cafa, ciafcuua donna balitauafeparatadaHe altre , nffoje V Indiano; 
Tu dei (opere effonde filofofo , come le donne naturalmente hanno in fe tanta 
maltiagitd, che tempre muoiano alla felicità altrui: la onde feft effetto tuttes 
le donne ynfaj pi^harebbono tanto dtfpiacerc vna dell'altra, che pcrfdcgno corrom - 
5 °u"? inu"‘ cerchiarlo il latte , che dourebbono dare à i fanciulli . Quarto dimandò sire- 
À,o(t - to filofofo, quale era la caufa, c he in ogni camera fi vede a vn lettogrande, tT 

vn picciolo, effendoui fittamente vna donna, & vn bambmo:& à queflo riffofk 
*> V Indiano. Mon fi confente nell' lndia,cbe le creature picciole domano con Ics 

lor madri invn letto .'perche anime molte volte che la donna , la quale ha il sA 
norreuejroua inaucdutaruentetoaHere affocatoti fanciullo . Quinto dimandi 
Ureto filofofo, per qual caufa al capo dei tetti fi tcncuano le ortiche, efj'endo 

iodi » n'^nlì qucU'berba mfipida al gnflo, & molefla da toccateci faccio Àfaperc,cb’m^ 
pungono, qifgfl' india , contra ogni natura non fi ode alcun bambino piangere , (S pera m 
le donne ten *0110 à capo del letto le ortiche , acciocbe con quelle poffino far pia 
aere le creature : perche i noftn filofofi ci dicono , cbefe’l fanciullo piange due 
bore ogni ?iomo,gli gioita jtonfolamcntc alla folate della perfona, ma ancora 

à proio rigare la vita ■ Sefto,tsfrcto filofofo dimandò per qual caufa teneuano à 
capo del letto quel ramo,che pareua vn rofmarino , & riffiofe l'Indiano . Fac- 
ciati àfapere,c Ite in quefl' India è vngrandtffimr def etto, che nò ci potiamo de 
fendere da donne firige, le qrtai con loro Angherie, & occhi maligni vendono 
moltibambini, Ufi dice, che ogni fanciullo che fard con quefl' berba prof urn* 
toltoti può efferguafio con occhio di maluagiaf emina. >•' 

Vna lettera la quale mandò Marco Aurelio Imperatore ad vn fuo 
- ' amico, chiamato Dcdalo,nel quale egli rilpondeadodeci ro- 

ti fermi da colui in vn’altra lettera aH’Imperator,& nel > 
fine della lettera parla (penalmente contra le don 
ne , che fanano i lor figliuoli con Orighcne: 

Cap. XXIX. 

L EVrencipeffe , &gran ftgnore deuono fomm amente auertire , che telar 
baile non f ieno fi righe , nè permettano , che atteggino fin dalla puerittaà 
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prender medicine : perche la medicina mette in pericolo la creatura , (S L*-> 
fi righcriajion folamente nuoce all'anima della creatura , ma ctiandio danna cine noce- 
l'anima della bailache la latta.Tcr laudare meglio gli antichi , à maggior co 1 bl ® 

fufionc de i prefenti, voglio oche chi leggerdno quefio libro,leggano ma lette 
radi Marco Mur elio, mandata ad vnfuo amico , al fine della quale fi fu mani 
fcfto, quanto (piaceffed gli antichi , che i bobini f ufi ero creati con Angherie : 
per che non fo veramente qu alfufie maggior ,ò la temperanza, che effi bebbe 
njbenche fu fiero gentil iiouero l'ardire c’babbiamo in noi, che fiamo Ch rifila 
tu. Segue la letterata quale parla cantra le donne ftrig hc^>. 

LETTE ^ DI MA\CO jtV\ELlO . 

M A f\_C 0 Aurelio Imperatore Romano, & infteme compagno di f no fra 
Sello Annut ZSeronell'ifttfto Imperio, defia [biute alla per fona, buona ven- 
tura citra l'aduerfa fortuna à te Dedalo fuo j feci al amico. Da quel giorno che 
tu ti imbarca fii nel porto d’Ofiia. , non ho letto fm' ad bora alcuna tua lettera , 
uè veduto alcuno di cafa tua : (3 che più importa,niuno fapeuaje tu fujji uiuo 
i morto; f ciò i tuoi amici s’imaginauano,cbela tua naue fufie rotta per f or tu 
i ta,ò che non ti càtentado di quel paefe,fareAi in uiaggio per tornare : perche 
& buommi ,che nauicano , vanno à gran pericolò di annegar fi per for- 
tuna: & fé pur non fi affogano in mare , fi doghonodi fiore in terra efierna rf- L* huomi 
trouandìofi (oli Ma poiché vidi Frontone tuo creato, fenfìgra piacere, quan- 
do mtefia-he tu cri vìuo , & molto mi rallegrai quando feppi come tu haucui P ,clc tfter .- 
paffato ficuramente cofi pcricolofo viaggio,?? bebbi maggior contento, iute* *£ mj. 
dendo per la tua lettfra.come ti cocenti del paefe; percioche mi par cofa nuo- 
ta, che vnbuomo creato nelle delitledi l{oma, fi troui contento in altro paefe . . 

Quando Rapina era \qma£4 che l'ftaka fi cbiamaua la gran Cj re eia, concor- 
reuanoà quella tuttele uationi,aùum per imparare le uirtù,<&- ilviucr cùà- 
le^tUri per dar fi à i vici/, & à i piaceri: perche fe non m' inganna Tito Liuto , 

Homo canfumò tutti ifuoi tefori in cuffia, e T A fia improntò tutti ifuoiuicij, 

& delie ic in [{orna. Tu mi (crini tante cofe nella tua let ter a, & F rotane mi di ti i viti]!'* 
te tante nouità di quelpacfe,ch*iott giuro per i Dei immortali, che non (o,cbe 
fcriuerti,uècbe cofa rifondere al tuo creato, perche l'efireme nuoue quota al 
UgreZ^a eflrema danno alle orecchie , tanto fono più malageuoli da credere .* 

CD huomim generofi,cbe bramano di efjcr riputati veraci daglialtri,quitu 
que h abbino con i propri/ occhi ueduto cofe mar auighofe, debbano ejfer molto 1 

mtfurati nella lingua à narrarle :pchc T intorno verecondo fi debbe guardar da 
dire alcuna parola,nella quale egli poffa dar fofpettOycbe non fia verace, do- 
glio breuemente rifonderti à tutte le cofe che mi ferini, ma la rifofia non fa- 
rà fecondo' l tuo gufio,ma fi come io giudic o di te, & del mondo, & prima che 
io dia principio àfcriuere pregati che la tua pmdeuria mi perdoni, fe la nitLa 
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ferina fari troppo licentiofa , perche la tua poca età non tilafcia cormfcejtl 
' m mondo,& i mei molti capelli canuti mi danno autt oriti di auifarte,& fentà 

.1 tiare del mondo . Tu dici che paflrftt gran pericolo in mare, & che per alleg- 
gerire la naue,gittafli buona parte della tuatobba al fondo . Tarmi in quello 
tafo,che tu dei rendere infiniti grafie al furibondo mattai quale potendo leuxr 
ti la vita, fi contentò di hauer folamentela robba: perche gli h uomini quaina 
uicano per mare, fin che non vengono in luoco ficnro , debbono hauere l’occhio 
non alla robba,c hanno perduto,ma à la vita c'hanno faluato . Tu mi dici,cbe 
nautgando per mare,vedcfti molte genti efterne , & che tardafti nel viaggiò 
più giorni di quanto penjaui,& c'baucfli voluto. quefto ti nf pondo à Dtdi 

lo mio, che quantunque tu babbi tardato molti giorni, deuono efter in maggior 
nu mero i dilaceri, c’bai riceuuto, perche Cbuomo,il quale nauka longamin- 
te,gliè imponibile, che non fenta qualche offefa da i marinari : & che non flit 
fempre in (p oriento da i venti . esf quello,cbe tu fcriui,come haucui teco gran 
compagnia, rifpondo, che quanto prù tu and ani carico decompagni, tanto me- 
no ti doutuano pefare idanari-.perchegli è yna regola generale, che quadoti 
giornata è lunga, & la compagnia nutrì eròfa,di necejfità fi deve votare labot 
fa . Mi dui, che per ThumklitÀ laquale piglia/li nella naué,fubito tbefnfiiiò 
terrari fentifli infermo di gota;à quefto ti nf pondo ;che dei bautte la gota nd 
le mani,ò ne i piedi: fé la hai nel piè, effetti fttYd vccafione , che fienai à guarii 
„*' ■ re la cafa,& coft non farà ardito alcuno di robbarti la tua facùità.SeCbainel - 

le rtiani,efta ti farà occafione,che non andar ai al tuo [olito à giuocaredtaaoliè 
ro:& cofi tu non perderai i tuoi denari, & quelli d’altri, &fe non hai muta- 
ci - to il tuo f olito coft urne, mi credo certo,cbc tu ti contentèiax di hauer lagotidi 
^oue P fr aumentare la tua fàcultà . Mi dici , ebe in quella tetra hai trouatomolti 

no molti fkmofì medici , per fonare il tuo male : i quali fono dotti , & cfperhnentati; 4 
no Jl moki qwfi 0 ti rifpondo, fecondo Tintone , chenel paefe doue fono molti medici :fr 
riti/. gue di neceffìtàycbe vi fiano molti vitij,& vicioftr perche l'Intorno confoutr‘ 
chic delitie inferma,& con mediocre fatica fi ri fanne . 1 noftri antichi pati 
per quanto tempo fletterò in f{oma fenga medici, che furono anni quattroct * 
•(t.»/ x * i to fi moftrarono più fobrij , nel mangiare, & nel bereipcrchc fi come alla filia- 
te procede la temperanza, enfi alla medicina procede la voragine nel mangia 
^ re .Turni dici , che ti t moni in paefe molto abbondante, & che tra le altro 
mou'e ie" cofeUi fono legno dr copia, dell cquali fi manta in \oma-<A quefto ti ridondo, 
fne gii i c he fe ut fono molte legne , douetehauer poco pane : perche dice l’antico fto- 
poco paee. . j) 0U efono ì fuochi grandi , i granari fon piccioli . Etfemi dici, che 
fi ai molto contato in quel paefe per le legne, che vi fono ; face ioti afaperc,cbc 
io fio di buona vòglia co' ! pane , che è in Italia : perche finalmente fi trottano 
più legne da [calciare il forno, che fot mento da mandare à molino . Certamen- 
te gli è bene hauer legne per l’inucrno: magli è motto meglio hauer fortuito 
per l’inuerno, & per la fiate : perche non diremo , che fi pattfea il fame » ptr 
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thè vi manchino Ugneper i vecchi ; ma quando vi manca il Itane per ifùnciul 
li.Tumiauifiyche in quella terra è multa acqua Ja quale è cr>iari([inia,& fot» 
inamente freddai che ve ne è tanta abbondàtia,che bai vn fonte in cafa tu a. [" (^gU 
quefio ti ri fiondo , come tutti i naturali di cono , che doue foprabonda l'ac- huomim 
qua, quafi fempre manca la falute , & ncn mi marauiglio di quefto, perche in m * ! 
tutti i luoghi frefibi, gli huomim fogliono efier mal [ani. SefuQemo nel tempo 
dell'aurea età, quando gli huomini non f apenano, che cofafuffe vino .ma tutti 
heueano l'acqua , quella terra fen\a comparai ione farebbe miglior di quefla: 
perche quanto è infume l'embriacarft di vino,tanto è foauc,& vtile lo embria 
earfidi acque. Tu fai bene, che ad vnfonte,ch‘io haueua nel mio giardino , lon 
gola via filaria fu caufa che vna ejìate mortifero fette perfine di cafamia: 

O s'io non baueffe fatto vn’ e fitu à quel fonte ,con il quale cacciaua fuori l’ac- 
qua marara, penfobene, ch'io con tutta lamia famiglia baurei poflofine alla 
vita , perciò ri prego , ebe oc cu pi ri g iudicio più toflo à conferuare la falute del 
tatua perfona,che à godere il frefeo di quella terra, perche à miogiudicio ten- 
go per ben auenturato colui, che è fino di corpo, & infteme con quefio ba il co- 
re tranquillo, lauda quanto vuoi quel paefe , goditi quanto ti piace il frefeo, di 
quello Jat iati di quell'acqua frcfca,& fcriui a i tuoi amici come qutUa vale à Colu ì è *- 
frenare le opilationi,cbe finalmente io ti giuro, che rfeiranno più denari di I{o 
ma, per andare à comperare il vino di Candia, che le botte dell'acqua di quel- a * cor P° & 
tifila, che entreranno in /{orna . Mi fcriui, che in quella terra fono tato copio tranquiuó' 
fi frutti, ebe non penfi di poterti mai fatolare di quelli. *4 queftiti rifpondo che 
kfrutti fono quella cofa, ch'io mangio più volentieri nel verno, ma tuttauia ri 
mango contento di vederli ne mangiarli, perche quel paefe, il quale abonda de 
frutti per l‘inuern6,fuole il caldo della fiate portar qualche male.Ottauio Im 
peratore di felice memoria, vedendo conte B^oma era mal fana nella fiate, co- 
mandò fitto gr cui pene, che non fufiero portati à vendere in qlla i frutti di Sa Qi ,ando a 
lone,& riufeì cofa mimbile^he Boma non filamente fi trono fana, ma ancora non è°ri? 
Ime dici fiontaneamentc ufeirono di {{orna, perche quando il medico non è rie "jjj* 

co,gli è manifefto inditio,ch'l popolo fi a fino. Mi dici ancora, che in quefla ter ciò die" il 
ra fino molti giuocoleriJmomim,che fanno far buffonerie, & cofc da ridere, à !’ a ° n p 0 ,J, ° 
quefio ti nfpondo,che non pigliami tanto piacere di vedere le loro buffonerie , 

Gr giuochi, quanto farà il difiiacere , c' batterai di coloro, che ti trufferanno di 
danari, perche i buffoni, & igiuocoler: fanno i giuochi dafibcrgo,& voglio- 
np effer pagati da donerò. Tu mi fcriui, che in quel paefe i gran copia de uiti, il 
nino dellcqiiali rende foaue odoraci quefio ti rifpondo, che non farà tanta ab 
bendàtia de uiti nel campo, quàto farà la copia de cmbriacbi nel popopo, pche 
come tu fai quel giorno, che fpofifiomo T opina mia ne^a co Gctulio mio 7fio, 
lècbc egli hauefie in Salone vna fola vigna, nodimeno cauò tato inno di qlla , 
ebe embriacò tutta la fua famiglia, & quàti fitrouarono alle noT^e. 7yò dico 
lagrime quello, che bora voglio dire,& è che amkamète in Tapina il Dio 
. .. Marte 
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J5 Marte, perche era'Dìo delle battaglie, era il piùhonorato r Dlo,chevifuflt,mfi 

■or ti e‘ ° bora Bacco, che è il Dio del vino, è il più bonorato,& meglio fornito Diodi fa 
«■undo.* ma, perche bora con fumano à giuocare, ti a bcusre nelle tauerne,qucl tempo, 
il quale anticamente confumauano a giuocare con le arme nel campo Martio. 
Tito Liuio nella fua hiftoria dice, che i Franccfi oltre le tsflpi, quando rdtro* 
no, come in Italia erano piantate le viti , vennero d conquifiarla , à tal che fé 
non fu fiero fiate piantate viti in Jtalia, Fr ance fi non larebbono venuti afirug 
ger coft bel paefe. Gli antichi Romani, i quali ad ogni co fa co’l g tuditio proue- 
deano, quando comprefe tifano Senato, come il vino erala ratina d’Jtalia, or- 
dinarono che le viti fo fiero efiirpate da tutto'l Romano Imperio , ti fucof* 
mirabile, che quando fu ceflata la guerra, non rimafe alcun Francefe in itili», 
poi che feppcro come non ui erano viti. Mifcriui , che in quel pacfc bai mol- 
ti giouani-dt gran fiima, &afiai honorati patricij,con i quali tu parli, &p*fi 
il tempo lietamente, d queflo ti rifpondo,cbefe quefio è vero,fono in quclpae- 
fe molti huomini ociofi,ti che non ve ne fono molti veraci, perche gli burnii 
ni francati, & gli feu dieri, poi c'hanno con fumai a la loro giouentù nella gutr- 
ra,poichefon vecchi, confumano il tempo ad udirnuone,ti dir mengogntMt 
feruti, cb'in quel paefe fono molte donne belle , di vaghe maniere , ti di corpi- 
r d»n ben difpofle,d queflo ti riJpondo,che fe ui fono molte donne belle,ve ne debbo*» 

■e beile, re e ff er molte mal maritate, perche la donna bella fe infiemecon la beltà nòèpr» 

"* S 0 ; dente, mette in pericolo fefleffa, ti fuo marito in pcn fiero . T u mi ferini che in- 
multe mai paefefono alcune donne fitoneffe,ti flrighc , le quai fi uantano di fonare <1 I 

marnate. fi ata rli, A queflo ti ri(j>ondo,che vorrei più toflo,che i fanciulli no 

guarirono mai , chcfuffeno fanati per mano di tai trifte f emine , perche 
è tanto l’utile, che fanno con le loro efperienge in publico, quanto è il danno, col 
quale offendono infecrcto. Torquato Laertio mio gio hauea vna figliuola no» 
meno delicata, che bellafiaqiiale era vnica herede del fuo patrimonio , P**" 
non haueua altri figliuoli. ^ iuenne a cafo,cbc piangendo un giorno la fanciul- 
la per buon frac io, la baila , che lattaua, penfando, come far tacere la creai uri 
le fece vna ftrigaria per farla adormentare,ti fu tale che l’vcdfe, lofictifa n 
• 4 do le lagrime delCinnoccte figliuola, cominciarono le lagrime della dolete 9» 

dre . Caligula,che fu figliuolo del buon Germanico, & quarto imperatore di 
fama , ti con queflo il primo imperatore , chefuftc tir anno, effe ndo cojtuMi 
P« in fama, che fi daziano certe cedale, per cacciar la fcbre,ti fonare le creat*** 
febrerfau prolùde con publico edilto,che l'huomo ò donna, la quale fhceffe fimtl cedile, 

** gentili, ammaggato,& che chi le comprafìe,ò portafie per fama, f offe frullalo, 

(3 bandito di fama in perpetuo . Frontone tuo creato hammi detto vnaM ^ m ' 
ua , della quale ho prefo g ran piacere, cioè che ti è nafeiuto vn figliuolo bello, » 
&fano, & infiemecon queflo miauisò , come lo lattano vna donna Samie, * 
quale era notata di fnr flrigherie . T if congiuro , ò Dedalo per i Dei immor- 
tali, ti pregoti per l'amore , cb'io ti porto che tu mandi fuor di caffi colei, 
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t tm lofi ì, che tanto reaftmina mangi un fol giorno il pane in cdfa tua , perche 0 ,m' 
ugru creatura, che fia allenata con firigherte,ò batterà corta vita,ò che le farà turj 
contraria la fortuna . Fot ioti à fapere , ò Dedalo, i b'ic ini marauiglio afiaudi c ^„ rticg» 
alcuni Romani,! quai permei tono,. procwano,che fuoi figliuoli pano fatta 
ti con firigherie; pere!) 'io tengo per coft ven(fima,che g li h nomini,! quali r'in OSCI» col 
fermano per uolontàde i Dei, non fi foneranno, per qualùque diligentiaui v r foe 

ftno gli b uomini. 0 che i figliuoli infermano, perche tono di trifla com piccione, 
onero p ani alano, perchet Dei uoghono prillargli di vita,& in tal cafo, fé /o 
pia mulatta è confata da trifio bumore, ricorrano al medico, che gli darà me- 
ditine naturali, ma fe l'infermità viene , perche i Dei pano ingiuriati , i padri 
fiuduno à placarci Dei, con faenfieij ; perche finalmente gli i imponibile , che 
Finfei mitd del cuore patto fanate con alcune medicine corporali. b(oti ti ma - 
rauigliarc ó Dedalea’ io mi fono fermato à ragionare più à lungo / opra di que 
fta,cbe in altra fpofta fattami da te, perche ft lidio i pervaderti, che tu vogli 
guardare le tue creature da ftrigherte, perche altramente darà maggior dóno 
ad bàiino una trtfta ftrigberia,che non gli giouerà la buona latte. Mi fono mof 
■fo à fcr inerti quefio, prima per l'amor ch'io n porto,e anco perche mi ricordo , 
xbe tu fi àio nel Senato mi diceui più uolteaotne tu moreut da voglia di balie 
■te vn figliuo/o;pciò bora che l’hai comprato co'l de fio, & Tertufa tua moglie 
i'ba ottenuto con lachritne,nd uoret che turbaflc i Dei con tirigliene, perch'io Q,, ini j 0 j 
<ti giuro à fede d'huomn da bene, che quàdo i padri ) tanno bene co i Dei,i figli p Jdr ‘ 

Moli loro nò bino bifogno di firigherie. hlaucua da fcriuerti molte cofe, alcune r on i Dei 
iellequali.ho n aiuto còmumcare co Fròtonc tuo creato , peto nò te le ferino nel ® 

Ja letterali nò n min au:gliar di qfio,pche le lettere fimo tato pericolofe,cbe bifogao de 
fe l’btiomo è difcretoaiò (trinerà in una lettera chiitfa più di qfio, che direbbe 
à tocca in pubtico nella pianga di Roma, perdonami ò Dedalo perche ver ami 
te non ti ferino, come era il tuo defio perche tu bai bifogno di faper molte cofe, 
le quai io nonboliccntta di fidare in una lettera. Di me non fo che fcriuerti, fe 
-no» che la gota fempre mi tranaglia,& cb’è peggio quanto più crcfco in età , 
tanto più f ciana la mia fatute , perche gli è antica maladittone della creatara 
bimana, che douepenfumo di efferp/ù (ecuri , iui ci fopranengono maggiori 
turbamenti La mia Fauflma fu 1 ) ito fi tolfi per fi il papagafche mi tnandafìi , 

(S ècofa mirabile da v dir e, quanto egli parla bcne,ma in effetto le donne fono 
tanto potiti .che pògono (l'étto à i uiui, UT fanno che i morti parlano nc i fepol 
tri. Sri ondo C amore, ch’io ti portv,£i il debito che tengo tcco, & anco fecon- r e j onot 
io'l mio coft urne, quàto borati mòdo è poco,e dico quefio, perche ti mòdo fola iono t.nto 
mète due cauallt di Mauritania,cdodeci frode lefìàdrine,Cr à Protone tuo n c 0 h fl 
creato, per la buonanoua,che mi po-,tò ho dato vnvfficjo in Ctlici,che li vale f*tC? « i >i 
rà ventimila fcficrtij. Faifiin'a m’ha di tto,cb'i > ma idi à Tertufa tua moglie 
y uà coffa piena de odori di Va!efiina,c t. n altra piena de uefii per la tua per - moni, 
à mio parere nò lo dei filmar poco, perche le donne fogliano efjer fcar 
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fe d eonfamar la pròpria fkculti , & liberali à confumare V altrui . 1 lki pia- 
tenti pano in tua guardia, & mi allontanino dall' àduerfa fortuna,ct presogli 
delle d'oa! Dei c,}e la f cino > che tu, Ci io, & Fattfiina mia moglie, Ci la tuaTerru * 

ae. fa viuiamo incorna vnit amen te con fai ut e, perche il core non mai riceuctan 

to contento, quanto nel tempo,chefi vede vn' amico molto de fiato. Marco iH 
monte fftlio ti fcriue di fua propria mano . mi i 

I 

DcII’ccccllcntia di vn huomo qual fa ben parlare . Cap. XXX* 


V! 


’l^a dell'eccellentie, ch’il creatore ha dato à gli huomim,ifapere,& po • 
ter parlare,perche altramente dall'anima in fora, di poco minor valore 
fono gl’ animali brutti, che gli huommi muti , osfriftot. nella fua Iconomic/u 
lauda piu fen^a comparatone la politi a "Pitagorica , che la Stoica , dicendo, 
che quella è affai piu conforme alla ragione , che quefla . Perciò Pitagorico- 
manndò,cbe qual fi voglia, che fu ffc muto ,f uff e / cacciato della Hcp.fenga eoa 
traditlone alcuna- La cauf a che qucflofilofofofece qfla lagge era, eh e dicati, 
che la lingua fi moueua peri concetti dell’anima, & quello, ilqualnÒ baiali» 
gua non ha anche l’anima, Ci non habbiando anima, non può eflerfe non »« 
beflia, & e pendo beflia, bada feruire come beflia, ò viuer con le beflie neBcj 
montagne, in vero gran cofa è non effere V huomo muto, come gli altri animali 
brutti, Ci molto maggior cofa, è patlare,come parlano gli buomini ragionato 
li, ma fcn'ga comparatane è molto maggior bene, parlare, come parlano ifilo 
fofi eloquèti, perche altramente fe quello,ilqual confiderà piu lefenttntic,cbe 
le parole, molte volte gli fatis ferino piu ipapagali, quali parlano nelle gabie, 
che non fanno gl’huomini,i quali chiarlano nelle tsfccademic. lofefo nel libro 
della guerra Giudaica dice, cb‘ Erode non folamentc con la fua per(ona,etba 
uere , ma ancora con tutta la fua banda , & p arem eli a fattoria a Marco -An- 
tonio, & à Cleopatra fua amica, quando fece guerra con Ottauio fecondo Im- 
peratore , che fu in Hpma , Ci flette in queflo propoftto fin che Marco Anto- 
nio fu rotto,& uinto,Ci Cleopatra fatta prigione, d (Jttauio Auguflortflò 
Lhuomo vincitore. Di tutta quefla rouina Marco Antonio fu la cau fa, perche l’ buono 
«#>t per fe- qual p una [emina piglia l’imprcfa del cdbatter,gli è impoj]ìbile,che non fin 
f' la vita,ò che non refli con infàmia . y de do H erode, come Marco Antonio tra 


mini 


gluimpre ' " , - -- 

u à tom morto, prefecófiglio di andarfene all' Imperator Auguflo, qual venendo tu* 
giVéim poi f Ha prcftnt iagittandoft à i piedi dell' Imperiai corona , fece un'orationt,ntlU 
àbile che qual difle fi dolce parole, C3 fi alte fentcntie,cbe non jolatneutel'lnip. Ottauio 
ri°“r. dl gli perdonò d'efler flato fuo crudel nemico , ma anco da nuouoglt con firmò il 
Pregno, & accet follo pcrfuoffccial amico, pc he ne' cori genero fi molte cofem* 
le (i rimediano con parole buone. Se "Biondo nel libro di Ì{oma trionfante nidi 
V ce menzogna 'Tino il gran ){e de gli Albani , effendo di core molto animof» 

ró* ‘ r nelle arme, molto deflro nelle gratti, molto liberale, ncli’aucrfuà molto patii 


r 
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te [opra tutto ha fuma t Veffer flato nelle parole dolce, & nel rcfpondere molto 
faptente. Dicono diqueflo I[eTirro,chefu tanto eloquente, che l’homo al qua 
leeffo parlava una uolta,reftaualitàto affettionato,cbe dopò nella fua abiètta 
te fendeva lefue ragiom,CÌ nella fua prefentta,ef}>oneua per e fio l'baucre,et la 
vita. Dice ancora B tendo, CS ciò T ito Ltuio pafja con ftlentio,che i Bimani ef- 
fendo in tutte le cofe fi ben prouifli. Sapendo, che’l I[e Tino erafìgranretho 
tuo, or dinar om,cbt ninno imbafeiatore Romano parlafsccon efio.je nò per in 
tcrprcte, perche fecondo, che effo li voltati axon le parole, andando loro per im 
b afe latori dell' Imp. /[ornano tornavano à /[orna come Troc tiratori di Virro,f 
tetto f e ben Marco T ulto è flato Senatore nel fenato , & Confilo nell’ imperio 
& trai ricchi molto ricco , & tra la gente di guerra molto animofo, invero 
ninna ili qu efie cofe gli fece acquiflar la immortai memoria ,fe non la fòla fua 
alta eloqucnga.T ulto tra tutte lefue riccbegge,per la fola lingua fu tato (li 
moto tn /[orna, che molte volte orando nel ) enatoj’vdiuauo tre bore à lungo 
nel giorno, séga che altra per fina puLaJJc vna fol parola , Ci muiio flimi que- 
fto poetane lo Ufi i pafiare finga gran confiderattone,perche Vbumana malitia 
i di tal con* Utwne,che più facilmente, parla unoquattro bore, che non baveri 
un altro pacienga di udirne vna.jtntonio Sabelhco narra, che ne i tepi degli 
cimile ari africani era vnfilofofo nella gran Cartagine chiamato osifronio, 
qual moti di età di ottantaun’anno nella prima guerra Cartagincfe. Queflofi-L* 
iofofo fu dimandato vita voltaiche cofafapeua,il qual rifioje non fapcr a Uro, n* 0 dl 
che ben parlare Un’altra volta fu dimàdato, che cofaimparaua-.Ci egli riffa- (o .confitte 
fe,non altro, che in ben parlare. Mi pare che queflo buon filo fofo in ottanta an p«u te b '* 
mfilue che non imparò altro, che’l ben par lare, non feppe altro, che ben parla - r 

re, ne infignò altra cofa,che‘t ben parlar e, e in uero ejjo bauea ragione, perche 
•vna delle cofe, che adornano la ulta b umana fi hauer l’homo dolce, e foauc lin 
gua,che cofa è veder doi b uomini in un configlio comparati, l’uno dei quali è 
molto brutto nel proponete, Ci l'altro è elegante nel ragionar e,& tra quefli ta 
iifono alcuni, che ta tre bore non fi ftr accano ad udii li, & altri fono tanto infi 
fidi nel fuo or are, che con il filo muovere i labri, pigliano la porta,pcr pai-tir 
fi , perche mi pare che nò gU è egualfkttica,comc, vdire un’homo p fi oc io di 
tipo quanto fi direbbe tre uoltetl credo , qual è dtjgrat iato nel parlate, Ci per 
il cottane nò efjer maggior còfolatione,cbe fintir vn buon parlatore per lògo In 
tipo. Scrive il divino 'Platone nel libro delle leggi,non efser cofa,incbe l’homo no(«‘ 
meglio fi conofca quanto nelle parole,che dtce,perche per il parlare noi giudi B 1 »^ Mu* 
ramo dell’ homo bene,o male, in l’interiore ci forme al parlar che di e fio siti - p 4 °ri»re ? ei 
mo.Dice Laertio net libro delle l'ite d e i filoJofi,che Socrate il gran filofifo , 
ef tendo una ulta metilene, gli menarono un giovane T ebano, acciò l’accet- 
tafse in fua compagnia,per inflruirlo, Ci injegnarh nella fua tsfcbademia,& 
febe il giouane eraforaflieio,& ucrgognofi,non ardiva parlaredauàti il fuo 
maeftro t alqual dijse il filofofo, amico parla fi voi, che io ti conofca, quefla si 

Mar.^iur, Parte Seconda^. - H tentia * 
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tentia a s 0 crate > molto pregia di fallimento, perciò ammonifco il lettori^ 

*hel'hMmo[lcmofciipalapn[cn^l>ehi,maptrtlpatUrbMm,i>mll 

d’honore,& non diminuita V bavere, ferina compilane molto patì ,l*e/t 
* pi* necf/fcw in wrtt de i Trencipi & gran Signori , P' rche l l * h "™ 
quali amminiflrano glioffitij pubica , neccffariamciite gli l 
U della patria , » p-tr/^r con */i erranti , par/nm/o «J»cor4 p/« ’ 

che non Solamente il Vrencipefi deue sformare d efier el *} Ment ' 9". 1 bo 
della fu! per fonala etiandioper queUo,cbS t conuie»e aUafua 
Vn printi che c fendo il Trècipe un Jolo,& f erutto da molt,,è imponibile, (he *™W 
V * » fa far mercede della liberalità,# per tanto bifogna che alcuni 9 a & bl ** 

P ”ù '"ni uarly & altri mantenga con buone parole, perche l’animo , JJ 
moreuoie* vna parola amoreuole,cbe ma gratta fkttad, mala vo^M ; P/4/ow,Iuw»f 

«he vn» Erodoto, Sulpitio,Eutropio, Diodoro,Tlinio, & altrunfiniti avtui ' 

ST non ma, fi [ottano di laudar la eloquenti de tVr^rpt 

vogu*. forando quanto felici erano queifecoli,quajUbieroiTrencip fi V* 

tocffi bai ragione, perche molti acquarono corone de Re, #fi* r d « 
peno, non tatuo per le crudel battaglieli mncerono.C manto P' r la S r 
di f angue, della qual effi def tendevano, quanto per 
tiorbe bebbero.Marco Aurelio è fiato di patria Romana# 
te Celio, di patrimonio era povero , di ( angue ofeuro, nel far or px f**, 
& oer la parentella d,fre\Rato 7 macou tutto quefio, per efier flato* I 

£«.”£ pcrator intorno itogli dette Fauflma (va figliuola 
C*£d da molti riprefo, perche maritava m * 

PC matto . fe.T,i prefio voglio bauer per genero un povero filo, f 0j foche »Tre P ^ 
to%T ulliQ nel ftttimoùbro delle legge deRonumi dice, che fu leggetn^”^^ 
nata, & dopò che cominciarono i Confo, per vncofiume 'f rod,tti ^ TJU 
che, Dittatori,# Confali, & Imperatori intronerò nel ^ 

volt a, iella f tlimana,^ itti rende fic ragione de flato m qual fi trou V 

putite a,# Dio uolcfiecbe qu efia legge fojfeojjeruata al 9* e f cut ^ fk /,/ 4 
fi sformava t antodi am mimfl rar la gtufi ina, quanto^ che ha per 
r a dimandata la ragione di quella. Colgala quarto Impelato R (tri 
thè egli non fedamente era brutto, & crudele nel fuo viver tJitu( 

molto pnuo d’eloquentia,& diflrettaprattiea,d,modo che 
tigli altri Vrencipt Romani, alqualfoffe necefiarto, che altro f l 
J Senato, quefio sfortunato fu tanto abbonitole dopo 
. _ fhmc morte hebbe fine la, fuauita& per Roma fu 
Intiero, gli m, fiero quefio titolo . Qui giace l Imperator Caligala chef ^ 

u. foU’]mperio,per efier fiato [tempio fi fiato privato della rtVhfcr'P^ ^ 
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fonon jocomc i'Trencipipr cetano d’tjfcranimofi , d’tfier ben di/fofli, di cor- 
rer baie, & di gioflrar meglio, & non fi predano d'tffer eloquenti, efiendo q- 
JialaveritàyCbe quelle grane falò gli v aleno nella vita, ma la eloquenza, nò 
J cimante gli vale per bonorargh la vita,ma etiandio dopò la mortegli .unric 
ta la fama, perche fi legge di molti c Prencipi,cbe con la loro eloquentia quieta 
rogo molte feditioru della Rsp.Cf infume con queflo acquiflarono per [ero ql- 
la immortai memoria. S uctoriio T ranquillo nel primo hb.de i Cefari due, che 
il fortunato Giulio Cefare , e fendo di età d’anni Jedeci,moi endo in {{orna una 
fui^ianomata C omelia , fece nelle fue esequie vn’oratione , nella qual in fua l’doqoeo. 
tenera età mofirò la fua alta eloquenza, & fu quel giorno tanto grato al popo li, c e uic. 
lo, che tutti giudicauano,cbe efjo doueua efier vn valorofa {{ornano, & come 
due Aitano, dicono bauer detto quel giorno Siila quefie parole. Quello che in 
trndtdo di queflo giouane egli è Gaio Cefare , perche nell’audacia della fua 
wgtobamofl rato quanto valorofa badaejjer lafuaperfona . fon fui crino 
Dorai Trencipi , CS granftgnori, quanto gli importa il ben parlare , & i fiere 
el o<jncnti,pcrcbc al prefente nò vediamo altro, fe nò che quello, che di lignag 
g‘o i baffo, la eloquenza lo fa alto nella fortuna , & l’altro quale è de i primi 
* r * *&enero(i per mancargli la eloqncnja,è ancora primo tra gli auiliti . 7^on 
filato il mio fine altro in fcriuere le cofefapr adette, che per ammonire, perfua 
dctc,& predare tutti i c Prencipi,&gran ftgnori,cbe da fanciulli piedini, met 
tono i loro figliatoli con buomini Jautj,acciocbe l’mfegmno non fatarne te come 
bornio da viuer ,ma ancora come hanno da parlare . Terchc nelle perfine d’ai 
follato, (J la fiaprema infamia di tentar <ì far vna cofa, & dopò non faper dar / 

ragione di quella.Tohdoro nel terT^o libro de i fuoi Coment ari) dice, che quan- 
di Lacedemoni) furono vinti dagl’ Atheniejì nella battaglia Mi lina, & ebut 
Bw /* M ‘kna,percbela battagliali fece alla ripa del fiume dMehno, mandato 
Lacedemoni! vn filo fifa chiamato tìeuxmo , per trattare la pace con gli 
dtbnieft,qual efiendo molto eloquente, fece vn’oratione tant’alta nel Sena- -, 

*° itomele , che non falam ente ottenne la pace, che la fua patria defideraua , 
Dtoancotapcr fa acqutflò l'eterna fama . Quando Heuxino tornò di Atbe- 
** «Ha patria, gli dettero vna lettera, nella quale diceuano. 1,1 ’ S ; ; ' 1 


Di vna lettera la quale ferifsero gli A theniefi a i L accdc 
moni;. Cap. XXXI. 

T £ Sonato r & popolo, & fauij di ^4 1 bene; al Senato ft popolo, et fini de La 
Godemmo), Salute alle ffone,& pace alla Hep.vt de fiderà . 1 Dei immortali 
*tfono buoni teflimont),cbc nella battaglia pallata, non muco di filatere bab- 
Dianto riceuuto p vederui vinti, che piacere babbuino prefa in vederne vinci 
tortypebe in fine fino tanti i dam delle crudel guerre, che à quelli che fono vin 
danno i mamfcfio,et à vincitori l’vtileè dubbiofa,ben noi bauereffimo uo 
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luto, che voi altri innovai di quefto Vhauefti voluto , & quefto che al preferito 
voi dimandati, l’bauefle prima dimandato, ma che debbiamo fitrc,fei noflri in 
felici fiuti fon tali, che voi altri in quefta guerra dottorate perdere, che del vo 
firo perdere noi altri non bau e filmo da canate alcun cofirutto , perche i cof* 
eertiffima,che quello eh ci Dei hanno determinato, che fia , ne giudica huma- 
nolo può correggere, ne potentia humana lo può impedire. V uoidimidatecbe 
ceffi la guerra, & che per tre me fi facciamo tregua , & in quefto tempo trat- 
tiamo di accordarfi. A quefto refpondiamo che il Senato d'*Athene non ha per 
foftume di far tregua per tornar dopò alla guerra, pere he noi altri isftbcniefi 
babbi amo per legge molto anticaglie liberamente accettiamo la erudii guer- 
ra, & liberamente concediamo la pace perpetua , noi ne affaticamo al tèpodtl 
la pacca mantenerci fauij nelle noflre cade mie, per poter dopo in tepoid- 

la guerra preualerne dei loro configli , & effigiuft amente ne configliano, (bt 
mai accetti amo tregua co conditone [offertola, & in vero effi ne cò figlimi* 
verità, perebeè molto più pricolofa la pace fimulata , che la guerra aperta 
Jlfilofofo Heuxtno voflro ambafciatorefiia parlato tanto alco,& tanto eloqui 
temente nel noftro Senato, che non ne pare di negarli coja alcuna diqutllo chi 
dmada, ile he farebbe co fa molta ingiufta , perche è moltopikgiuftoconceia 
la pace, a quello che la dimandacon parole, che à quello, che la dimanda co l * 
langa, [oppiate adonque che’l Senato, (4 ifauij •> il popolo d’ ^4 thene, al Se- 

nato, & fauij & popolo de lacedemoni con tutto l’animo leua via laguerraf 
& gli còcedelapace perpetua, & quefio facemmo Riccio che tutto' l mòdo fap 
pi, che *Atbcne è tato aniniofa contragli infoienti, tfr è tanto amicadei fouijr 
che fa molto bene cafttgare i capitani pagTff , (S fi I4<ia comandare dai filoso- 
fi fauij ,. già fapeteche la noftraguerra non è fìat a per altro , che per le f offe fi 
fiom delle città, che fono f opra le ripe dii fiume Melina. Terquefta letteranù 
affermiamo,^ per gli ‘Dei immortali giuriamole noi altri, renuntiamo, iru 
voi altri tutta la noftra giuri fditiou e, con quefto, che voi ne lafeiate Heuxiao 
filofofo voflro amhafciatore,percbe la felice Stirene {lima piùvnfilofofrp* 
In fila xAcademia , che-tuttala prouincia per lafua Hip. & voi Lacedcmonq 
nò giudicate per liggieri noialtri yf theniefi in far qfto,cioè in tramutar il do- 
minio di comandar à molti,&cbc vogliamo effer comodati da vnfolo, perche 
noi lo facciamo, accioche qutftofilofofo ne infegni à ben viuerc, (i qìla proni* 
eia ne daua occaftone à morire nale,& già de inimici tato antichi, ne dicbii- 
r amo per voftri veri amici,non folamente togliamo via la guerra, & vi* ta 
diamo La pace perpetua, ma ancoravi diamo vn buò co figlio, co il quale lo iene 
te còferuare, perche è pià eccellete la medicina che conferua lafalute;cbe quel 
la che m'ada vial’mf«rmità,& il configlio è quefto , che cofi come voifetejo- 
liti che i voftri giouani fe effercitano nelle arme, cofi debbiate effere vigila- 
ti, che t voftri figliuoli da fitnciuUi imparino le lettere , perche cofuome ctru 
la crudd lancia ji continua la guerra , cofi con le dolci parole ftatqutft* 1 *' 
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fate.yioHpenfate voi altri Lacedemoni, che fetida caufa vi, perla adiamo, che 
da fanciulli meliate i uofln figlioli alle lettere, innanzi che gli lajciatc crtfce 
re, H ingolfai fi ne i uitij • r Percioche,per mancare ad un i foni) per configliar 
k,& altri perfoprauà^are ociofi nel popoh,fi attutano le guerre per un, ma ^ 

"garfi unitoti gli altri.T^an vogliamo che uoi Lacedemone pc tifiate chi mi fia 
mo micii'hommt fiapatori,G' cbiarlàtt,perchc noflro padre Socrate flatkl 
tbe la prima letttone,che fi bau effe da dare al difccpolo nella fu a -dead ernia 
fofit,che per duoi anni continovi non hauefic ardir di parlar una fai parola ,f~ 
cioebe i imponibile , che uno fia prudente nel parlare, fe non è molto patiente impoffibi- 
wl tacere- T^oi fi amo di opinione, parendo i uoi, che Heuxino filofofo refli in ÓVe! 1 '™" 
^ueflo noflro S erutto ,& babbiatc per cer to, che fe noi (periamo profitto dulia *n C < P ™i 
fua pr e fentia, che voialtri non caverete danno de i configli che t fio ne darà , SonTp*? 
perche è vna antica legge in -A tbene,che cfìa non poffi p tgliare afiunto della “•* 

l*tna,fcprit ma per ifilofofi,non è esaminata (egli à giufia,ò iugiuLìa.tfo di Uttte ' 
damo altro, eccetto, che à i Dei immortali,coft noftricome uo fin dima di amo 
thè fimo in uoflra & in noflra protettione, & à lor piaccia ditonfcruarne in 
ixefta pace perpetua, perche quello filo è perpetuo, che dalla uolontà dei Dei 
per tale è lonfirmatofflate fanu 


Che Jcbailc qual nutricano i figlioli dei P rcnripi,& grati Signori doue 
rebbono edere donne fauic. Cap. XXX li. 

T 'Peregrini, Quali cammano per paeft incogniti, & fragofe montagne , defi- 
Lderando d'indovinare, & dubitando di nò fallar e, non filo fe informano del 
w v/4, per U qual deuono c aminare , ma ancora importunamente àdito fe Ijuj 
frwo moflrare, perche giti cofa molto fùfitdiofa caminare con fiufpitione : per 
pxefla compar atione,uoglio dire,già che tanto ho perfuafo, che i padri debba 
*° m f f Z nar parlar bene à i loro figliuoli, la ragion ricerca, che per qutflo noi 
cerchiamo qualche buon rimedio , perche pocol autt orinato il con figlio, fc^f 
Qj e 'l° che lo dà , infieme con quello non dà qualche buon rimedio . Fa molto 
m/o l'huomo effer di buona,ò di mala tonditione, hauer intelletto acuto , ò 
bautrlo grofJo,& queflo nò folamente,per quello,chc 1‘ intorno ha da fare,ma 
tttmdio per quello che bada parlare, perche non è picciolo,ma vn gran bene 
Pcio, hauer P huomo chiaro ilgiuditio,& non oflantc queflo, dico che non tutti 
Ì^Hicbe hanno gl’ingegni acuti, fono eloquenti , ne tutti gli eloquenti fono 
vut j* perche noi Mediamo molti buomini, hauer ebe parlare, & infieme con-, 
nonfaper quello che fi dicano, & per H contrario fitto altri , che hanno 
jfbe dire, ma non lo fanno dir e, in modo che la naturagli ha dato alto giu - 
•‘^0, ma per loro pigritia fi refi ano di baffo flilc -s • Molte volte mi maraui- 
Vf^i* veder una anima di uno bambino quando nafte no» effer di minor per- 
fittione^hc l’anima d’un uecebio quando muore quel bambino ha fi teneri 
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none Vani / membri con i quali P anima efferata lefue operationi , che pare che babbitt» 
ni<ìftr"° n p ì poco di creature rationali.pcrciocbe dotte l’anima non fi mojlra patrona, man - 
minc/che ea P oco * c ^ c Phuomo nò s’agguaglia alla beflia,è cofa molto maraMÌglio[a,co 
io huomo thè i bambini quando giti pafiano duoi anni,in che modo leuano i piedi , perdo 
"fi Viia Ve* uer cam ‘ na: e > a PP 0 $,g' ar} fi ól mur0 P tener fi erti , apreno gli occhi per poter co 
fiù, nofiere, formano certe voci co fufe,come vogliono parlare, di modo che le crea 

ture in qlla età fato come gli arbori nella primauera , perche l’arbore paffatei 
duo mefi dell’anno butta fuori le foglie , & il bambino pajfati i duo anni della 
infàmia comincia à formar le parole. Qyefto dico à i padri^he fono fauij, non 
li paia effere troppo à buon’ bora in quella tenera età , che comincino imparar 
parlar bene i loro figlioli, perche in queflo tempo gli alberi metteno le ramicel 
: le, & maffimamentc in quefia etàdtmefticano, & infegnano à i caualli , per- 

_ ciochefono tanti i pericoli di quefia uita,che fcfoffc pojfibile, innanzi che v* 
fanciullo fofie veduto nafcerc dafuo padre, lo douerebbono ammonir come do 
tteffe viuere nel mondo, fecondo il mio gtudit io fi come l’acqua da lontano fi fi 
glia per menarla al molino, cofi da piccolino il fanciullo fi deue metter in fu la 
ftrada ebefia eloquente, & rethorico, perche in vero l’alto fide del parlare >» 
lo imparata l’huomo dal fuo na fiere del ventre, onero dalfuo lattare.'Honpcl 
fiamo negar, che i bahini non efiedo di più di duoi,ò tre armi di età,nòfiatrop 
po à buon’hora dargli i pedàti,& maefiri, perche in tale età, b a più bifogno di 
vna baila, che li tenga netti, che d’un maefiro,chc gli cafitgbi, da vna pnt‘ * 
bambini fono troppo teneri, per imparar à parlar bene,Ó dall’altra parte bifo 
grta,cbe dalla tenera età comenciiur a imparare, io farei d’opcnione,chc le Tri 
cipefle& gran Signore pigliajfero baile per i lor figliuoli, che foff :ro tali, cioè 
fané per dargli à tettare , prudenti per infcgnaili à parlare , perche non è cofi 
Quale n ln co f t tetiera ^à, fi non che quella,che dà lattar al fanciullo, gli inje- 

iT lingua giti à formar le prime parole. Secondo che dice C herouefe nel libro della diuer 
■fraterna, fifj delle lingue,! Tofiani fono flati i primi, che la lingua della propria patri a 
di ciafcuno chiamarono lingua materna, cioè lingua della noflra madrc,e qut 
fio perche dalla madre,che ne ha partorito, dalla baita , che ne ha nodnto , b 
imparano, in queflo cafo non manco hafor^a de madre una che l’altra, perche 
i fanciulli innanzi cbexonofiam la madre, che gli ha partorito , chiamano ma 
dre quella , che gli notrica. DiceVlutarco nel fecondo libro del regimento de 
i' r Prencipì,che una delle alte grand e^e, eh e hebbero i Bimani nella fittTok 
fica, era che baueuano di tutti i inguaggi,& forte di parlar, che haueuano da 
parlar per tutto il fnondo,Collegif, Accdcmie,& Scale in I{oma, inmodocbt 
in tomi Erboro, che foffe uno quando intra» a in l{pma, f abito trotta» a chi intède 

u pari.ua ua la fua lingua,! fontani uf auarut quefia cautela,^ curtofità , perche quado 
d? "ingu°, r “ mandaua *sdmbafciatori,à i paeft flrani,ouer quando d* altri paefi ve- 

*io. '* ni fiero À Hpma,uoleuano che gli interpreti f offa 0 della loro naticute propria t 
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et no de lingue, ò nxtione foreftiera,et in vero i Romani in quello batte ino ra- 
gione, pctocbe li negotij de grande impot teff* mal fi negonano per bug ..a {ha 
mera. Molti fi marauigliarebbono di leggere, ò vdire qui fio che dico > cioè che 
le donne,qual nutricano i figliuoli dei Viene ipi, fumo donne eloquenti , ma tu ' * 

vero quelloycbc di queflo fi admira hà v/fiu poco t & letto manco, pcruoche iq 
nonfo qual foffe maggiorerò la gloria, che hebbero gli antichi in goder di don- 
netanto eccellenti, ò la infamia di quelli , che fono al prejente in fopportar dòn 
ne tanto inhonefle . T^on voglio negar', che quando arriuai à q-ieflo puffo, non j-* uir «M 
{offe il mio fpirito in gràie còfu(ione,tn effer indeterminato in qucflejcntture ptauT'x 
de qual doueflefcriucr primo la mia penna , cioè le innoccntic,& difiolutioui , y e \ u l ^ e,il, 
che ho v i fio delle donne ,ò le prodcggc,et le virtù delle dome, che ho letto, al Tenti. p * 
fiuc mi fono rifoluto, di trattare il grano limpido , (3 vttle,& lafciarfìare la 
paglia putrida nella terra , perche la lingua gcnerofa hà da public ar la bontà 
delle donne, acciò tutti lo fappino , & per il contrario , le fragilità delle male , , 

fi homo da fepelire,acciochc non fi pr e fumano. Li huomini fauij,et non paggi, 
generofi,& nò vili, prudenti, & non [ccnipq, trattando conledónefono obli - 
gati fcTUirlc,vifitarle,confolarle,dijfendcrle,& darle animo al bè fare, ma in 
modo ninno hanno licentiad' infamarle, perche l’huomo,che mette lingua in 
Vna donna fragile, non è da più, che fé metteffe mano alla fpada per ammag- 
liar una mofea. T ornando al nofiro propofito, le Trcncipeftc, (3 gran Signore 
non douerebbono lafciar di infegnar tutto quello , che gilè poffibile alle loro fi- ro L n e 0 <, t onn * 
gliuole,& non *’ ingannano dicendo, che p efier donne, fono inbabili per le f ctè - capace "de 
ge,pche non è regola generale, che tutti fanciulli h abbino l'ingegno acuto, ne u 

che tutte le fine tulle, fiano cT intelletto ojcuro, perche fe i fanciulli , & le fan- huomini. * 
dulie impar afferò tutti à paro, io bo per upinione,che farebbe tanto il numero 
di donne fame, quanto è il numero de huomini feempif, cafo che molti , (3 mol 
te donne eccelliti babbtno goduto quelli de i tempi paffati , però muna natione 
bebbe tante, & tanto tccel lenti perfone ingeniofe come hebbero i Greci , per- 
che fei Promani fu rono glorio fi per le arme,i Greci fono fiati di immortai me- 
mori* per le lettere, l^on uoglio negar che nella Volitica di ({orna nò fiano fi a 
le molte donne farne, ma che quefta era la differenza dall’une all' altre , che le 
donne di Grecia nella filofofia fono fiate dottifjìmc, £3 le donne Bimane, nella 
retborica,& cofe di poefia,fono fiate fauie, (3 da queflo *uenne,cbe in ritie- 
ne fi prtciauano di faper bene infegnare , (3 in tgoma fi allontanano di faper 
ben parlare. Furfonio nel quarto libro de i gefii di B&diani dice , che nell'anno 
tergo del Confutato di Lucio Stila. , à enfo vno tsfmbafciator di I\om* , (3 v» Le éon e 
altro di Grecia, hebbero contrafio di parole ingiurio fe nel Senato di Podi, do- *«<■«* 

Me difje l’t^frnbafciatore Greco ali'^tmbafciator di ({orna . V oi altri Puntar eie 
ni è vero che fiete fortunati nelle arme, ma infume con queflo liete molto inb* i!* 1 ™ 
bili ( le feicntic, perche in vero fanno più le dòne di Grccia,cbcgli buomtni di ma. °* 
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Roma, f^uefie parole furono tante fintile nel Senato di Roma,che per foco fi 
batterebbe leuata vna guerra tih (jreei,& Rpma,pcr queftefole parole, come 
filettò tra Cartagine, & Roma,per caufa di vna pofieffiotte di Sicilia r & di 
quefio ninno fi ntarauigli,percioche noi vediamo caufarft pia guerre, per le pa 
role ing.iuriofe,chc per le f acuità vfurpate.Efiendo i Promani, & Greci, per co 
m iridar tra loro vna crudel guerraji Rodiani fi mifero di mego,& accorderò 
li in quefio modo , che fi come quella ingiuria fi doucua vendicar in guera con 
le arme,cofi la vendic afiero le dòne con difpute, dotte i Promani furono bencÒ 
figliati,pcrche maggior vergogna era à i (jreci,tfier vinti per le lingue delle 
donne, che non li farebbe fiato, efier vinti con lattile degli huomini ; raccordo 
fu in quefio modo, che di comun confentimtnto,vennero al Senatodt Podi, die 
ce donne Romane , CU altre diece Cj reche, & tutte donne fauie , lequaUlefkn 
nella Catedra ogn * vna d'efle vna lettione, d opò deputarono inficme di diuer(t 
tofe , alfine quefiafu la differcntia tra loro , che le greche difiero cofe molto 
alte , & profonde , con vn flile non molto elcgane , ma le Romane differo co\t jp 
non molte profonde , mo con flile molto eccellente . Di quefio uiuno fi mari «. 
itigli che quefio intraueniffe tra quelle eccellenti donne , poiché quefio tfltfio 
attiene alla giornata tra gli huomini perche p> ofonda fapienga,& alta eloqui 
tia rare uoltefi trottano in vna ifleffa,refiarono molto fatis fiotti i Greci nel ti 
tir le fiomane,& tìofi medefimamente i Romani in vdirle (freche.Rodianidet 
tero quefia fententia,che tutte quefie venti donne f afferò laureate come viltà 
trici,& che le Greche reftafiero reputate graui nelle fententie , & le Romane 
per molto eloquenti nelle parole. Secondo che dice il fopr adetto Eugonuo, fit- 
ta qfta difputa, quelle fe ne andarono in Grecia r (3 qfie à Roma T dotte furono 
ritenute nò con minor trionfo, & glori a, che fe batte fiero vinto vna battaglio. 

Il Senato di Rodi in memoria di quelle venti donne, nelluoco doue digitaro- 
no, mifero venti coiòne molto g r alidi, (i mi mi fero il nome di ciafcuna di quel- 
le donne, quefio edificio era tanto fontuofo.che in Rodi non ci era altro tale. fui 
ra del fuo gran Colojj'o , & durarono quelle colonne per fina attempo di Helit 
gabalo Imperator qual fu tanto catriuo , che ritrouaua nuota vitif , & >oui- 
nana gli antichi edifici ). Cjli fcr inori, che hanno ferino di quefio , dicono anco- ' 
ra,che le donne d* vna parte erano differenti dalle altre,' cioè che le donne Gre- 
che erano più belle che le Romane, ma le Romane erano meglio vej lite,& 
pofìe chele Greche . Dicono ancora che le donne Grechecrano più annnofe , 
chele Romane,ma !e Romane erano molto piùhoneflcche le greche, et (equi 
fio è coli, io con figlio le Vrencipefie , CS gran Signore , che h abbuio più midii 
alla honrfi.ì delle matrone di Roma, che alla animofità d elle-donne di Grecia ; 
per oh e la donna nò nafee per combattere, ne per amaggar gli huomini tngutt 
va, ma per filar la r.occa,& impafiar il pane > & viutr bene in cafajua. 
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Come ledonne potrebbono eflcre non manco (àuie che gh 
Huomini. Cap. XXXIII. 

L J fidando bora da parte la generalità, la ragione mi aftringedi parlare 
in particolare , rmocando alla memoria alcune donne fauie , dall' antiche 
biflorie filmane come Greche : ££ per quello, che fono fiate quelle nel ^ e od ^ n n e "* 
tempo paffato , poffiamo faper à che fono tenute le donne del tempo prefentc _*»• «Ubbooo 
'Alparermio l’obligo che hanno gli huomini de imitar il valor de gli antichi J* 

per combattere , quello i fi ejjo hanno le donne da imitare le donne antiche nel «ìcke u«i 
ben riuer,percioche non gli i cofa alcuna , tato fingolare al mondo, che di quel 
la non fi troni c fiempio nel tempo paffuto . Quando intrauienc alcun cafo non., 
penfato , & grande : fogliono dire gli huomini , che mai tal cofa fi hà vifia nel 
mondo , (f in vero effi non dicono la verità : perche fe tal cafo à loro è nono , a- 
mene perche come feempij non lo ban cere iTto ne letto , ma non che altre volte 
tonfila intrattenuto: & che qual fi voglia buomo dotto in infiorile nò dimoflri 
"eri alito firmi in le fcrittureipercbe quefta è la eccellentia, che ha vn Intorno, 
qral'halttto affai ^he di ninna cofa che lenta, ò veda, fi marauiglia,comele do 
ne al preferite fono tanto ignoranti, à pena,pocbiffìme i'efjc fanno leggere-}. Si 
mraniglitrà qualche vno, leggendo qfio, che pfuado tanto alle donne l’ impa- 
rar : però quando ben hauerà con fiderato, quale fom fiate, & quello che han- 
no faputo le dorme antiche, da quefio bora dico,& antiucdo,che male dirà , & 
n prenderà le dòtte del tempo preferite : perche il tempo che cOnfumauano nel 
Andiate ,que fi e lo confumano in darft alle delitie; Boccacio nel libro delle lau- 
de delle donne, dice che Lucio Siila, era grande compattar del Confalo %5\€a- 
tio dal tempo della guerra de Giugutta, & non fu Èmulo di Caio Cefare,dal- 
l* prima guerra ciuile ima che io ferina ah unecofe dalla vitadi Sillanongli 
i btfogno che in quefio fi occupi la mia penna ; perche tutti li hi fiorici non foto 
lo reprobano per le crudeltà che fece con i fuo nimici , ma lo notano anchora-, 

Ma poca fede, che ferito à i fuoi fieli amici. debbe quefio Confolo Siila, tres 
fallinole, vnadeìlequalt fi chiamò per nome Lelia Sabina : quefta tra lefue 

tortile era la manco bella ; ma era trà tutte le Romane la più fauia : perche 
ftàlicamente de Greco, & de Latino dentro in Bqma legge u a m vira Catedra , 
dipoi la guerra de Mitridate venne Lucio Stila à Bontà , £2 iui tagliò la tefia 
*tre mila Bimani , quali gli erano venuti incontra fu la fi rada per falut arto , 

&fopra la fua fede erano accurati , & in vero , & con ragione per quel atto 
ludo Silla,perfempre refiaua rouinato,fe quefta fua figliuola, non facea vna 
'legante orationc nel Senato;perciocbe molte volte accade , che'l faper dei 
figliuoli buoni r rimedia alle palaie de i padri matti . Dicono gli hi fiorici, che 
ptfla Lelia Sabina , nonfolamentc baucua gran grada nel leggere : ma an- 
cora 
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torà haueua grande clcgantia nel Jcriuere : perche fcr inetta molte epiflolcst 
& orationi di fua mano , & il fuo padre Siila le imparanti à mente : & dipoi 
perche era acuto , le fapeua recitar al fuo proposto nel Senato j ne di quefto 
alcuno fi miratagli: perche fono alcuni de cofì groffo gindicio,che anche quel- 
lo che /Indiano, & fcriueno , non lo fanno dire , C3 altri fono tanto acuti, che '9 
quelli che gli aldenofi (pati emano ad 'udirli parlare,per hauer b aulito Siila tà 
te & tanto eccellente figlinola , è flato effo tenuto per huomo molto (mio nel 
dar i configli , per huomo molto determinato à pigliar la imprefa , per molto 
confi ante nel competere, per molto elegante nel parlare . Da qui venne in l{p-, 
ma quello antico prouerbio Stilano , che diceua , Lucio Siila comanda i quelli 
della patria con la lingua, & è/ignore de i flranieri con la lancia . Chi flifta- 
Lauit di to il gran Vintone, & quanta auttorità babbi battuto, co fi tra i fuoi , come tri 
Pittane. ^ flftnei . babbiamo quefto fegno che tutti i ijreci lo conofcano per "Prenci - 
pe de i filofofi : & i Latini tutti ad vna voce lo chiamano diuino Tintone : & 
al mio parere in quefto non tngiuriauano alcuno ftlofofo : perche fe bene Plato 
ne nel fuo viuer è fiato gentile, almeno nel fcriuer ha fopra au angolo la pofi- 
bilttà d eli' h umano intelletto . Vno hiflorico Greco per nome Hfarco , nani 
che Lafterma , & esfxiotbeca due donne Greche dottijfime , (3 trai difcepoli 
Lafterma , di Viatorie molto nominate , vna delle quali era di tanta profonda memoria, et 
tLca A Jon l'altra di fi alto intelletto: di modo che molte volte effendo Vintone in la Cote 
f> e r c rrrhc dra non voleua cornengamt leggere , qual dimandato da grandi filofofi perche 
di piatone, non legga* a,dicono che rifpondeua quefie parole, bfon voglio leggere, perciò 
che manca P intelletto, qual me ha da intender : (3 quefto diceua Vintone per- 
cioè he non vi era prelente Lafterma , (3 manca le memoria qual l'ha da con- 
ferà are; & quefto diceua perciochenon riera ^ixiotheca . Grande donataci 
fere la fapientia di quelle due donne,poi che Tintone con tutta la fua anttori- 
ti non voleua legger cofa alcuna, fe vna di quelle , ouer ambedue non erano ÌM 
lafcola-.pcrcioche più ftimauail diuino Viatorie l’intelletto , (3 lamemorii 
di quelle due donne, che lafilofofia di tutti t filofofi. i^frifiippo eradifcipoloà 
Socrate,& vno de ipiu nominati filofofi d'^it bene ,coflui bebbe vna figlinola 
chiamata *4retba,qual fu tanto dotta in Intere Greche,C3 latine , che era fa- 
ma in tuttala Grecia eJJ’er paffuta l’anima di Socrate in quella : (3 la caufi 
libri C om ^ quefto era , che leggeua , CTdicbiaraua la dot trina di Socrate in tal modo 
porti per che pareua piu prefto hauerla effa ferina , che imparata. Il Boccacio nel fece 
ni" Greca 1 do ^ ro laude delle donne,diceche qtieft a eccellente donna fretta, non 

Jolamente imparò per efia,ma ancora tnfegnaua ad altri , & non fola mente in 
fegnò , ma che etiandio fcrifie molti libri, fpecialmente fcrijfe vno delle lande 
di Socrate , 1 3 l'altro del modo de nutricar i fanciulli , vno delle battaglie di 
tbene , l’altro della forga tirannica , vno della f{epnbltca di Socrate , vru 
iella mf eliciti delle donne , l'altro dell’ agricoltura degli antichi , vno dell I 

cefi 



S E C 0 X Ù 0. 


6 1 


cofe mirabile del monte Olimpio J' altro della vana diligenza della fcpoltura, 
modella prouidentia delle formiche, l'altro dell'artificio delle api , vno della 
vanità de igiouani, l'altro delle calamità de’ vecchi, quefia dona lejje publica 
mente la filofofia naturale (3 morale nell' Acadcmie d’v^thene trètacinque 
annidilongo, fcrifle quaranta libri , hebbe cento filofofi per difcepoli, morì dt 
etàdifettantafette anni, & gli tsftbcniefi me fieno quefit uerft fopra la fna fin 

{ ottura. Qui giace rctbala grande 1 jreca,fl>!tdor di tutta Grecia , qud heb > 
tlabcllegga di Helena,l'honeflà di T irmela penna di Ariftippo, fiamma di 
Socrate, & la lingua d'Homero. Secondo che dice Marco-Marrone, (e fette de 
i filofofi fono fiate più di fettanta,ma alfine tutte fi riducono à fette,& di ijtie 
Affette le tre fono le più principale,cioè,li Stoici, r Peripatrtici,& Socratici , 
& de iVitagorici fu il ‘Prencipe Vitagora. Hiareo,& tsfnnio l\ufhco,et La 
trtio,Eufebio,& Boccacio dicono una cofa, alla quale io non darei troppo ere 
dito, le da/i grandi authori non fufje fcrìtta,cioè^:hc queflo filofofo Vitagora , 
btbbemaforetta,non folamcnte dotta, ma dottijfima,& dicono di più,ch'efix 
non imparò da Vitagora;ma 'Pitagora da lei:& in nero queftacofa mi ha mef 
fi in tanta admrratione,che io non f apra chi darà qttefla donna per maefìre , 

. habbiando tfla hauuto Vitagora per difcepolo . Il nome di quefia donna cra-> 

. Tbeoclea : & Vitagora feriffe à quefia fua forcUa vna epiflola , quando legge 
uam godila filofofi a , &efia all'hora era in Samotracia, & la epiflola era la 
hfrentcs. 


Vfialcttcra,chc fcrifle Pitagora r.d una fua forella. 
Cap. XXXIIII. 


P itagora difcepolo, & fratello, de fiderà fatate àteT heoclea fioretta, lo bm 
f letto il lib*o della fortuna, & infortunio, che me bai mandato, dal princi- 

piofino al fine y & bora ho conofciuto,che non fei manco graue nel componere» 

‘btgrat tofane! infognate % ciò che rare uolte fi ritroua in alti i buomini , £? 
quanto manco nelle donne, perciocbe ^ nfiippo il filofofo è fiato goffo nel par- 
lure,3 profondo nel fcrinere,& -Amenide era corto nel feri nere, & eloquen- 
te nel parlare, hai mefio tanto buona diligenza nel tuo fin diare, fi3 fcriuere , 

(be nelle fententie,che tu fcriui, par che babbi letto tutti i filofofi , & nelle an 
tiebità, che ferini , mofiri batter vifio tutti i tempi paffuti , in che ti mofiri ef- n nituri te 
fendo donna e fiere più che donna, perche atte donne è cofa naturale fatti fare d * Ue d * n - 
èfuoi occhi con le cofe preferiti, (3 feordarfi de tutte le cofe pafiatc , mi hanno 
dctto,cbe al prefiente hai pigliato l'afiunto da fcriucr le guerre della noftra pa 
tria,& in nero in queflo non ti pofio dire altro, fe nò che hai materia a fi ai per 
foter fcriuere, f eretiche fono fiate tah,& tante le guerra, & franagli àtem- 
v pi no- 
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pi n oftri,che io vorrei più preflo leggerle ne i libri, che vederle cm gli occbi j 
& fe gli è cofi,conic credo che fia,ti prcgo,& per ti “Dei immortali ti [cangi* 
re, che per hauerda [eri nere le cofe di Ila tua patria, babbi ben tagliata la pe» 
na; voglio dire,chc non imbratti la tua fenttura, mettendo tn quella alcuna a* 
dulationefo menzogna: percioche accade che molti hiflorici, per uolcrfcngit 
ragione laudare, o d Scolpare la fua patria con ragione b abbino per fufrttofiu 
la loro fcrittura.ijtà ben fai,comc nella battaglia paffatai f{odioti furono uin 
ti, e J i noftri reftarono uinciton,in quefto cafo pare à me, che non debbe jubli « 
mar troppo i noftri: perche al finccombatteuano per vendicare la loro ingiu- 
ria : ne dei fuillire troppo H\pdiotti;pcrcbc cfli non combattcuano filarne- 
4er le co'i te P er Starei Romani ; dico quefto /or ella mia ; perche nel de fendere le toft 
proprie le proprie,le donne douentano Leoni, ma nel defendere le cofe di altrui, ghai*i 
uent7n 0 d ° ^ huomini douentano galline; perche in fine quel foto fi può chiamar forti 

Leoni . non chi defende la fuacafa propria, ma quello che more perla parte alicmu . 
Tfton uoglio negare l’amore naturale della mia patria, ni uoglio dire,chenou 
ami quelli, che fcriuono ben d’efia;ma no mi pare giu fto,che’l bene (4 graibc 
ne che è nelle terre ftranicre,tacciano} & il poco bene della propria patriaf*- 
perfluamcnte lo lodino:perche nò gli è al mondo regno tanto flerilc, che nò à 
fia qualche cofa degna di laude, ne manco fi troua gente, ne natione tanto p tr- 
fetta,che in quella non gli fia cofaia riprendere -.non mi puoi negare, che dei 
tre fratelli, che noi fiamo,io non fia il maggior e, et io ni tipo fio negare che tré 
tuoi difcepoli io non fia il minore ,Z4 co fi effendo io tuo diJcepolo,ti dcuoubbc 
dire,& nò màcoeflendo tuo fratello maggior, tu mi dei preftar fede folto lafc 
de di qfla credulità, forella mia t'auifo,cf)e ti sforai d’ejfcr prudente nelle tue 
parole, re fretto fa della tua ulta , honeflain tuaperfona, vere dica nella tueu 
(crittura:pcrciocbc ti faccio fapere,che fe’l corpo dell" homo riga anima, vai 
poco;io ti giuro, che la bocca dell’ homo sega la uerità uale meno.Viui felice» 

Pcrfuadcl’authorcalc PrencipelTejChefi sforzino d’cflcre follie come fo 
no Hate le donne antiche. Cap. XXXV. 

Q Vcfia fopr aferitta Epiftola è fiata quella,che màdò "Pitagora alla fra fa 
rella T hcoclca , per la quale fi moflra la profunda Immanità di effo , & 
, ratta eloquenti a d’efla . tìiarco , & ancora Plutarco nel labro del regineute 

de’ Prencipi , dicono che Pitagora hebbe non folo la forella T hcoclca del- 
inquale eflo imparò tanta filofofia , ma ancora hebbe una figliuola , qual [o- 
prauangò nel f aperta gia,& fi agguagliò al padre. Jtl parere mio non meno 
è cofa incredibile quello, che dicono dellafigliola,che quello, che dicono della 
già, cioè che in lichene, molto più fi dilettammo infentire efia parlar in leu 
fra c afa, eh e fentir Pitagora leggere in i’stcadcm ia : ma quefto fi debbe ere - 
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iere,perctochelo dicono auttori grani , & incera per vederlo noi ogni giorno', 
acme lo vediamo, perche al fine vale più vn‘huomo,qual parlando da \chcrgo 
l gratto fo, che quello, qual parlando da douero, nelle cofe vere i infiptdo, mol- 
te feriti ut e ho trottato, che parlano di Titagora, & della fua figliuola, ma ni ti- 
no dice il fuo nome,cccetto che mvna Epiflola de Talari il tirino trottai ferie - 
taquefia parola,douc dice Tolierata , che fu figliola delfilofofo Titagora è {la 
ragionane fattia, & più bella che ricca , & era tanto {limata ( la honeflà del- 
la fua perfona , (3 per la fua alta eloquenza, che valeua più quello, che efja di 
netta filando la rocca,chc la filefefia, che fuo padre leggeua nelTacademia , £3 
dice più, non l da dolerfi à vederlo, & gli i ancora più gride vdirlo,che al pre 
{ente fono le donne tanto dithonefte nel viuere,& tanto malitiofenelparlare, 
cheto ho più inuidia alla fama di alcuna dona antica, che nò ho al viuer ditut donne di 
te le ione,che fono al pfente} (cieche vale più vna dona antica , che nò v aleno **“■ 

cèto Regine con i ler Jcetri regnando . Ter le parole, che dice Talari il tiranno 
nella detta lettera appare, che la figliola di Titagora fi chiama Tolicbrat *-> . 

‘ Titagora haueuafentto molti Coment aru,\ì fuoi, come d’altri, baueuagran 
numero di libri , Cf eftèdo lui in Mctaponto,doue alfine morRallhora della fua vitime 

morte chiamò la fua figliuola Tolichrata, & diffcle ijfte parole . Già vedi To- diffi'Vit» 
liebrata figliuola mia efl ere venuta l’hora della mia morte,i Dei me hano da - g°>* *>!» 
to t effcre,& adeflo me lo togliono, la natura me ha dato il nafeere , & al pre - 
/ ente mi dà il morir e, la terra me ha dato il corpo,& adeflo ma lo torna in poi - 
nere , la fortuna mi ha dato pochi ffimt beni , muchi con grand /{fimi trauagli\, 
di modo figliuola mia,cbe di quòte cofe io haueua al mòdo, al preferite mffuna 
cofa refi a meco, (che babbi andomclo, come lo haueua tutto p fiato , adeffo ogni 
vno fi piglia ciò che erafuo.Jo mi muovo allegro nò già (che tu veghi à reflan 
ricca, ma perche tu refii bene dotta, (3 in fegno che ti amo, io ti uoglio lafciar 
tutti i miei libri , nell iqn ali trotterai il teforo delle molte mie fatiche , & f ap- 
pi del certo , qflo che io ti lafcto cfler vna f acuità guadagnata con mio fudore 
( roprio,& nò cfìeregià acquiftata ci pgiudtcio d'altrui;( Tamore,che ti por - l { 

to,C3 ( i Dei immortali ti jcongiuro,che tu vogli sformarti d’eficr tale, & fan *, , 
to da benc,acciocbe fe i fatti mi varano teuar la vita,almeno che tu uogh fofie 
nere la mia memona,(cbe bene faiyquello,che dijje il Poeta Homcro, parlan- 
do d'Achille, di Tino, che la vita, laudabile del figliuolo màtiene la fama 
del padre morto . Qurfio dijje quel filolofo alla fua figliuola al tempo della fua ' 
morte, & fieno qfle parole preci (e;almanco ( altre volte dirò qucfle fententie. 

Dice il 'Poeta Mantouano, che'l Re Euandro fu padre del gigante T alias, Ct 
gradiamo amico del Re Encaj& fi uitaua quefio diftèdtre dal [angue de Tro 
hni,& ( tanto quido che’l Re Enea, & Turno fàceuano tra loro grandiffime 
guerre [opra qual di loro haueria per moglie la Trcticipcfia Lauinia, quale. 
illbora era bende della ftaliafil Re Euàdro diede foccorjo ad Enea , non fola <- 
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piente con danari, ma ancbora co lo f/to proprio figliuolo , pcrcbègli amicipir 
iloro veri amici, volentieri deuono fpandere tifilo [angue ,& fengaefferneri 
chiefti ,dcuono [pendere per quelli il fuo baucre . Qjieflo t riandrò bebbe mo- 
glie tanto dotta , che per ejfer cola fhuolofa , dicono i Greci affai della [ua elo- 
quenga, & (aperc: perche non mancò [crktore che hebbe ardimento di dire, 
thè [e quello che fcrijje que/la donna delle guerre di T roia, non [offe flato git- 
tate nel' fuoco per inuidia , il nome di Homero reftaua o [curi {fimo : la ragione 
di qneflo è, che quefia dona fu al tòpo della guerra di T roia, et quello che [tri} 
fe fi come perfona, che l'bauea veduto, ma Homero [cri (fé dapoi della dijìrut- 
tione di Troia,& come huomo,che era affettionato ad . Achille , & come ami • 
... : c0 dei Greci, & inimico di Troiani ; & in vero quando il fcrittore fi affettm 

ad alcuna perfona;non fa altro, eh* imbrattare la fua fcrittura . Chiamanti 
‘ per nome quefia moglie di Euandro,Wjcoftrata,& altri la chiamano Carme» 

ta/J quello per la grande eloquenga,che hebbe nel verfo, detto in latino c ai- 
men, perche dicono, che haueua tanta facilità nel verfo,quantagli altri hanno 
nella profa . Gli hiflorici Gentili dicono eff ere fiata profeteffa , & profetili 
.... quindcci anni innanzi, ebefoffe la difiruttione di T roia t & prcdijfe anchoraU 

' venuta d’ Enea nell' Italia , Ci le guerre, che doueuano baucre per hauerpn 

Y moglie Lauinia;et dtJfe,comc Jt [conio figliuolo di Enea edificarebbe Mba In 

*■ - ga-Et di[le qualmente da i Latini doueuano difendere i Romani, & che mag 
gior farebbe la vendetta,qual {(orna farebbe della grecia , che quella*be fe- 
ce Grecia, di Troia,Ci la maggior guerra,cbe i \qmambau tuono d’bautrefi 
rebbe con i Trenapt dell’ africa, & finalmente dijfe,che Bj>ma tri on farebbe 
di tutti i Kegni del mondo :& che diurna trion farebbe per fempr e ma ge»- 
te incognita, fecondo che dice Eufebio Cefarienfe,i 1{pmam guardauano (juejle 
ferii ture nell’alto C apit olio, come lareligiou Chrifliana conferua il Santo Sa- 
cramào. Dario % do pò, che la prima volta fu vinto da tsileffadro Magne, m 
mangi che nella feconda battaglia fojje difirutto, cercò,etfi faticò in molti n» 
Pia vile faci,' c(fo,(i isftifi’andro foffero amici , et certo il J(e Dario era prudente U 
tentarlo, ma infelice,neWottenerlo,percioche piu vale tra i Trencipi rna pa- 
ce hontlU cehonefta,cbe vna guerra fanguinofajìfece tregua di tre me fi tra questi i 
molto valorofi Trencipi, & in quefio tempo i Sacerdoti de i Caldei temone 
&. c toe Meffandto Magno fi maritafie con la figliuola del l{e Dario, & thè l A? 
Dario dottafle la fua figliuola di molto oro,& argento, & che gli deffe lun- 
ga parte dell’ [mpcrio , et vcramète qfio mego era affai buono, fciocbc no» yt 
è cofa,con la quale tra i Vricipi fi faccia piu prefio fine àgli odi) che nò fin ree 
chi, quòta in far fi tra lor parentali nuoui. fi Magno teff an.nfiutoqfloi**' 

rtt aggio duendo,cbecffo non haueua età più di vintine anni, et che era trop- 
po •’ tonane per volere mantarfi , petoebe era vna legge tra i Macedoni mo fi 
qjfcruataacbe la donna nonfipoteffe montar e, per mimo, che non era ih vtnth 
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cinque ami d* età,Ci V bucino per fino, che non arrivava à trenta: la figliuola 
del Hf Dario era bclla,era ricca ,cra gene) afa, ma mane anali il meglio, che fi ch< non n 
he ricerchi nella donna , perche non era fauia, & qmflafu lacaufathe'l magno 

et * ilefiandro non fi uolfe maritare con tfla,ptrcioche in quei tempi le donne nò figlio!» <u 

t? fi maritauano per efter ricche, tu a per ejjer fauie, Ci homfle, Ci la donna qual Luno ' 
tf baueua meglio /Indiato, èjlla fi maritami in più alto g rado- Dicono rinvio I\h~ 

# fico Ci Quinto Senero,che tsi le fi andrò Magno [predando la figliola de Da 
fff rio che era tanto ricca,& di coftalto flato, dopò fi maritò con vna donna chi a 
è mata Barfìna,qual era povera, & nò troppo bella,ma in lettere Greche Ci La 
et tine era dotifflma, Ci come i Tricipi di Macedonia lo reprtd eficno,chc f ore^r 

js Rorido la ricca moglie Terfiana,fi haueua maritato con la povera, P^ifpofi, cèfi 

i derate bene amici, che bafla affai fe doi fi maritano, che'l marito fui ricco , & " 

la donna che piglia , fia fauia, perche l' officio del marito è acquiflare lo per fo » 

» O T officio della donna è confervare l' acqui flato dal marito . Strabono de Sita 

i Orba dice, che la quinta Regina de' Lidi fu Mirthis,qual era fi piccola di cor - f ‘ 

if foche pareva vna nana, Ci nell'animo, & nel fapere tanto alta , che la chia- 

mavano (jiganthea,percioche vn hnomo,chc è picciolo di corpo, & grande di 
^ animo giuft amente lo chiamano Giganthe, & quello, il quale ha il corpo gra 

de, Ci l'animo picciolo, con ragione lo chiamano nano . Quefla eccellente flegi cloria - 
. t na Mirtbis,pcr effere ftatadonna fauia effendo maritata. Ci bonefla,effendo u dome 
p vedova , Ci / òpra tutto molto dotta in filofofia, i Lidi l'anu fieno nel compu- 1,ctcratt * 

f to dei fette He, quali loro fi vatauano hauer hauuto molto glorio fi, per ciac he 
fi nei tempi antichi tanta glonadauaHo alle donne, eh' erano dotte in littere,co- 
. • me àgli huomini, quali erano deflri nelle arme. 1 1 poeta (ornificioffccòdocbe 
f( dice Laertio,hebbe una fonila chiamata Cornifica, qual in lettere Greche, & 

Latine, non folamenteè fiata dotta, ma nel componerverfi, & epigrammi fu 
0. dottiffima, narrano di quefla dona, ciò eh e fi trova da pochi huomini, cioè, che 
effa componeva più,Ci piùcccellcnci verfi , & epigrammi alla fprouifla , che 
j {ho fratello de /opra penfato , Ci quefla non è tanto tmpoffibile,ch e noi voglia- 
j mo dubitare in queflo, pcrciocbc più prefitta ha vna péna de ungiudicio tti 
p uace,che non ha la lingua de vno intelletto debole. Queflo poeta Corni fido, f 

f gran tempo feeprefidenga in J{oma,Ci fufemprepouero. Ci finga fattore, fi 
„ ben'era affai piu dotto degli altri, ch'eranoptù favoriti. Ci queflo alla giorna 

ta accade nella corte de' Tre ncipi, perche ivi non fiacqmfla il favore , per ef- 
fere ignoranti ,ò favi, ma che h abbino forte buona d'cfiere accetti « Principi , 

Diceva ^Infl. dotte gilè *f lai dell’intelletto, iui època ventura, in laqualsltè u potimi 
tia efiofintiua,che gli boiaini, che fino più r ice bidè nume ria. Ci dannila - 
toffono più poucri ac i beni di queflo mondo, andando cofi Comifido per Pronta * p**». 

, povero, & du fùuonto,VH Promano chiamato Calfumioffcbcrncndoloidificj, - -,i 

, Dimmi Corni fido , da poiché fei nato, te bai uiflo alcun giorno febee { perche m 
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jii fono anni ventìcinque, eh e ti conofco,Cf non mai t'hovtfio fkiioritò, & fi 
non m'inganno, fono venticinque amiche tu porti quel I aio , rifpofe il pone* 
poeta fornificio; mimico mio in vero io non sò,qual fi a maggiore, la tua mala 
forte, ò la mia felicità, Calfurniogli tornò à replicare, dimmi Cornificio, conte 
tute poi chiamar felice, non bauendo pan da mangiare, ne vn (aio, che ti uefii, 
tJr come tu mi chiami sfortunato Rapendo, che confalo quello, che auangain 
tafa mia potrefliuiuer tù,& tutta la tua famiglia ? >A queflo rifpofeil poetu 
Cornificio. doglio che tu fappt Calfumio vicino ,CT amico mio che la mia feti 
cita confifte non in che poffeda poco , ma in che de fiderò manco ancora di quel 
lo, che hò,(i la tua infelicità confifie,non chefei ricco,ma perche quello, che 
tu poffediylo tieni per poco, & fe voi fete ricco, è perche mai hauete detto Uj 
k verità ,& feio fon poucro,è perche mai lx) detto menzogna, perche inreroil 
punì e *d* prenoiuediamo vnacafa piena di ricchegge,uacua della uerità t & iicotiph 
ricchezze c / )e mi chiamo felice perche ho vna fonila, la più J limata d’Italia, (4 tu hi 
feriti. 1 una moglie, la più inbonefla di tutta Hpma,& eflendo lei cofi,comcèincffd 
to,non uoglio altro giudice tra me & te,fe non te folo,che uale più ejfer me- 
ro con honore,come fon’io , che efjer ricco , (f viuer come tu uiui con infamai 
Quefto paflò tra Calfurnio,& il poeta Cornificio.fn ho volu to narrare latt- 
ee Uenga di quefle poche donne antiche, fi greche, come f\ ornane, non per altro 
le donne f e non c he f appiano le Trencipefle,& gran Signore, quàto anticamente le do- 
mini «i ne fi dauano alle fcienge,& quanto furono filmate da gli antichi, molto più/ 
w (dente, efjer f a uie,che per efjer belle,& deuono penfarele Vrencipeffe , & gran fono 
re, che fe effe fono donne, che anche quelle erano, & (e loro fon fragile, che au- 
chor quelle erano tali,& feeflefhno maritate, che co fi erano anche quelle, & 
fe fonodelicate,checofi erano anche quelle, & fe effe fono deliciofe, cofi furo- 
no anche quelle ;finalmète, che nò fi poflono efeufare, co dire che perefferedo* 
ne, si inhabili per J indiare le arti liberali, pebe in vero,più habilità ha vnadò 
v na per imparar fetèga, che non ha vn oft'letto,per imparar à parlare nei* f» 

bia ; al mio parere le Vrencipeffe, & gran Sig.non fi deuono predare in baiar 
più bei capelli che l’ altre, miglior vèflimenti,che l’ altre, nè più tef ori, chef» 
tre; deuono adùquc predarfi,nò pche poflono più,nta che fanno più, perche per 
landò in vero, batter belli capelli, ricchi vefiimèti,gran t efori, ricchi palagli 
quefle tale cofe non fono guide delle uirtù , ma fono occaftone dei vitij • Oche 
genero fa cofa farebbe, che legenerofe ftgnore fi preciafJeno,non di quello, che 
poflono, ma di qUo,che sino, perche gilè maggior gradegga faper infcfsM* 
Differenza a ^ tr ' P oter comidare à cento cauallieri,è vergogna fcriuerlo,fe 

pi * e don rò è maggior dolorevederlo , cioè leggere quello, che leggemo del ftper delle 
& iV'ìon* matrone antiche, & uedere come uediamo la dapocagìne delle ftgnore prefi- 
tte under. ti,percbe qlle cótèdeuano,quali di effe haucua più difcepoli , e qfie contedono 
"** fopra qual di effe ha più gran numero di feruitori, pebe tra legètildòne qll*fi 
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tiene per pii lafja,& burnite quale ba manco cauaUierifuo fluoriti, che diri 
io m queflo cafo.fe non che quelle antiche contendeuano,fopra qifal d'cfie com 
pweua:3 fcriueua meglior libri , & queftc contendono,' fopr a qual d'epe ca- 
ne migliori , & più ricchi ve fi menti , perche tanta efficacia mettano al prc- 
fente le Gentildonne nel trottare vna nuoti a inuentione del veflire,come met . , 

ttumo le antiche in leggere un’alta lettione di filof»fia,compcttcuano quelle _>* 
donne anticbe,fopra qual d’efie era più fauia,com peteno quefle d’addefio , /o- 
prj qual di effe è più bella, perche al prefente più fi conterà cri bbe vna (jetil- 
donna batter bianca, & rafia la fàccia che fe gli dtjfero tutta la eloquentiadi 
Grecia; competeuano le antiche donne ,fopra qual d’effe fa pena tnfegnar più 
elegantemente , competeno adeffo fopra qual d’effe fi fu meglio veflire , per - 
tbe al prefente honorano più una dona vefiita curio fame te, che nò fanno una 
donna molto honefia.Finalmente concludo qneflo,& babbilo bene À memoria 
colui, che leggeri quefia fcrittura. Et è che l’ antiche dòne erano tali, che vna 
comandaua i tutti, & al prefente fono tale,che d’vna fola hanno, che dire tue 
tbion voglio però, che per queflo mio dire, ninno ardifcagcneralmetc metter 
la lingua intuttele gentildonne , perche in queflo cafo allo immortale Iddio , 
ibe me a creato,giuro,che al prefente ci fono tante donne da bene nel mondo , 
che io ho piùinuidia à quefle della vita che loro fanno in fccreto,cbe non ho a 
tutte lefàcntie,che le antiche leggeuano in publtco,percbe la mia péna nò fi J * * , ® nn e 
incTudcliffe,fc non cantra di quelle, quali fono inueflirfì, chiarine pafiano témpVpif* 
il giorno, & non occupano in leggere vn libro per alcun giorno, & per prouar 
la mia iutentione, douerebbono bafiare le cofe fopradette , ma accioche cono- u«. 
fctino le ‘Prencipefie & gran fignore quanto più gli ualerebbe il fapere per po 
co che f off e, eh e non ualeil potere,& bauere,per troppoche fia. Voglio redur 
gli alla memoria, quello che fcriffe una matrona in Adorna a i fuoi figliuoli, & 
vederanno vna donna, quanto eloquente fi moflrò nel dire,& madre da vero 
nel configliare, perche il fine della fua lettera è perfuader fuoi figliuoli alle fi 
fiche della guerra, non per altro, che per alienarli da i piaceri di Hpma. 


Dechi fu moglie la gran Cornelia&di vna Epiftola.checiTa fcrif 
fca Tiberio, & Gaio fuoi figliuoli. Cap. XXXVI. 


A Ttyio Vyttfiico nel libro delle antichità Romane dice , effer flati cin t t| 
* iV. qu c lignaggi tra i Romani più principali , cioè Fahricif , iTor quali, i'gn«gic <U 
i Fabif , i Bruti , & i Comelij , benché foflero in l{oma altri lignaggi notti, Kom ' 4 ' 
c trai quali erano molti eccellenti buomini, nientedimeno fempre i defcevdcn- 
tidi quefli cinque lignaggi erano conferitati, &' ne gli offici) della Hfpublicd 
^ fimpre antepofìi, perche Romani in tal modo honorauano i prefenti , che non 
^ /fi fle con pregiudicio de t pafiati.Tra quefli l ignaggi qucllo,chc i Romani ba 
- Mar.^iur. Tane Seconda-» l ueano 
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ucano per p ; ù felice, era di lignaggio de’Cornelij quali fono flati tanto ualentì, 
nel combattere , (2 nf guardati nel uiuere , che giamai ft trottò nel fuo [angue 
huomo uile di animarne donna infamata della fua perjona. ‘Dicono,cbe in que 
fio lignaggio di Cornelij,tra molte altre furono quattro donne molte notabili , 
i auJe di ^ traqnefte la più principal fu la madre de i (fracchi, per nome Cornelia, in 
Cornelia Rgima molto conofciHt a, laquale fu molto più honorata per le fcientie,cbeleg 
donni* R 0 Ì ena ln I\pma,che per le conquijìe,che fecero fuoi figliuoli in affrica, innan- 
zi* oa. li che fuoi figliuoli fi voltaffero contra l’Imperio, in tutto il mondo non fi par 

laua d’altro che del fuo valore, & per caufa di ciò vna volta domandò un no- 
mano à qfla Cornelia, di chebauea maggior vanagloria, ò di vederfi maeftra 
di tanti difcepoli,ò d'efier madre di tale figliuoli, ri ffofc Cornelia, piu mi pre 
ciò io della fciitia,che ho imparato iche de i figliuoli, che ho partorito, perche 
alfine i figliuoli mantengono l’ honore in vita, & idifcepoli perpetuami ufo 
firmano la fama dopo la morte, Ct dijfe ancora io fono certa, che i difcepo\i,ii 
del giou! &i° rno in giorno andar anno di bene in mcglio,&i figliuoli potrebbe ef}ere,cht 
ni fono tan andjffero di giorno in giorno di mal in peggio, perche fono tanto varif i defide 
thè ogni rij dei giouani;cbc ogni giorno hanno fàntafienuùue, tutti gli [crittori gride 
no finu fie mente Mudano couiordeuolmente quefta matrona Cornelia, (ferialmente per 
none. fauia,& honefla, & che publicamète legge ua in una cathedra filofofia in Ro 
ma,C3 per que fio dopò la fua mortegli dragarono vna flatua in Roma /opra 
la pori a, che chiamano via Salaria , & nella cima della flatua era queflo epi- 
gramma-) . Qucfla è Cornelia che fu madre de i Gracchi , la qual fu molto 
fortunata ne i dtfcepoli,i i quali infegnò,c molto infelicc,ne i figliuoli che par 
tori, tra i latini Cicerone è flato Vrencipe della Pittorica Romana, & quello , 
che nel fcriiltre epiflole è flato più allegante, dicono,ch e i libri che fcrifie que 
fla matrona. Cicerone non folamente li lejj'e, ma grandemente fi preualfe del- 
le fuefcntcntie,& queflo non fe li dette imputare à male, perche non è huomo 
al mondo tanto fauio jtbenm fi pnfii preualer del parer d’altrui. Cicerone in 
gratidifct tanto quelle fcritture,che dice qtiefle parole nella Rf lorica: fe il no- 
me di donna non bauefje sbattuto Cornelia, ejja tra tutti i filofofi mcritaua ef- 
fere fingolarcipcrcht non mai di carne fragile, ho vi fio fcntcntic tanto gratti. 

' Hauendo Citerone detto di Cornelia qu fle parole, non può effer che in J)to ti- 
po le feriti ure di qucfia donna nonfujfero in luce,& non erano ancor perfes, 
ma non vi i di que fle alcuna memoria, eccetto fe alcuno auttore al fuo propo- 
\ fito ha tradotto alcttìta fua epiflola, & in queflo modo Seflo Cbcronefc nel li- 

bro delle laude delle donne mette lafeguente lettera , la qual cjla mandò à 
(noi figliuoli di {{orna efiendo loro in africa. 
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•* Comincia la lettera di Cornelia a due Tuoi figlioli nomati 

Gracchi. 

p 

lAv/ 1 parte di padre Cornelia Promana della famiglia de i Cornelij , & da-> 

U parte di madre de i Fabq , à voi due Gracchi miei figliuoli , che fiate al- 
la guerra di africa, vi defia quella falute , che la madre fu ole mandare a t fi- 
gliuoli. Douete battere intefo ò figliuoli miei, come mio padre moiì,( fendo io Cor "fti* 
d’anni t re, & fono anni ventidue, che fono vedoua, & già ventianm leggo J^e^c uY'iLm» 
tomba in f{pma,(fi fono anni fette,cbe non vi ho veduti, & fono dudeci anni , r,: * Ro 

che nella gran pefiilentia morirono i vofiri fratelli, (fi miei fig Itoli, gir iogiàot * 
toanni venni à vedenti in Cecilia, acciochc voi altri,per de fio di vedermi, non 
Ufciafii la guerra, perche à me non potrebbe accader maggior pena, che veder * 

ui allontanati dal feruitio della Fjpublica -> . Ho voluto figliuoli miei narrar - 
ni quai trattagli ho fa forti nella mia vita, acciochc voi non vi diate à credere 
di paffart con ripofo della vofira vita , perche fi come non mancano tr aliagli 
in /{orna, cefi voi fietc certi, che non vi mancheranno per icoli nella guerra di 
uffa ca,pttcbe non mai fi vende la fama nella guerraje non à pefo, (fi à cam- 
bio della vita.Fabio il giouane figliuolo di mia già Fabia la vecchia à vintifet 
te di Fcbraro mi portò vna certa lettera , la quale veramente era molto breuc 
quieto à quello, che io defiaua,ne io haucrei voluto, ebefofie flati tato corti nel 
lofcriuere,percbe non fi compra, che tra i figliuoli tanto amati, (fi madre tan- 
to vecchia faflentia di vederui fiacofi longa , (fi le lettere , le quai ci fermia- 
mo, fumo tanto corte/Per quelli, che di qua vengono à uoi, mando fempre reco 
mandationi,&’ chi vengono da voi quà dimando fempre nuoua di vuoi, & dici 
domi alcuni che vi hanno ueduti,& altri, che ui hanno parlato, il mio cuore co 
quefla via piglia qualche ripofo, perche tra quelli , che fi am ano fi comporta 
che 1‘ afonia fia lunga, pur che fìano certi della falute. fo fon fola,fon vecchia , 

■fon vedoua, & è morto tutto il mio parentado, hofoffirto in 'Peonia afidi traua- 
gli, ma il maggiore ditutti è della longaaf ernia di uoi miei figliuoli , perche 
maggior guerra fi la afientia degli amici che il furiofo empito de glinimicu 
Offendo uoi giouani, ticchi, (fi feroci, & uedendoui efier creati con fatiche /*_. 
%A.frica,non dubito, che bramerete di tornare à f{o.fe non per uedere, (fi cono- 
fccrequcllo,che uedefli nella uofirah/fantia, perche gli buomini notato ama 
no la loro patria perche efa fia buona , quanto perche la naturagli muouead 
amarla.tfon è perfona,!a quale ne i tempi paflatibabbia ueduto t{oma , onero 
udito ragionare di lei, laquale non fatta a fumo aueder lo fiato prefente di \o 
ma, perche i cuori pietofi , (fi gli occhi teneri , non pofiono mirare fonga affili- la muta, 
•no quelle cofe,lc quai per altro tt rapo uidero con molta gloria. 0 figliuoli miei „ 

feuedejle quanto è mutata B$ma da quello,cbe e fia era [olita di ef ere, fere he Romani. 

... ' 1 a leg- 
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leggende quelle, che Uggiamoci redi do quello che bora vediamo ,ò chcglii 
una boffeneria quello che [enfierò gli antichi , ò che vediamo tai cofe in fogno . 
7 Sfonèaltracofa à veder Ironia al prefcnte,chc veder la giufìitia oppreffa,ve 
dere la E^e pubi ita tirannt\gata,veder la menzogna licentiofa, vederla veri 
. tànafcofia,veder che taceno.gl’huorniniatti à riprender t uitvj,ueder parlate 

i lufinghieri , vederi Senatori le andato fi , i pacifici effer feriti , & {opra tutto, 
& che è peggio del tuttoché tcattiutviueno lietamente, & i buoni paj)anola 
vita mal tornenti . l\iputatc,ò figliuoli mieitnflo quel pacfc,nelqualci buoni 
hanno ut cafone di piangere, & i cattiui hanno caufa di ridere . T^on so in <jut 
'fio caJo,chc mi dire,hauendo riguardo al molto, c'ho da narrare . Veramente 
ii ^Ko b° rj R ut fl a fiepublica è tanto mal qualificatale ogni perfena jauia baveri 
■»a * Ho maggior inuidia alla guerra dcll'iAfrica, che alla pace di Hpma,pcrcbcnetla 
■»»*• buona guerra fi veggono gli huemini da iquali fi potranno guardare,ma udii 
trifta pace non fappiamo di cui fidarft. tfiendo voi figliuoli miei natimdi ilo- 
v ma, voglio [criuerui in quale fiato Roma fi truoua . Faccioni à faperccone le 
Vergini Vi fiali hormai jvno difiolute,l'honore de l 'D ci già s’ è fior dato, nòni 
èchi attenda all’honore della ì\epublica,non vi è più memoria dtll'effercuio 
deli’ arme, non fitrouauacht ridonda per gli or fimi, & perle vedoue, non fi fi 
fiima alcuna di mini firare lagiuflitia,ladifiulutione de igiouamnon banuln 
ra, finalmente F^oma che f ir in altro tempo recettaculo de i buoni , botai una 
fi' clorica de ladroni . totem truffai che lantfira madre F^omaftia àgtinfeodi 
dare vita fir atta caduta, ne dico fen^a caufa,che farà una gran cadut 3 ,ptTcbe 
lepeifone,& la città, che cedono dalla cima dilla felicità, moli oi maggi*» la 
• infàmia, che acqui fi ano co i lor fuccefii,che la gioì ia, laquale hereditaiono da 
lorpaffati . Vi udrà forfè defio di ventre à veder i muri, & gli edificif di ty- 
■ ma, perche le cofe le quai i fanciulli veggono nella fanciullata , fono daqUi 
amate, tir tenute nella memoria Ma perche fono già rcumati molti de gli (difi 
iij,& poiché ne fon fatti di nuoui , vorrei che cacciaflc da voi quefto dtfio di 
venirc,à vcdergli,pcn he veramente i cuori ualorofi,& generofi Jentouoeffa 
no vedendo una cola routnata , alla quale non pofjono rimediare . 'Non penjate 
figlioli mici che Efiina fi andò profondata ne i vttq ,fia pitto migliorata negli 
edificnf, perche ut faceto à japcrt,Jenonlo fapete, thè fe cade un muto nò fitto 
uà chi lo rifaccia, fe touina una cafa , non ui è chi la heui col fàbruarla , fefl 
fporca una flrada,non fi vede chi la fàccia monda. Se il fiume lcu*ndofi,gutfl* 
vn potè Alluno fi inuoueà farlo da nuouo,fe figuafia uri antigaglia, nò fitnU 
chi la voglia ri fior are, fe fi fde una fonte, nò à alcuno, che uogli por fi à cerca 
la,& trottandoli pure,che fi pòga à farla,nó ui è (fona , che fi piglia cura duo 
fintarla, fe inueccbianogli alberi, nò ui è ehi ne pianti di giouani ,fefi ròpoito 
levic,nonuièchilafirighi,fe uiene pigli ato’l terreno della Hgp. nonni è chi 
. . lo dtfcndajìnalmite nò è cofa in fipma peggio trattata, di qlle,cbc fi tigono f 
* . . nome 
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vèlie della Ifep. Tutte queflecofeò figliuoli miei, ancor a cheto nefogranfli 
vu,voi le potrete flimar poco, perche qucRo folo,fi può j limare , (3 piangere 
mhoracon goccie di [angue, cioè, che gli edtficij di Roma cadono à pelago à 
peggo,& i vitti entrano à f quadra in I{pma, 0 male auenturata la nofira ma & 

dre^oma, laquale quanto meno poffedegli antichi muri, tanto più fi fa copio- ùmu tom 
fa div itij. Forfè che i figliuoli miei trouandom allo frontiera dell' \Africa,ha- 1 raun ‘ 
me defió di venir à veder i parenti,c' bautte quà in Hpma,& di queflo nò mi 
mtrauigliOtpercbe V amore, tlqu ale ci ha dato la natura, non ci può effer tolto , 
perche fliamo in paefe cflcmo.Tutti quelli cioè vengono di là, ci portano cer- 
tenuoue,cheiu africa muore gran numero d’huomim,& che vengono amag 
goti a fai, per ciò venendoci da voi tal nuou a, non affettare dame che vi man u ^ 

dmuouejenon alle uoflre fintili, perche la morte ha tanta libertà, che vccide ti* a«iu 
gli armati nella guerra , & medefimamente ammagga quei che non penfano. 
ucllapace.F acetoni à fapere ,come Licia voftra fonila è morta, 'Drufo voftro 
gioimorto,Siluano uoftro cugino è morto. Torquato voftro vicino è morto , 
la [uà mogli e voftra cugina, & tre fue figliuole voftre negge medefimamente 
fono morte.Fabéo voftro intimo amico è morto , Euandro,& fuoi figliuol i fono 
morti . Bibulo, ilqual leggi l'anno paffato per me in Catedra è morto . C orno - 
urta voflromaeftro è morto, finalmente fono morti tanti huomini da bene 
chefidouereffìmo vergognan noi à viuere , fappiate figliuoli miei , che tutti 
qui fili, & molti altri, i quali lafciafte viui in l{pma,hora fono mangiati da-> è 

i vermi fotto terra,& io fono tenuta [equeflrata dalla morte , accioche mi con p>»n? «e 
duca ncllafepoltura.Se voi figliuoli miei,hauèdo v dito quello, confidcraretc t° n c h e ""e 
che riufeirà di uoi,fi come è riufeito de gli altri, & eleggerete più tofto piàge re 
re mille anni coni morti,che ridere un'horacon i viui. Hjcordomi ch’io ui par Ul " 
tori con gran dolore ,& ui allenai con gran fatica, perciò come madre, la qua 
leni partorì delle mie uifcere,uorrettenerui appreffo di me, per le mie angu- 
rie, ma finalmente conftderando leprodegge de i noftri paffuti , che obligano 
gli beredi a far degne imprefe , refto contenta di patire coft longa ajjctitta, ac 
cioche ui facciate quanto fi còuiene al debito di caualliero , perche uoglio piu 
lofio udire ò figliuoli miei, che uiuiate da cauallieri in africa che uederui an 
dareuagabódi per I{pma.Maflando uoi figliuoli miei ne i travagli dell'ut fri 
ca, dubito folatnète, che bramiate di ritrouarui tra piaceri di {{orna, f che non 
thuomo nel mondo tanto felice, che non porti inuidia alla profferitàdel fuo ui 
tino . J^on portate inuidia a uitioft , (3 non defilate di trouarm tra i vitij , per 
cbti vitij fono di tal qualità, che non portano tanto piacere, quando vengono 
quanto è l’affanno , che lafciano al partirft, perche il vero diletto non conftfle 
nel piacere che paffa prcflo,ma nella uerità che dura lungo tcr/po.f^endo gru 
tic a gF immortali Dei per tutte quefte cofc.Trima, perche mi fecero fauiiu, 
non ignorate, perche baft a affai alla donna, che effa fia debole , fengaebe efia 
<on quefta fia ignorante , fecondariamente rendo gratie a i r Dei, che in tutti i 
Mar.Aur. Vane Seconda, l J miei 
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miei trattagli mi diedero for^a dafofienerli, perche cert amite fi poffono chi» 
mare veri trattagli quelli che non fi pofjono fopportare per mancamìto di pa- 
ci enfia. Quell’huomo folamcntc ft può riputare male auenturato in queflavi 
ta,alquale i Dei non hanno dato patientia,da [offerire i fuoi trauagli . T ergo 
rèdo gratie à i Becche in feffantacinque anni, che mi diedero di vita , non mai 
mi fono ttouata pu r un* bora con infamia , perche la donna non può lamentarli 
della fortunale tra tutti i fuoi trauagli non lapriuano dell'honore. Quarto ri 
do gratie ài Dei, che già quarantanni che fono maritata,chene buomoneiò 
na t 'hi potuto con ragione querelare di me,perc*bauèdo rifguardo quoto po- 
to noigiouiamo alla fiepublica la donna che mena cattiua uita, donerebbe di 
ragione efìer priuata di vita. Quinto rìdo gratie ài Dei perche m'hàno dato 
i figliuoli d'vna tal uirtù,che ft còt ontano piu tojlo di / offerire le fatiche per 
reggiàdo nell’ africa, che godere i foladi di \oma. 7^on mi reputate maire 
tanto fen^a amore, che non uolefie tener uoi miei fig liuoli fempre audtiàg li 
occhi miei, ma conftderando quei figliuoli de huomirn da bene fono riufeiti ma 
te, per efier fiati nodriti in delitie delle madri , mi contento della uofira affen- 
ti a, per non ui ueder andar eri andò per Hpma, perche l'huomo bramofo di fi 
ma perpetua ancora che non fia bandito, deue pigliarft bando fpontane men- 
te della fua patria.Tregoui figliuoli miei, che leniate fempre còpagnia de i bo 
tti,& che de i buoni eleggete i più neccbi,& de i più vecchi quelli che fanno 
dare miglior conftglio,& che fono più cfperti,CÌ de i più e(pcrti,quellicbefo- 
no più pacièti,& de i più piacenti, quelli c'hanno veduto più del mondo, et non 
ntldiatc,c'babbino veduto più del mondo, perche ftauo paffuti f molti regni, 
perche il maturo configlio non nafee neli'huomo p hauer veduto molti poeft, 
map hauerfì trottato in molte greui fortune, pche la natura dà al cuore bumi 
no fempre qualche difcòaotdubito figliuoli,\cbe voi per venir à veder i vofhi 
congiuntisi amici fiarete fempre con l'animo fofpcfo , & flando co fi fendati 
px>fo',viucretc mal contentiti non farete quello, fi conuiene di fare à \nwMt 
caualheri,& non ui portando da buoni cauallierì f{omani,i voftri inimici, pte 
vaieranno nella guerra , Ci coft onderanno à rouina lecofe voflre, perebed* 
gli huomini d'animo folleuato fempre procedono ffiaceuoli fcruitij ,pregoni>ó 
m ameni e, (i per la prefente lettera vi auifo, che non vi venga defto di venne 
è I\pma perebefeome già vi ho detto) vi trottante pochi di quelli che etmofee 
uijquat non ftauo morti, ò band iti, ò poti eri, ò ir. fermi, o vecchi, ò di fc aiuti, 9 
af fiuti, ò mal contenti, fi che per venire à remediare à i loro dannigli è meglio 
non venire à vedcrli,ptrcbc al prefente ninno viene à Hpma, fe non à piagete 
co i vini, Ci à fofpirare per i morti.C ertamente figliuoli miei non vi faprci dite 
qual piacere fi poffa trouare quàin J{oma per loquale alcun'buomo da bene 
debba tafeiar l'jifrica,p venir à /{orna perche fe in africa haucte ini mici, noi 
qua in Hpma manchiamo di amici, che affai peggio ;fevoi tenete là il coltello 
che vccide il corpo, noi qui b abbiamo la lingua,cht amalga la fama,(i P l i‘ 
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gu mora che fe voi là nell’africa fi et e mole flati da ladri , noi ftamo qui in c ,in? 0 “J 

Italia afflitti da Infingi) ieri , Zi che è peffìmo cafo,dico finalmente che veden- chT?* «i- 
dt ciò che veggo quà,& vdendo quanto odo di là , laudo la voflra guerra ', & ,cUo * 
vitupero la noflra pace.Se ui pare gran cofa quanto ho detto , riputate maggio 
re quello che dirì,& è, che di voi altri fempre. intendi amo ,come flètè Vittorio 
filtragli ricani, & di noi altri fempre vdirete,come fumo c alpe flati da 
ivirij.'Pcrciòfc vi fono veramente madre , vorrò più toflo v edemi d’immor - 
tolmemoria tra gli eflemi, che vederui publicare per infami tra i voftri . Ti- 
gliarete forfè occaftonc di venir à /{orna , con fperan^a di hereditare qualche 
f miti .quando ui pafferi per l’animo flmil penflero,fouengaui figliuoli miei , 
come ìvoflro padre mentre che viueua,auao'auapoco,C3 à me voflra madre, 
poi che fon vedoua, manca afidi : & arricordateui,che fi come non hercditafle 
da lui altro che le arme, co fi dame non affettate di hereditare altro che i libri, 
pertbe voglio più toflo lafciare a miei figliuoli la buona creanza, con la quale 
Vtuat, che trifl a f acuità, con la quale fi perdano . Io non fono ricca nè anca 
mi affatico per acquiflar robba, moffa da quefla c auffa .che ho veduto molti no 
bili Romani andare per Hpma vitiofijolamente per queflo,cbc teneuano l’oc- 
chio i quelle f acuità , le quei doueano hereditare da i fuoi maggiori , & peto 
miaumàfren di jc tolto dietro à i vitij , percioche di raro fogliono fare gran 
fiuende color o,che fin dalla fhnciulleTtfa hanno hereditato gran /acuità. Et *Jj*Jj* 
(fendo vero come è in effettotquanto vi dico, non vi penfate, ch’io debba fue- cuori , che 
gitami, come (idcflanogli al tri, per amaffar t efori ^m^i ui affermo,chefemi 
trouafle vn te foro più toflo, che darlo à voi logitterei nel fuoco , perche uo~ 
gito più toflo,che miei figliuoli filano poueri, e virtnofi in affrica, che ricchi, 

0* vitiofi in J{oma. Sapete bene ò figliuoli miei come haueano i Tannimi una 
legge molto antica, che i figliuoli no potè fiero hereditare da i loro padri altro 
che le arme,per combattere , & che le figliuoli hereditaflero tutta la robba , f 
tccafarfi, veramente quefla legge cragiufla , perche quel figliuolo , che tiene 
ftmpregCocchi all’ h eredità, non deue bauer buona fperan\a di fuo padre, per 
che quel foto fi può chiamare caualliero Ramano , il quale co la vita guadagnò 
l’bonore, & conlalaWga acqutflò robba. Horachc flètè in regni eflemi , 
portate ut vno verfo l’altro da buoni fratelli, aricordandoui fempre come fiere 
miei figliuoli, & vi lattai amendue al mio petto, perche quel giorno , ntl qual 
iovdifle,cbe noifofli in difeordia , farebbe l’vltimo di mia uita , effendo mani 
feflo come in una Città fanno maggior rouina dui parenti inimici tra loro, che 
non vi fa un nimico eflercito. Fia bene figliuoli miei, che fliate in concordia tra 
Voi, ma gli è ncceffario che vi conferii iate in pace con i cauaUieri Rimani , per 
thè non fi mantenendo tra uoi amori,<C? concordia, non potrete mai hauer us- 
toria de i voflri inimici , poiché fi vede manifeflamente come i groffi eflerciti 
riceuono più dalle fedit ioni, che fi lieuano tra loro, che da i nimici, contra iquct 
U combat teno,penfo bene figliuoli miei , cbeflarcte in penfiero pcr/aperc nup- 
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ne de fatti miei, ma / 'apiate ,che s’io fono,ò inferma,ricca,b pouera, contenta, b 
afflitta,à voi poco importa à /aperto, perche doucteprefumerefecondole /at- 
tiche, Ir qiiai jotto paffate,& gli gffanni,c’ho /offerto per miei figlioli, ch’io fio 
molto afflitta nel mondo, perche in vero, le perfino prudenti da cinquantanni 
in su debbono più toflo occupare i fuoi penf amenti in che modo debbono rice- 
vere la morte, che à cercare piaceri per allegrare la vita. La natura humaiuu 
effendi) debole brama fempre di effe r ben trattata fin’alla fepoltura , & iocbt 
fono di carne (i d’off amento pur le fòniche come gli altri mortali, ma con t ut 
to quefio,no credete che lo /lare inferma,ouero lo effer pouera, fi a la maggior 
pena, (2 medeftmamente non pen/atc , che lo effer fona fi ricca fia la foprenn 
gloria,percbe non bàrio i vecchi padri la maggior gloria, che vedere, che fuoi 
£*: figlioli fiano virtuofi.Varmi che fia vna fomma gloria nella politica trombe 
i padri habbino figliuoli , i quaifi fappino preualere de i lor buoni configli ,(S 
che i padri fappino darli , perche molto felice è quel figliuolo , c’ha il padre fa- 
mio, & piu felice quel pAdre che non ha il figliuol paTgo. Fi fermerei più vol- 
te figliuoli miei fe non fu/le la legge ht I{oma,che niuno piffa fenuere allaga 
te chefitroua alla guerra,fe prima non fa rcgiflrare la lettera nel Senato, mi 
perch’io fcriuo più lettere di quello che elfi vorrebbono , effi ne mandano meno 
di quello che defidero.~4ncora che quefta legge fiagreue alle madri, c’binoH 
gliuoli alia guerra, non poffo dire, che effa non {iabuona,percbefe colui che JU 
alla guerra, si che la fua cafa fila in mali temini , colui potrebbe partirfi dalla 
guerra, per venire à rimediami, fe gli fcriueno come và pr ofper a mente gli po 
trebbe venir de fio di venir à goder la, Hon vi ptgliateaffanno,ò figliuoli mici* 
fe tutte le mie lettere, non vengono nelle uofire mani, perche nd mi nmigo per 
qutflo da fupplicare i Dei per la voflra fallite , & offerire à quelli molti /acri- 
ficif, perche quando i Dei fono placati, non fa meftiero, che fi tema de i nimici 
nella guerra^on dico piùm quefia lettera à figliuoli miei, fe non ch’iopregt 
l’ immortali Dei, che felavofira vitanon deue giouare alla f{epublica,più lo- 
fio oda la fine de i vofiri giorni prima che filano roduti t miei o(fi da i ver 
mi, perche farebbe gran danno fe per icolaffe la fòma'.dei vofiri- 
paffuti , ma farebbe liggiera perdita, quando fi perdeffe Ioj » 

vita , la grana de i Dei , la fama tra gli huomini,la-> 
buona ventu ra ne i defi ini , la fortun a de I{pma 

ni y la (apientta de Ijreci , la beneditione . t 

di Scipione , & di tutti i vofiri .. . » 

padri , & ani fia con voi ò fi- 
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Si ragiona in generale circa fa creanza dei fanciulli , & quando Cu tem- 
po di dargli maeftri , Se quanto gioua a i pad ri a dare buona cre- 
anza ai fi gliuoi . Quello capitolo e molto notabile* . i ' ,s 

perauifarc i padri faui , Se i figliuoli pazzi. * '• ^ 

Cap. XXXVII. « 

T V tri i mortali , che vogliono affaticar fi , & veder buon frutto delle loro 
làttiche, fi debbono portare nella lorfattica, come fece l’ eterno dipintore i 
dipingere il mondo.perche l'buomojl quale vuole che le fue opere pojfono coni 
farne Manti à Dio, gli è imponìbile, che prenda errore in quelle^ . Quello 
ebe teniamo per fede , & che leggiamo per fcrittura, è che l'opifice eterno in 
pothiffimo [patio creò il mondo conia fuapotcntia ; ma bora lo confarti*-, 
lungotempo con lafuafapientia : & di qua fi comprende, che la /attica di fa- 
re vns cofa è breue,ma cbc’l penftero di conferuarla è molto lungo. Ogni gior- 
no anime chc’l va lorofo capitano ordina di dare la battaglia , {T al fine Iddio 
li di vittoria, quando gli piace, ma dimandiamo à quel utttoriofo,qual gli è pa 
ruta maggior f attica, ò quando ha fentito maggior pericolo, ò nell’ ottenere la 
vittoria, ènei conferuarfcla da gli huomini inttidiofi & malu aggi; io giuro, che 
quclcaualliero giurerebbe, come non vi è comparatane da vna fattica ad vna 
altra, perche còda ffiada fangutnofa in vn’hora s’ acqui fta la vittoria , ma douè 
dolaconferuarc 9 fa mifìitro fidare tutto’l tempo della fua vita. Laertio nel li- 
bro delle vite dei filofofi,& anco Vlatone nel libro della fua Pjepublica narra- 
no, che i T ebani, vdèdo come i Lacedemoni j fiancano molte buone leggi per 
quali erano favoriti dai 'Dei , & molto bonorati dagli buomini dijpofero di no che U 
nìdare à quelli vnfilofofo di graftima apprejfo di loro nomato Fetonio,& nò fri». 
lo mandarono , perche cbitdefie da Lacedemoni j leleggi-.maacciocbemirajfe tltl d * i 
Stentamente fé erano i lor cqfìumi , & riti conformi alle leggi . Erano à quei D "* 
tempii T ebani generofi,& valorofirdi maniera, che il fuo fine principale era-, 
di ac qui fi ar fama per gli edifichi,^ farfid’ immortai memoria con l’cjjèrvir - 
tuofi; perche erano nel? edificare curio fi, & f impararle virtù , baite ano b no- 
ni filofo fi. Felonio filo fio fo andò in Lacedcmonia,& vi flette più d’vn’anno, mi- 
rando fottilmente tutte le cofe di quel \egno: perche gli huomini idioti mira- 
no folamente le cofie per cibar gli occchi , maifaui le gardano per (aperei fe- 
creri di quelle. fi /lofio fo poi che ft tenne fiat is fatto di batter veduto minutame 
te tutti gli andamèti di Lacedemonif,fit difpofiedi ritornare a ìfT ebani, & gion 
to che fu in qlla Città, concorfe tutto'l popolo per vederlo, & vdirlo,pcrcbc il 
popolo vano è di tal qualità, che fegue le nuoue tnuètiont, & abborrtfee le co- 
fi antiche, poi che fu còcorfo tutto il popolo, ql buòfilofofo Felonio poft nel me 
X? della pia^ja, vna forca, vnafpada, una tanaglia, una fcoriata t vn paro di 
"ppi>& le manette :qfii iftromiti fecero marauigliare, è sbigottire i T heba 
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ni, a i quali egli difle.Voi Tbebani mi manda/li d * Lacedemoni , perche io vt 
deffc le loro leggi,& riti: & certamente fono flato là più d’vn anno, mirando 
il tutto minutamele : percioche i filofofi fono obligati non folamente à guarda 
a^i Lac e *. re ^ co fi* c ^ e fi fànno , ma etiandio à faperc le caufe di quefli effetti • Sappiate 
4cao ni j. ò Tbebani che quefla è la rifpofla della mia ambafciata; cioè , che i Lac edema 
tiij à quefla forca appiccano i ladri, con quefla fpada decapitano i traditori , co 

Z uefla tanaglia tormentano gli (pergiuri, con queftafcoriata cafligano i vaga 
ìndi, con quefli ceppi tigono riflretti i feditiofl,con le monete ligano i giuo 
caton.Finalmctc dtcoui,cbe non ui porto infcritto le lor leggi, ma vi portogli 
iflromenti, coni quali fi conferuano le leggi. I Tbebani fpauètati di veder que 
gli iftromenti gli differo que ft e par ole. Con fiderà bencò Felonio, che notimi 
da fimo à i Lacedemoni^ : perche ci portafli iflromenti da priuare gli h uomini 
di vita:ma perche ci portaftibuone leggi, per gouernarc la J{cpublica.es4 que 
fio nfrofe Felonio: Faccioni à fapere,ò Tbebani, che fé voifapefli quello, che 
fanno i filofofi, vi farebbe mamfefto quanto fumo fuori di flrada i voftri penfu 
ri: perciochq i Lacedemoni j non tanto fono virtuoft per quelle leggi , che ordi- 
narono i morti, quanto per lo modo , che hanno trouato i uiui perconferuarle: 
perche le cofe della giuftitia conftfiono più ncll’cffequire, & mantenere le leg- 
gi, che in ordinarle. Si ordinano fàcilmente le lcggi;ma fi mandano ad cfiecu- 
tione con dijficultà: perche ui fono mille huomini atti >ì far leggi: ma nonfene 
troua pur vno,che fta buono per metterle in opera. 7 ^oi,che uiuiamofappia - 
mo poco, ricetto à quello che feppero gli antichi;tuttauia col mio poco faperc 
•Dandola ** prof eri fio di ordinare cofi buone leggi à uoi T hebani, come io quelle de La 
«ano bu*. cedemonij :perche non è cefa più facile,che ordinare ài buoni : & non è cofa 
più commune , ebeferuire ù i cattiui . Ma ebe gioua, che vi pano huomini j 
quali ordinino buone leggi,nd vi effendo piu chi le intèdai Cifefi troua chi le 
intenda, non ui i chi le metta in opera : & fé fi troua chi le metta in opera, non 
vi è chi le conferui : & trouandoftehi le conferai , non vi è che le laudi ; {J P 
fe vi è vno che le laudi, vi fono poi mille, che le biafmano.perciocbefono fen- 
tga comparatone più gli huomini, che mormorano del bene, che queliti qua- 
li contradicono al male . Poi T hebani vi flètè turbati , perche vi ho portato 
quefli iftromenti : ma vi faccio à faperc ,fe non volete forca , nè coltello , per 
. confetture quello cb'è ordinato , uoi bautte la (crittura piena de leggi , & 
tenetela ì^epublica piena deviti) . Et io vi giuro , che ui fono piu Tbe- 
bani , i quali feguono le delitie di Dionifio , che huomini virtuoft , i quali fe- 
guino t e leggi di Licurgo. Se voi T hebani bramate di faperc , con quai leg- 
gi i Lacedemoni j conferuano la loro FyCpublica , io uele turerò tutte di paro- 
la in parola, fe vorrete leggerle : io vele moflrcrò ferine ma con quefla con- 
ditione , che ciafcheduno giuri quà in publico , che pafceretegli occhi una fol 
volta à leggerle: tJ che ogni giorno occuparete le voflre perfonc ad ofier unr- 
ic : percioche maggior gloria ottiene vn Trcncipeà fare offeruare vita leg- 
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ge con fatti ;cbc ordinando mille leggi in fcritto. Poi Thebanì non donetc /li- 
mar poco d' batter tal defilo nel cuore d’cffer uirtuofi , non J limate molto lo in- 
terrogare della rirtù y & non tenete gran conto, che andiate con i piedi à cer- 
tarla:ma douete far gran /lima d’ intendere una legge, & in continente met- 
terla in opera: C hauendola mefia in opera, affaticarui di confcruarla^.Ter- *■ ** ' 
che la fuprema uirtù non confìfle in fare v n’opera uirtuofa , fé non fi paffa per prem*, vir- 
molti / udori à conferuarla.Qutiìc fono le parole, che dijìe Fetoniofilofofo à i tù * 
Tbebani,le quai t/fi, come afferma Tintone, hebbero in maggior /lima, che le 
leggi lequai e/fogli portò. Tarmi che quefliThebani fi ano degni d'efier loda 
ti, & medefimamente che quefto fi lofio fio meriti d'efier lodato:percioche il fi- 
ne di quelli era di cercare buone leggi, per uiuer regolatamente, & ilfilofiofo 
cercaua di trouar buoni meji, per con feruar li nelle virtù : li perciò gli parue 
di far bene à porgli auantiàgli occhi lafiorca,& la fpada con gli altri i/tromS 
ti da tormentare :ptnhe i cattiui afiaiffime yolte fi ritirano dal mal fiere più 
tofio per timore del cafligo,cbc perche amino il ben uiuerc . Ho voluto citare 
in queflo luoco vn tal’cfìempw,folament e perche gli buomini curiofi, li vir 
tuo fi veggano quanto gli antichi poco ftimauano il cominciare, & mediare le 
opere,& anco il fornire le opere uirtuofe, ri filetto alla per/eueran^a nel coficr - 
Marie. Hora tornando d propofito di quello che la mia pina è ita d’intorno cer- 
cando di ficriuere. Dimando hora, chegioua à i Trencipi, &gran /ignori, che 
Dio gli dia gran flati,che fi ano honorati da tutti, babbino copio fi te/ori, per la 
fidare à i loro heredi,& l opra tutto, che veggano le lor mogli grau ide,et che 
poi le veggano hauer partorito, et ch'alleuinofigliuoii al loro petto, che filano 
aue turate i cercar buone baile.T ut te quefte cofegiouano poco, fé quando ere - 
ficon i fanciulli, non gli danno de buoni maefiri,che gl’infiegnano la fcrittura,e 
non gli raccomandano à i buoni precettori, che gli infegniuo d uiuer e, fecondo 
la legge di caualleria. f padri che con fiofipiri penetrano il cielo, & con le ora- 
tioni importunano i fanti per hauer figliuoli, douerebbono primieramente pè- 
farà che fine gli uogliono hauere:perche gilè co fa giu fi a , che fila negata quel 
la cofa che fi dimanda à mal fine. Tarmi che il padre douerebbe defilare d’ha - 
uer[un figliuolo, acciochefioffefioftentato da quello nella vccchicTga con hono 
rata vita,& che dopo la morte fiua lo fàccia uiuerc con uiua fama. Et fic il pa L - w 

dre non brama il figlinolo à quefto fine,almeno lo deue defilare, accioebe nella thè dimaa 
irecchie^a honori ifiuoi capelli canuti,^ che dopò la morte paterna heredi- < j*‘* 

ti la fui robba.Ma per quanto fi ode ogni giorno, pochi/fimi figliuoli fit/ono ve Abbono 
duti,che faccino quefto verfo à i loro padri, poiché fon vecchi: perche nonmai ftfiueY* 
fi raccoglie buon frutto nell’ autunno, fie l’albero non mada buone fuoglie lapri 
mauera.y eggo molte uolte i padri lamentarfi crudelmente de i loro figliuoli , 
dicendo che gli fono difiubedienti,& foperbi;& non pongono mètt,che e/Ji me 
de fimi fono caufa di filmili danni ;perche le jouerebie delitie à i fimciul i altro 
non fono f he vnoftimolo di difubbidientia nella veccbie^a^j . Jo non sò per 

qual 
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qual caufa i Trincipi , & gran (ignori s'affaticano per Infoiare gran flato <w* 
loro figliuoli:et dall'altra parte veggo, che gli infegnano,che ftano molto odo 
fi &negligenti:percbe veramente i Vrencipi,(fi gran Signori debbono far co 
to che fia perduta ogni cofa,laquale lafciano in mano di triflo bcredc.CjUbuo 
* mini prudenti, che nelle loro confcientie,& ne gli honori fono ben raocolti,de 

nono hauere grande auertètia à creare i figliuoli ,(fi con quefio guardare mol 
to futilmente, fe i loro figliuoli fono capaci digouernare gli flati; & fé i padri 
veder anno,cbe i fuoi figliuoli fi lafc inopia toflo tr apportar dalla paggia>cbe 
dalla nobiltà , & buona creanza all' bora pigliarci gran fcandalo s'io vedeffe 
ch’vn padre honorato elegge ffe di Daffare la vita con fatica , per lafciar robba 
aflai ad vnfigliol paggo. Gliècofa di grande affanno da nari are (fi non meno, 
monftruofa da uedere il penfìero,cbe fi pigliano i padri per acqutflar robba & 
la folleciiudinc,& la fretta, che fi pigliano i figliuoli per confumarla. Jn qut- 
fio cafo io direi, & dico, che quel figliuolo è ben auenturato per quello chebe- 
dito,(fi il padrei parodi lafciar gli quello, che l afe ia.V armi, chei padri fu 
no tenuti di crear bene i lor figliuoliiprima perche fono figliuoli ; fecondo per - 
che fono fuoi profftmi, tergo perche debbono effer fuoi heredi;percbe verami- 
te è grande affanno aWbuomo,il qual douendo morire, comprende, che ilfudo 
Jvn* B p*1« re ^ ^ ua V,ta * V €r( ^ ut0 ‘ Hiarco Hiftorico Greco nel libro delle fue antichità , 
di fuo «gii- (fi S abellico nella fua generale bifloria, dicono al mqfto fitmofo & antico filo 
fighuóu C> f°f° s °l° ne Solonino venne à lamentar fi vn padre de vn figlia olo,& vnfigli- 
de ruo p». uolo di fuo padre:mail figliuolo prima formò la (ua querela, dicendo qucfic^t 
fe cfhett- parole alfilofofo.lo mi lamento di mio padre,che egli effendo ricco , (fi io po- 
uero:effendo lui mio padre, (fi io fuo vnico figliuol$,mi ha desberedato nella. 
v ita,& fi ha prefo vn figliuolo adottiuo,il che mio padre non doueua , ne potè 
ua fare;perche hauendomi lui dato l'effere di carne dcbole,è cofagiufia,cbe 
mi dia robba per foflentare la mia debolcgga . tsf quefle parole rìfpoje il pa- 
dre. lo mi lamèto di mio figliuolo :perche non mi è fiato figliuolo, ma crudo ni 
mico; perche egli da che nacque, fempre mi è flato contrario, per quoflo l’ho de 
sberciato nella vita:(fi batterci grato, c'bauedogli io leuatol'bereditài i Dei 
lo priuaffeno della vita , angi la terra è molto crudele , la quale non tira in fe 
quel figliuolo m aladetto , il quale fa filmili ingiurie à fuo padre. Jl quello che 
egli dice, eh' io ho addottalo un’altro figliuolo da nuouo,io lo còfcffoipcrcbc e-, 
gli è la verità’.ma a quello che dice, come io l'bo priuato dell’beredità.efier.do 
lui generato della mia carne propriatrijpondo cb'io non desberedai mio figlino 
lo, ma desberedai le fue delitie dalla mia fatica. Et qual co fa può effer piu in 
\ ginfia eba cbc’l figliuolo giouanc,e vitiofo fi filagli, & fi bagni dell e giacete 

del J udore del padre vecchio ; il figliuolo replicò cantra il padre con tai paro - 
le. lo confeffo d’efier (lato molefto à mio padre, (fi medefimamente confeffo\ 
v^é- c b e k° viuuto deliciofamente: ma parlando in verità fe fono deliciofo, (fi tri- 
fio, mio padre ne ècolpcu ole, perche non mi ammaejlrò quando io crafanciul 
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lo,& fecali per tal caufa mi priua dell’heredità, mi fa grande ingiuflitia, per 
tbeil padre, che non ammacfl ra il fuo figlinolo mentre che è giouanc, ingiufla 
melitelo fritta deirhercdita eflendo vecchio, fi padre replicò al figliuolo dici 
do.Gti i vero,ò figlinolo, ch'io ti allenai in delitie quando tu eri fkncnt Ito, ma 
infume con quefli tu fai troppo bene come ti ammaeflrai , (3 caftigai quando 
fifii crefauto , & fé non t'infegnai dottrina nella fanciulle^* , queflo fu » 
ftnbein quella tenera età non er i capace di intenderla . Ma poi quando t’m- 
figjuua, & dot trinana , tu non potetti intenderla , ne baucuietd per po- 
terla appi endere, ne anche feroce per ejjercitarla, perche t'infegnain uanoà 
cohtiabenon ha habtlità t ne forja nella perfona . fi figliuolo à quefio rifpofe . 
Ifiendotu uecchio,(3 io gioitane offendo tu mio padre, & io tuo figlinolo , ba- 
ttendoti! i capelli canuti, & mancando io di barba, è cofagiufla , chef» dia fe 
de àie, & ch'io fta dannato, perche ueditmo fpefle uolte in quefio mondo , che 
U poca canorità della fui finagli fa perdere una caufa molto gì ufi a ; confef- 
Joi padre mio , che quando io era picciolo , tu mifkceui infegnare à leggere , 
tnanonperciò mi negherai. che ì'io fauna qualche mancamento, non ti fojfe- 
tiiuiliuorcdi caftigarmi,perciò lafciandomitu fhre quanto mi piaceua , me 
tre, che era fanciullo, di qua è attenuto, che eflendo crefciuto , ti fono flato 
difubidiente , & dico di più,chefein quefio mancamento fonocolpeuole , tu 
veramente non fui fenica colpa della mia colpa , perche i padri non fono tenuti 
d'mfegnare à fuoi figliuoli, finche fono piccioli , à difputare delle uinù , ma fi 
bene di anelarli, che fiano uirtuoft, perche gli è vngran bene che noigioua- 
w> quando veniamo in età diconofcerc il male, fi amo aue^ji ad operare be- 
te. Solone Solonio filofofo poi c'hebbe udito le ragioni d'amendue le parti , 
èifjequefle parole . lodo per fen teoria , che il padre di queflo giouane , per- 
(benonlocaftigò quando era fanciullo , dopò la fu a morte , manchi dife- 
fcltura, Qf comando che’l figliuolo di quefio padre , perche non gli credè, 
te gli fu vbidtente quando era giouane , manchi della heredità paternaà 
fta r ita, ma che’l figliuolo di tjfogiouane,morto fuo padre,habbia l’h eredità, 
perche farebbe grande ingiufiitia, che l'innocentia, del figliuolo fu fife dannata 
ferlamaluagità paterna. Et medefmiamente comando , che tutta quefla for- 
tuiti fu diportata in mano difcdel perfona perche dia da mangiare al padre 
finche viue , & fàccia una fepoltura al figliuolo poi che farà morto . b{on 
ferina caufa ho dato quefta fentcntia , laquaìe abbraccia la vita & la morte, 
perche non vogliono i Dei , che per vna colpa fìa doppiato il cafligho , ma 
(be calighiamo vno nella vita , Iettandogli l'honore , ò la robba , 
& l’altr o nella morte ,leuandogli la fepor tura , 0 la memoria . Fu per cer- 
to molto gr aue la fententia , che diede queflo filofofo , (3 piacefle à ‘Dio , che 
lo haut fimo per giudice diqueflaetà , perche fi può giurare , che egli tro- 
tterebbe molti figliuoli da deferedare , (3 anco molti padri da cafligare , 
• perche 
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perche non sò qual fia maggi or ,ò la sfacciatagine de i figli d ali ,a nòn ubidire $ 
i padri loro , ò la trafcuragginc de i padri rull'infegnare , & ammaestrare ifi? 
gliuoli . Sefto Cheronefe nel libro fecondo de i ditti de i filo fi fi , narra che vn* 
Cittadino * dthtnicfe interrogò Diogene , qual cofa egli donata fare per i fiere 
grato à i Dei , & non effer odiato dagli huomini , perche fi ode dire da filofofi 
molte volte ,che gli è gran differentia da quello che vogliono i Dei,à quel che 
br amano gli huomini - rsf queflo 'Diogene riffofi . Tu dì più afiai di quello, 
che tu penfi , dicendo che i Dei vogliono cofa molto diffimile da quella , che 
bramano gli huomini, perche i Dei fono vn centro di clcmentia, Ù gli huomir 
c “ f r * ni altro non fono che vn' abiffo di maliti a.Chi vuole goder ripofo nella vita, (3 
quello che conferuarfi al tutto innocente ha da far tre cofe , prima honorare fommamen- 
re U °ri pofo te * D ci,perchc chi non ferue a fuoi propri ’j Dei, farà in ogni fu a imprefa sfar 
nella mi. tunato- Secondo, pongagran diligenti a ad allenare fuoi figliuoli, perche l’bu o- 
mo non ha il più molcfto inimico , che'l fuopropr io figliuolo, quando effo è ma- 
lamente creato . Tergo fia grato verfo i benefattori , (3 amici, perche L'or «co? 
lo di -A pollo diffe,che ogni buoni o ingrato fard da tutto il mondo abhorito . Et 
dicati di più ò amico , che tra qiteflc tre cofe in quefla vitaia più vtile , (3 di 
maggior affanno ò all' h uomo il creare i figliuoli , Qncfle furono le parole, le- 
affinno' ° r <l ua * ^‘il e biogene filefofo alla dimanda ,cbe gli fece quel cittadino . Grande 
che hibbìa affanno è vedere un gioitane hauere tlfangue dogliente,& la carnejo chianti 
*rea?eu ' 'fi profondo, veder come lafenfualiti repugna i fuoi giu fi i defin Vedere come 
jiiofo. li monio flà per afiaffinarlo,vcdcre il Demonio,come lo uà tentando , uederei 

taci » , come lo uanno in ui t andò al male , & con tutto queflo , il padre \e ne fld 
jpenjicrato come fe non haueffe figliuoli . Et offendo cofa ueriffima, che l'h uo- 
mo lurtiiofo , & nocchio per le poche uirtù,cbe acquiflò offendo gioitane , po- 
trà imaginarfigli infiniti uicij , de i quali flà circondato fuo figliuolo ; feglie- 
Jpcrti non fu fieno mai flati ignoranti, fe i padri non fu fieno flati figliuoli, (ci uir 
tuo fi non fu fiero flati da poco ,fegli accorti non fu fieno flati ingannati non fa- 
rebbe grande marauigha fei padri dandola creauga à i figliuoli,uedeffino in . , 
quelli alcuna negligentia, perciò tu che fei padre, (3 giàfuflifigliuolo,horafei 
•nocchio, tr già fufli gioitane, (3 con queflo la Superbia ti fpinfeàgran rifeo, ti 
impaludò là Infunaci ferì co’l fuo coltello l'ira,ti adormèrò la ptgritia , tipre 
(CcpitòTauaritia, ti uinfe la gola; dimmi o padre crudele poi che tanti uicij fo- 
no pafiatiper la tua uita,perche non ufi ogni fi udì o à guardare il figliuolo tta- 
fautodite , (3 fe non lo uoifare, perche gli è tuo figliuolo, fallo almeno ,per- 
, che gli è tuo pr.offimo, perche ilgiouane, che è da più uicij combattuto, fe noto 
uiene foccorfo,non fi potrà mantenere , che finalmente un giorno nò fta preetpi 
tato.lfpn fi può conjeruare la carne, fe non è falata, il pefee non può uiueve fuo 
•ri dell'acqua , non è poffibile mantener frefea la rofa , poi che è / eparara dall.**» 
fpina,& vicdefimamentcè impoffibilc,chci padri fi ueggano lungamente /if- 
... ti 
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li dei [noi figliuoli, fenon fonobcn creati, (fi aumentando tiù quefiocafo,dicc 
che rulla [aerata religione Chriflianafi prefume che haboia buona confrica- 
tù colui che Mediamo di buona creanza, (jli è cofa manifefla traglifcrittori , 
come ([chino filofofo fu bandito di *4tbenc,& che uenne con la fua famiglia, 

&i figliuoli ad h ab ilare in I\pdi,& fu l’occafione delfuo bando quefia,cbc-a 
Demofiene filofofo haueua con Ini gran cont emione, perciò fi difpoferogli Jtr 
theniefi di cacciar vno,(fi ritener l’altro,(fi fu ottimo quefio lor configlio per 
che fuole auenire, che dalle còti rioni, che attengono trai filofofi fi lieuanocru , 

de guerre tra i popoli. Sfchino fi andò bandito in i\odi,fece vna elevarne ora- 
tine con lacuale riprende quei di \odi,perchc erano negligenti à creare t fuoì 
figliuoli & dice qucfle parole . Faccioni à faperc ò f^pdiotti,cbe i vofiri paffa 
tifivantauano,cbc fcendeffcno da i Lidi,i quai popoli erano molto più diligi , 

tinti creare i figliuoli, che tutte le nationi del mondo, & era l’occaftone di que 
fio tru Ugge, che b aueuano tra loro, laquale diceua ; Ordiniamo ,(fi coma udia- 
mo, che jevn padre baucrà affai figliuoli, che [olamentc il più uirtuofo bere- 
diti Urobba,& fe percafo tutti i figliuoli, faranno vitiofi , tutti fiano priuati 
dcH’hereditàypc r che non è cofagiufia,chei vitiofi hereditino tbeni guadagna 
ti tonfiittiche. Qucfle parole dtffe Efchinonel Scnatodc l{pdiotti,£fi quàtù- 
que egli diceffe molte altre parole in quell’ or at ione le laf ciò, pere he lo ferii to- 
te perde molta aut tonta nella fua fcrittura, quando l’autbore efee di propofi 
*>,& per dire la uerità,non mi marauigliofc i figliuoli de i Trècipifimoflra 
uofupcrbr,nò mi marauighofe fono aiulteri,ne mi marauiglio fe fono golofi, 
prima, perche lagiouentù,è madre del uiucre odofamcntc;fccondo, perche la 
foca ejferientia efeufa la colpa ; tergo perche morti i loro padri effi pigliando 
htpatema h eredità, non meno arditamente fi creano carichi de vicij, come fe 
tufferò attorniati de virtù . Se igiouani leggieri tenejfeno per certo, che doitef 
Uno pafi'ar per la legge de i Lidi, talché non poteffeno riufeir nell’ benditi , f t 
* onfujjeno virtuojìjarebbcimpofftbile, che tanto fi compiacefleno del viuer 
bttntiofo , (fi che raUentafieno co fi le redini à feguire il mondo pei che fono in 
na ggior numero coloro, che fi guardano de far male, per timore di nò perdere 
Rutilo, che poffeggono, che per amore di fhre quello ;che deuono . 3S {on niego , 
fecondo le varie di fpo fi t ioni de i padri, non fiano diutife le inchmationi de 
* figliuoli, talché alcuni feguendo’l lor bene naturale, fon buoni, & altri fegue 
do la [cnfualudfono cattiui,ma dico mede (imamente, che importa affai, chc’l 
buon padicammatflrifuo figliuolo fin dalla fanciulieg 7 j!,tal che emendi con 
b* buona creanza quel male, che gli ha dato la natura , perche molte notte il ni de padri 
buon ca fi urne urna la cattiua inchinatione.l Vrencipi,(fi gran fignori,che uo 
glion effer diligenti nel creare i figliuoli, deuono informartene da i macfiri,à «imeii* le 
quali uicij, (fi à quai uirtù fieno inchinati , & fa me fiero di faper que fio ac- di'figlil 
rioebe fi fuuorifcaà quelli nel bene, (fi fi tfganelfrcno,cbe nòtrafcorrinonel “»ii. 

• male 
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male perche non fi perdono gli buomini quando fono grandi , fc non perche ef“ 
fendo piccioli lafciarono fare quello, che voteuano. Seflo Cberonefe nel fé" 

condo libro delle fencentie de gli antichi, narra che vncittadino di T ebc,com~ 
prando vn giorno in pianga motte cofe le quai hauendo riguardo alla qualità 
di fua per fona, erano la maggior parte fouerebie ; & à lui poco necefiaric, per- 
che in tal cafo no meno s'incolpa il pouero,chc il ricco,nc il ricco più che il po- 
vero ,ejfendo mamfeflo quanto poco fi ricerca per foftentamèta della vita; poi 
Legge ai c ^ e non ^ huomo tanto pouero,tl quale mirandomi bene non poffeda affai cofe . > 
Atenìefì fouerchie. Et ejfendo in quei tempi la Città di *^dttbene, & la fua [{ep. la luce 
fc?ua°a ° f ài tutt la Grecia era in Athene vna legge offcrvata,& antica, che ninno ofaf 
vendere ft ^ ^ com P erare * vendere cofa alcuna fe prima vn filofofo nò l'hauefle e fami - 
comprare, nata & detone il fuo parere . Quella legge veramente era ottima ,ÓS piaerffe 
à Dio che a nofira etàfufle ofìeruata quefta legge, perche nò è cofa,laqual pià 
deflrugga vna Hep.che permettere, che alcuni vendano da tiranni, & che al- 
tri comprino da pagjgi . Qu andò il T ebano comprava tutte quelle cofe , à cafo 
fi truuò prefente un filofofo ,il quale gli difle,tai parole. Dimmi ti prego òTe- 
bano , perche con fumi tu denari à comperar cofe , che non ti fanno bifogno per 
cafa tua,& che meno giouano alla tua perfona i A qu e fio rifpofe il T ebano» 
Sappi filofofo, eh' io compro tutte quefìe cofe per darle ad vn mio figliuolo, che 
è de venti anni,ilquale non mai ha fatto cofa:! a quale à mio parere io reputi 
tri/la, ne mai mi chiefe cofa alcuna laquale io gli ncgafie.il filofofo, vdito que 
fio gli difie.O bene auénturato te fe tu f ufi figliuolo fi comefei padre, (4 cbe'l 
figliuolo potefie dire del padre quello,che il padre dice del figliuolo, ma tutta- 
via mi turbo afiai di quanto hai detto,percheftnà venticinque anni il figlino 
lo, non deue faper contradire à quello che configlia fuo padre, ne il buon padre 
deue condefcendere àgli appetiti di fuo figliuolo . Hora da nuovo ti chiamo pa- 
dre male auenturato, poi che tu fi ai alla volontà del figliuolo,& effo nò {là al 
volere & al parere del padre , talché fi preti erte l’ordine di natura , perche a 
quejto modo il padre è figliuolo di fuo figli uolo,et il figliuolo è padre di fuo ps 
dre, perciò finalmente ti giuro peri Dei immortali,che nella vece hie^ga pii 
gerai foto quel, che redefli con tuo figliuolo, quando tu erigiouane. Qjicfiepa 
rote, che diffe il filofofo, furono poche ma nò ui è huomo, di prudente giuditio» 
ilquale non le giudicò i piene di molte fentcntie,pcrciò con queflo toc ludo, ebe 
i ‘Trcncipi , €f gran {ignori dtuono con infi amia ricomandare fuoi figliuoli i 
maeflri,aecioche gli anelino à non fegttire i lor appetiti, & gli ammaeflrino 
i . .i in guifa,che gli defuijno dal proprio camino, & li pongano inftrada di rimet- 
ter fi al parer d'afirui, perche i figliuoli degli hu omini da bene non pojfonopi 
ghare buona creanza jin chef tafeino fàrcia lor propria volontà. 
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Come i?rencipi,& gran Signori fi deuono guardare da creare i lor 
figliuoli in moke dcUtie,& è vn capitolo molto norabile per 
, vnpadre,che creò fuo figliuolo in gran dclitie,il quale 
poi riufcìàfuo padre nimico. Cap. XXX VILI. 

Sdiamo pcrefperìentia, che ne gli efferati, fecondo la qualità del tirmì- 
V co ftcoftutna di fare i ripari , & chi natica fecondo la qualità della for- 
tuna, elegge le notti gr offe, talché potiamo comprendere, che gl’buomini pru (h ^’ huo *® 
lenti apparecchiano i l rimedio conforme al pencolo , che fi vedono ven ir fo~ u * u ;ta *e£ 
praMolte fiate, mi pongo à ragionare mecoftc fio, f e potrò trottare alcun fiato, ** ff*"* 
alcuna ctàialcuna terra, alcunregno,ò alcun tempo,nelquale alcun huomo di nimica u "i 
<|wjla vita h abbia pa fiato la fua vtta,fenga set ir fi la fortuna nimica,percbe " 0 ° r r t fl re JJ* 
fefitnuaffe vn tal’buomo,penfo che farebbe cofamofiruofa,& ragioneuolmè no inujai». 
te intuì, & i mortigli porterebbono inuidia . Finalmente penfandoui benes > 
trono che l'huomo,ilquale beri fi trottò ricco, hoggi lo uediamo poucro, quello 
ebe tra fono, bora lo ueggio infermo,colui che eri fiaua in nfo, hoggi lo ritro 
uo piangere, colui che fiaua contento, lo trouo mal contento , colui, che era in 
frofpentà, lo trouo dalla fortuna abbattuto Analmente colui , che era uiuo » 
lo ardiamo nella fepoltura,& è nulla lo tjfer fepolto,fe ani bora nonfofie feor - 
dato dagli huomini,perche è tanto incerta l'amkitia humana,che quando un 
drfonto Scoperto di t erra, fubito lo cafjiamo della no(ìra memoria . Vna co fa 1 

ime pare molto fiuticofa, laquale deuetrauagliare grandemente glibuomi- 
ni prudenti, & è, che in quefto tri fio mondo non è partita vgualmente la fht - 
t 'ua,*nxi fpeffe uolte tutte le humane calamità uengono àfearicarfi fopra u- 
Wperfona , perche fiamo tanto sfortunati , che il mondoci dà i piaceri , # i 
foladi à uedere folamcntc, Cfncfk fentireglt affanni,# le mi ferie per pro- 
na . Chiamafi bora un’ huomo fauio,ilquale babbia uiuuto in fiato mediocre > 

(Sfe dimandi quai trauagli hà egli pajfato,da eh e era di tre anni, quando co- 
minciò à parlare, fin’ a i cinquanta, che comincia ad inueccbiare,cf)o dirà, che 
gli fono accadute tutte te difgratie , che narrerò . asf ff anni de fuoi figliuo- 
li »molefiie da nimici , importuuità della moglie , trifli riufeimenti d elle fi- 
gliuole, infermità della fua per fona, gran perdita di robba, generai fame nel 
lafuaterra ; crudelpeftilentia nella fua patria, freddi grandi nel uerno, ffiia- 
ceuoli caldi le fiate, dolori per la morte de gli amici, inurdie per la profferirà 
de inimici, & finalmente dirà d’hauer pafiate per tate miferie,ehe molte vói 
te piangeua la fua trifla ulta,# defiaua la morte. Se l'buomo mifero ha paf- 
fato per tante difgratieefieriori,che direbbeegli di quelle, c’ha paffato nello 
animo, le quai benché gl’ h uomini prudenti lappino Jentire molte d'tfle non fi 
fanno , ò non fi ofano dire , perche neramente i tran agli , che patifee u n huo - 
Mar.^iur. Tane Seconda-* K ma 
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ino in cinqutmt' anni , fi poffeno narrare in vn giorno , ma non fi narrercbho»* 
in cent’ anni, i franagli, che fi patifeono in vn giorno nell' animo. Tfp mi negl) e 
ranno ale uni,c he non ri put afferò di vano ardire colui, che lancia ffe vna canna 
contra chi gli ueniffe f opra con vna lanT^u» ? 7^on reputareffimopaT^p colui , 
che fi cauafie le f carpe douendo C aminare per luoghi ffinofi,ma fen'ga compa- 
ratone riputaremo pa7go,& ardito colui che con la carne tenera penfa di re - 
fifiere à tanta fortuna, perche veramente la perfona molto delicata, pafiacon 
fhttica la uita. Quanto fi può chiamare auenturato colui , che non mai ha en- 
fiato che co fa fono le d elitie , ma i giouani i quai fin dalla fanciul leg£a altro 
nonfanuo,che delitie,non hanno prudentia per leggere i bene, ne forga per re 
fi fiere al male, perciò i figliuoli de i gran Signori fono quelli , che molte volte 
còmettono maggiori dishontflà,perche glii regola generale, che l’homo,qiun 
to più fidà alle delitie, tanto maggiormente fi r'itroua vinto dai virtf del man 
do.Cfliè cofa di molta confideratione,& di grande affanno i vedere, come i no 
firi huommifono tanto ingenio fi à trouare cofedi honore,quanto fono animofi 
da apprenderle , quanto fono boftinati à feguirle, quanto valorofi ad ottener- 
le, quanto prudenti àfoftentarle , & poi quanto fono s f or tunati'i perderle, (f 
da maggior pena, in que fio caffo il veder, che fi perde Chonorc, & la robba fo- 
llmente, pcrcbel padre non volfe affatticarfì,&l il figlinolo fu teiiutoin fotte» 
cbie delitie. Finalmente ihuomo ricco tenga per cofa certa che quoto egliguà 
dagno vegliando .fuo figliuolo lo ha da confumare doi-mendo.t / ’na delle più no 
tubili vanità , che fi truoui bora ne i figliuoli , di vanità , è che l’amore , il - 
quale por ta il padre a fuo figliti olo non losà mofirare , fenov facendolo tene- 
re in delitie, ver amente queflo tale non fi può chiamare padre ptetofo, ma più 
tofio padregno molto crudo, perche non mi negherà alcuno, che non faccino la 
fu a fl.intia tutti t vitif del mondo . in quel corpo, nelquale fi truoua gioventù. , 
libertà, & delitie^. Licurgo filofofo, il quale diede le leggi ai Lacedemoni f , 
ordinò, che tutti igiouani,i quali nafceuano nella città, fuffexo portaci à nodri 
re fuori della C mùntile ville, fin che baueffero anni venti crnqt^u - Et. feccia 
quefia legge » acciocbe i giouani prima aictggafiero i corpi aUefmith , r , & 
che non fi vedefiero i foladi auanit àgli occbt,& veramente Licurgo ordinò 
quefia legge ragioueuot mente , perche un lavoratore più facilmente apprtn> 
dei vitij della città,cde vn caualhero le fhttiche della uilla-> . Liguri cornea 
narra T ito Lmio, furono anticamente fingolar amici de C apuani, & crudi rit- 
mici de fiomani . Qucfli haueuan tra loro una legge , che ninno potefie pi- 
gliare loldo alla guerra fe non era levato in quclla,ò che fofic ftatOtpafior neh- 
la montagna, talché voleuano,che per vna via,ò per Coltra h me fiero le loro 
carni indurite dal gelo, & dell’acqua . L’anno da fioma edificata quattrocen- 
to, & quaranta Immani mofiero guerra à Liguri, fu mandato cantra dito 
ro C foco Fabncio, ilquale trionfo di quelli, & il giorno Jeguente , dijfe nel Se - 
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ntto qutjie parole . "Padri confanti, io hò guerreggiato anni cinque di conti- 
nuo tonerà Liguri ,ejr ui giuro per i Dei immortali , che in qui fio tempo nom, 
pafio fettimaaa , ncllaqualc non fi fòt effe vn conflitto , ò qualche pericolo fa 
[caramu^a,^ è più da maravigliar fi,cbe giamai compreft in quei Barbari 
alcun fegno di timore, ò di debole^*, la quale gli flringcfie di chieder pace*» 

«* Kma.Vroccdeuano i Liguri con tanta ferocità nella guerra, che molte voi 
tene leuauano la fferan^a di poter acquiftare la uittoria di quelli , perche ne 
i ualoroft tff creiti, uno effcrcito fempre mette in (paventagli altri.Voglioòpx 
èri conferii ti dire un'altra cofa,dclla quale piglierà ej] empio la gioventù fy- 
Piana,& è quefla, elici Liguri, fi come fono pajìori, anelano le loro cardi 

*d faticare per i campi, co fi fono tanto ftgnori di loro mede fimi, che quantun 
que jia quel paefe per le ncui molto grette , & dal caldo molto fpiaceuolcs , 
gittoni per lo "Dio pollo t che per cinque anni, nò h abbiamo mai ueduto alea 
no di loro ritirarfi al fuoco nel ucrno,ne all'ombra l'eflate. J^onpenfate padri 
inferii ti, che io b abbia uoluto dir queflo nel uof.ro Senato , acci oche leniate 
m maggior {lima il mio trionfo, antfi lo dico,à fine, che fiate molto vigilati /o- 
ffaU uoflra gente da guerra, perche flia fempre occupata ,0* che non loffia- 
te andare perdendo fi ncU’ocio, perche i Romani ({leniti portano maggior pe- 
ricolo di efler uinti da vitij , che di efìcr fuperati da nimici , & per pigliare il 
mio parlare pio* di lontano, parmi,che fi donerebbe comandare, & prouedere, * 

tbe h uomini ricchi non ardìffero à nodrire fuoi figliuoli vitiofi, CS in delirici, 
ferchegli è impoffibile,cbe le carni tenute in delitie, acquifiino con le fu e ma 
m molte vittorie. *J\Cuouomi padri confcritti à dir quefio , perche {oppiate , 
tome i Liguri non furono vinti con Inforca de Bimani, ma perche gli fu con- 
traria la fortuna, laquale moftrapiù efficacemente le fuefor^e nella guerra , 
tbein qualunque altra cofa ; perciò bora che i Liguri fono vinti , & de-. 
fir>*tti,accettateli amorcuolmente per confederati , perche non dimoflra fono 
tonfiglio colui , che fi commcttepiu uolte alla fortuna, potendo hauerc il fuo Coiuf non 
mttnto con pacchi . Giunto 'Prato , nel ter^o libro della concordia de i Rj- 
ini è auttorc di queflo,& dice nel medefimo luoco , clic il Capitano Gnco Fa- «» pi* Tot 
"ikio fu reputato non meno prudente, & fauio in quello, che dijfe , che vaio- f#r * 

tff 0 in quello che fece . 1 pepoli delle lfole Baleariche, nomate bora fJ^Caiori 
ta ' & Minorica,ancbora che non fu fiero tenuti per faui,ma Barbari, almeno 
ricreare i loro figliuoli non erano [penficrati, perche e (fi e! idre itati ano di ma 
n f lra * loro figliuoli nelle fatiche ,che Cartagine fi, mani f affando quanta [lima 
Lituano di tali huomini , d aitano cinque prigioni Romani per uno fchiauo di Coftume 
'Jftaiorica-, ; 'Diodoro Siculo dice, che in quelle lfole , le madri non dauano jjg"! 
fané a i figliuoli di fua mano , ma che lo metteuano ( òpra il tetto , onero fo- uoli n «*l* 
P* una altera , fiche i fanciulli lo potè fiero uedere con gli occhi . Ma non ic' lc Blle * 

K a pigliarlo 


I T t 9 

figliarlo con mano,& quando i fanciulli voleuano mangiare di quel pane, era 
no primo aftretti à gittate quel pane à terra con le fronde . Quantunque tale** 
opera, CS eflercitio fuffe cofa da fanciulli, tuttauia l’inuentionefudi h uomini 
d'alto ingegno ,& in lifegni,cbci Baleari furono tenuti per huommi valorofi, 
fi nelle for^e per fare alla lotta , come alla fionda per lafciar pietre , perche 
giuocauano co fi à banco con la fionda, come hoggi figiuoca con la balcfira.’blp 
potiamo negare, che gli huomini deliagra Bertagna, che,fi noma bora lnghil 
terra , non fu fiero tra gli altri Barbari piu che Barbari, mainfteme con queflo 
habbiamoda confeffare , che doppo alcuni tempi , il Begno loro diuenne molto 
famofo tra gli altri Sdegni falche Rimani furono vinti piu volte da qui flipper 
cbe’l tc mpofa tanti mutamenti in tutte le cofe,che, quelli i quali per alcun ti 
po babbiamo con ole luti pergrd f ignori , indi à poco tipofy vediamo fatti febit 
ui.Hcr odiano nelChiflonadi Seuero Imperatore diBpma, dice, che fi andò vm, 
ambafeiatore di Ho taglia in Botri a, & vn giorno e fèdo gli detto in Senato V- 
na tri fi a nff(fla,narrafi che gli dijfe quefie parole con molto ardire. Mi doglio 
ò fiomaui, che non volete accettare la picc, & mi piglio affanno, che non vo- 
gliate darcela tregua, ma tutto queflo farà per maggior giuflificatlonc della* 
noftraguerra,la quale poi che farà cominciata, non potrà toccare ad alcuno al 
tra cofa^hc quella, che gli toccar à per forte , perche finalmente le canti delica 
te di Bpmoni, fanno molto ben dire come tagliano le ffade di Bertagna u. L’bi- 
buomidi fioria di Hertagna dice, che in quell'ifola è freddo gràdifjiruo, & che viaggine 
c * a n>0 ^ tc folte l'acqua ,& che le donne di quel paefe vfauano di portare i lo- 
ro figlinoli la , doue eral" acqua agghiacciata , CS rompendo con vna pietra il 
gbiauioffregauano con quello il corpo dei fanciulli. Quefli Barbari fregaua- 
no il co»po del fanciullo, con ghiaccio,à fine, che s’induriflerolc loro pelli, per 
[offerire i trattagli veramente haucuano ragione perche no vorrei vedere 

far maggior penitentia àgli huomini delicati , che vederli pofii nell’ innario 
fotto’l camino ,C3 la fiate nella ombra-, kfiendo come è in fatto,vero quanta 
diciamo degl'lnglefi , è cofa ragioneuole che crediamo à (jtulio Cefare quella 
l'h’iom» che egli dice ne ijuot Contentarti , cioè che pafrògran pencoli in quel tempo, 
gl* "rii c bedomo g h Jng le fi, perche effi tato facilmente fi metteuano,& nafiòdtuana 
non può in vn' acqua agghiacciata, come vn’huomo fianco fi ricoui ra all’ombra ■ Luca - 
gic/o, l<6 no, & spiano ^ tlefi'andrino dicono, che tra legentiycbc vennero in Far fagli a 
per aiutare 'Pompeo, furono i Mafiagetifiquali dicono, che quando bau e ano da 
dire à t fanciulli il latte dicamelh,gli dauano a mangiare pan di ghiande , ($ 

• - queflo [-.cenano quei Barbari, per rendere le lor carni più forte , CS lode alla-, 

fatica, CS thè haneffero le gambe più leggiere al correre. €t in queflo non li po 
tiamo chiamare 'Barbari,ma più tofio huomini prudenti, perche l’huotno^be 
mangia affai,non può efier leggiero . Pinato di natione Spaglinola , & Tre » - 

cipc 
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tìpeia tu fi toni, fu gran nemico de Romani, & tanto valorofo nella guerra cSr 
gagliardo della perjoua,che Romani battendo combattuto con lui anni tredi- 
ci, Ù vedendo come tra invincibile ,<idifpo ferodi occ ideilo con veleno , & 
quando gionft la nuovi à 1{oma,comc Vii iato era morto,fe ite fece grande al 
UgrKggain tutto* l Romano Imperio ,& i Bimani in parte haueano ragione f 
tbefe V ir iato non perde» aia una , i Romani non mai fi farebbono infignoriti 
della Spagna^. Giunto f^uftko dice, che qucfto Viriato nella fu a fanciulle ^ 
ga era flato paflore , £f ebe guardò i buoi alla ripa del fiume (fu ad tana , che 
•cfiendoerefciutOy fi pofeà robbare alla fi rada , ma che quando fu d'anni qua- 
Vau,nufct Hpdi * TortogaUo,non già per for^a,ma che fu eletto da quei po- 
poli, perche t plebei quando fi uedeno attorniati da i loro turnici, eleggono per 
loro'Prencipi huomini chiari per valore,non mirando che frano Viciofi. Sf ^ 
*onm’ingannano gli amichi btflorici,Viriato quando era ladrone conduceva 
Jko almeno cento ladroni j quali andavano calciati con fcarpe di picmbo,& 

<ofi quando erano aft retti di fuggirete le cavavano : (S perciò fi come anda- 
uno con i piedi grevi dal piombo di giorno, correvano come cervi di notte, per 
tbeglil regola g enerale,chc quanto più fono nude le cong ionture,tanto piùfo 
no leggere le gambe al correre . Taulo diacono, nel libro de i fatti de Longo- 
bardiditticbe i Capuani baucuano per Ugge inviolabile ,c he i padri nò lafcia 
*0io dormire m letto i loro figliuolt,finche non fi maritauano,nc li Infoiava- 
no federe à tavola* mangiare ,ma tenevano i cibi in mauo,& dormivano nei 
f°ggi,òin 'terrai veramente quefla legge era fantiffima,pcrcbc il ripofo, Co non Ai 
^lo flore m ocio,nonfu trovato perigiovani ,maftbenc peri vecchi molto ? rou * to e 
****** • Quinta C me i nato fu il fecondo 5 Dittatore di Scorna , ma veramente a* Mr 
battendo riguardo alfuo merito , egli fu il primo imperatore della terrai. v<ccà4 * . 
Qjtefio Barone eccellentiffimopafiò la jota vita con t anta f attica , che fu tro- 
m ° coni calli alle mani^con f aratro [oprai bracci,^ la faccia carica di fu- 
*° Te Quando lo andarono a cercare, per farlo dittatore di {{orna, perche gli an 
più uoUmieri fi contentavano, che gli comandaffero co'oro,ihe nonfapc 
***° ultraarte, che arare , che quelli , i quali noni apeuano ft non fefìeggiare 
Ripopoli . Dicefi, tbe C aligula quarto Imperatore di fioma , fu creato 
******* ffefa, & delitie, quando era picctolo,che fi flà in dubio in Homo-, » 

C"i babbi* confumato più,ò Germanico Juo padre nella guerra con gCejferci- 
h,o Callida fuofigliuo lo nella cuna con le delitie ^ . Detto qucfto ritorno ad 
denegare i Vrencipi , (fi gran fignori da qual parte tfji uorebbono efìere , i 



jdquale ancho nellabruttura non la perdonò alle proprie forelle.Tai mi che 

*4 f llPofìatianutlt/irhi/rr/,.rnnriJrranjf, la bontà di vno. f4 la tn.iluaoità del 
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quitto nel [echio de iCefari dice, che Otfàuio Imperatore, fi a cafo i [noi figli* 
li entravano in Capitolilo, quando era mito il Senato, fe i Senatori fi leuau* 
no detta ftdia,ò facevano qualche t cucienti a à quei giovani, rte fenti u a gran 
di fri acereti ne riprendala quei Senatori , <3 eficndogli dettò m giorno in Se 
nato, per qual caufa egli amava fi pocofuoi figliuoli, dicefi, che egli rifpofe c9 
tei parole. Se miei figliuoli farannobuòni,ejjifederanno otte forno io,fe faran- 
no camminò voglio che' l Senato dia fituor alla malvagità di quelli, perche U 
annerita de i buoni non fi dette impiegar a fiutoni e ixattiui. A lefj andrò veti 
tefimofefto Imperatore di Homo, biche [offe gioitane era tato {limato tra Ro 
mani per le fue uirtù,qnantofu reputato Alefiandro Magno tra Greci . Ho* 
diremo già, che la lunga ifrerientiaà quefio buono Imperatore deffe in mano 
Ugo verno iella Repubhca, perche fecondo che dice Herodiano nclfecóUdo li- 
bro quel giorno che l’ejfercitoTelefìe Imperatóre egli cratantopicciolo cht i 
fu 01 lo portarono in braccio . Quefio bene auenturato imperatore , bebbeUs 
madre fua nomata Manicala quale gli diede fi buona creala, che teneva uva 
guardia d’intorno al palaggio , acciocbenon vi entrajfer orvieto fi à converfarc 
con fuo figliuolo, non fi reputi vano ilpcnfierodi quefìa Romana, pere hi* 

molte volte auuiene,che i 'Prcncipifoiio buoni dHoro.iUitUra,& la trtfia com 
f agni a li fa. diventar canini . Tenendo quefl’ eccellente donna tónta guardia , 
acciocbenon tntrafiero buffoni in palaggio à dir buffonerie , \ne h uomini à dir 
• vi menzogne, à cafù vn Romano le difie vngiorno,non mi pargiufiacofaò eccei 

r . lente Vtcncipcffa^bc tu ponghi tanta cura à guardarono figliuolo , perche hi 

li principe quefio modo tumpttida parte la cura dell’ Jmperia,ptrcher Vrècipi non deb* 
«m'rl 6 co fo™ viver t tanto ntirdti, che fu più fitale haucraudientia dai VeiyC he udir 
fiumi òu<la loro.vna parola. Mamea Imperatrice à quefio rtfpofe,qùei c’hanno carico 
di governare, bano più da temerei viti j del F(e, che li nemici del regno, perche 
con inimici fi fit fine in vna battaglia, mai uitif durano tuttala vita,& final 
fucate i nimici altro non rovinano , che le pofftfftoni dcllaterra, ma il P rècipe 
viciofo rovina icofiumi uirtuofi ,& queflafu la rifpofia, che diede Mameaet 
celiente Rumana.'Per quefl’ hifìorie cho narrato., & quelle che lafciodinat- 
rare potranno conofcerc tutti gl’hvomini virtuoft quanto gióua à creare [noi 
figliuoli m fatiche, o con delitie, perciò findabora m'indoutno,chi leggeranno 
tal coflume laudar anno che fu ben fcritto,ma con tutto quefio continueràuo 
à nodrire i figliuoli in delicatezze, perche gl’ huomini, che leggono affai, e epe 
rano poco, fono come le campane le quai fonano per chiamar gli altri alla ebie 
fa,& effe non mai entrano ad udir meffajafcìando da parte quello,che è pria- 
cipalc,cìoèil feruitio di l’honore verfo’l padre, & il frutto del figlino 

lojpadri dover ebbono f e parare i figliuoli dalle delitie, accioche non diuentaf 
fero infermi .-perche ueramètei figlioli allenati in delitie f lo più riefeono mal 
faniicbe cofa i àv edere il figlio lodi vn lavar atoreicol fuo faglio fen^afirin 
t, À .-j.V.M.ri ‘ìììiA‘.ik’ì\..-« .n ghe. 
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git, la carni fa rotta, i piedi fattoi, il capo fenga berci td, il corpo fenga cinttjy 
ra,t (flore fetida catnif.tfl'innerm fetida cappa, arar di giorno, pafcolar di noe 
tigli armenti, mangiare pan difegala , dormire fopra.rn poggio, & con tutti 
quello fi vede il giokanc clfer tanto gagliardo,^ profpcrofo, che tutti brama- 
no di ha u er lo per figliuolo ima il contrario autene à i figliuoli dei [ignori. Che 
firam tofa è à vedere un figliaci nodritotrai panni doppi di Olanda,. la cuna f*ntiuii*<t! 
fina dnuoue foggic, veder come ft fanno mille delicatezze alla baila, perche 2 “* ft#un « 
faccia buona latte, & fede a fola creatura inferma, mutano la baila, ò la ten- 
gono à dieta, il padre,&la madre non dor meno giorno, ni notte tengono la fi 
nigha fucgliata,nò gli lafciano mangiate fe non fugo digahne,li tègono una 
guardia,percbe non cafohi dalle [cale, il fanciullo non cefi tvfio ha dimandato 
vna tofa, che effit'hamo data Analmente non [pi ridono il tempo in altro, che i 
fenire al fanciullo, non confumanò fameòerre inoltro, che à tenerlo in deli r 
tityiiò voltano gli occhi, fe nò i mirar lo, nò inchinano il coreje nò ad amarlo» 
m u gli giuro, che fi come [pendono le ricchezze à tenerli in delitie,cofi ucrà‘ ' 

quandoché fia tòpo, che adopereranno gliocc hi à pianger lo, che cofa è vedere .> 

‘un'buomo uano con quanta h armonìa, & confumamento di robba egli crea il a * 
fuo figliuolo, & fpecialmìvt fei vecchio, & brama,cbe gli nafea un figliuolo, * ù lui 

perche queflo tale, molte (tolte co fuma tanta robba à crearlo t che poi gli them 
fu la fatuità, per accafarloJ& i affai peggio del tutto, che tengono per bè fpe . 
fo quello che confumano à creare il figliuolo, Ci tengono per perduto un pezz° 
ài pane che din o ad un pouero.fi forfè la uerità.cbe quantunque i padri confa 
mino efiai, le madri fi atto diligenti, le baile fiano molto galanti, i ferui vftno 
ugni folecitudint che i figliuoli perciò fianpiù [ani? hfò neramente, angi qui 
la più f e ne piglianoeura,tanto più in fermano, quanto più magiano, tanto più 
indebolirono , quanto più li tengono in delitie , tanto più riefeono mancanti 
ài f ir^e, quanto più confumano, tanto meno gli giouano,& queflo auiene per 
àiuina permiffionc , perche non uuole Iddio, che uagliano più i paniceli i di vn 
•mbmo, che le uefli d'tmpouero . Tfl^on fengagran miflerio Iddio nodrifee & 
guarda i figliuoli dei poueri,& nò permette che ftano creati i figliuoli de i rie 
‘hi, pere he il ponevo creò [no figliuòlo fcngapreittdtcio del ricco, & ad vtile 
àfHa 1{epub.ma il ricco creò fuo figliuolo con [udori deipouero,& con pregiu- 
dicio della ({epub.Cl efiendo coft come è in ucr ita, cofa più bone fi a, che muo- 
ia il lupo che ci mangia,& che uiua la pecora, laqual ci uefle, & mantiene . 

Molte uolte i padri nò uogliono dar buona creanza à i loro figliuoli cò afperi - 
tàdicendo,chc fono ancor piccioli ,C3 cbegU refi a logotipo per ammaeflrar - 
li > & perche la lorofcuja para ragiorieuote , dicono che" l fanciullo caftigato 
quàdo è picciolo, corre pericolo dì fallite. Coft I padri tifando tanta trafeurag- 
£>ne circa i figliuoli, trouano che per diurna permiffionc riefcvno molto fcanda 
bfiiuUa fiepnbiica, tanto infami t lor parenti, tanto difobedicnti,a' lor padri , 
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H tante maligne qualità, di cofiumi tanto nuérfa , tanto ìnhabifi alla fdentfa, 
tanto incorrigibili nella difciplma,tanto inchinati à mentire,tanto amiti iti 
la verità, talché i lor padri non folamcnte batterebbe™ volato batterli tatti- 
rati con afpra iifiiplma,ma etiàdio fifarebbono rallegrati di battergli ftplù 
con affami, & lacrime . In qttefto cafo i vn' altra eofa molto degna da me- 
re, ma affai pii da piangere , & è thè il padre, & la madre attioebe i fintili 
fi ano più gratiofi,ti creano ciarlatori, & baffoni, il che poi in proceffo di tem- 
po rie fi caditi f amia al padre, & alla madre, con grandtflimo pericolo ài fi- 
gliuoli, perche l’buomo gioitone, che fio. fiato da fanciullo allettate come biffe 
ne, refla e bligatodi efferpa^o quando i vecchio-. Se gliè tritìo cofaqutio, 
che ho detto, glii peggio affai quello, che voglio dire, cioè che il padre , &i* 
madre, & anchoimaeftri,& le baile infegnano ài fanciulli à dire alcumht 
ture,& parole poco bonefie,le qnabnonfi debbono lafiiar dire da fantini M 
anco la graniti de tveccbtk debbo vdire , perche non vifarebbonobnomai 
» figlinoli àauiatifc non permetteffero à i fanciulli , chefofjero cianciatori. Gti buon*- 
ìa-rTnu vi c'hanni carico di geucrnare figliuoli» riefcan*bueni,deuono aacrtirtit 
« '» r "fi* tenerli molto fog getti , & in timore, ne fi demmo contentare dt quanto flou» 
KSUT" contenta padri di quelli y per che i padri eoa limare dtfiordwate , che portar 
ài figliuoli non pongono mente (afono cianciatori, ò mal creati, fi aMenifie, 

eomefuole aaenire, che il padre hnpediffeil maeftto,cke noncafiigaffeififit 
polo tale maeftroffe è prudente, deuenon meno riprendere il padre , ebetmere 
in difiiplina il figliuolo* a nongiouando quefiogh dò-per configli», che latti 
coiai caricoipercbe glfhuomm,tquai, temano vergogna quando bmot*U* 
(opra dt Se vnimpref ^vogliono più lofio morire, che no» rmfeirne conbonor 
rc.Tionvoglw negare, chei Treneipr,& gran Signori nella fuafanciult^r 
non debbano efier meglio trattati, nella f*a creanza , che i figliuoli dtp 
buoni mi plebei, & de contadini , perche fi crea più dilica tornente la palma, 
che produce dattili, de i quali mangiano gli buomiru, che Uquercta , la 
produce ghiande, che fono mangiate daporcbi.Si guardano i ^Prenciplyttyt 
Signori , che le debite con quotaUieuano i lor figliuoli ,von filano moli 0 
ecceffiue y ne filano fi poche per tanto tempo, che quando vorawuu 
contradir e algiouane lotrouino infifiolito del mondo . Tu 1 
che i figliuoli tenuti ingrandelitie,ò fono disobedien - 

U à i lor padri , è fono infermi del corpo , ò fono- ». r 
1 vitiofinei co fiumi, talché i lor padri we- 

... gito farebhono àfepelirli vini, che 
' c- àcrcarlivitiofi- , s i 
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Come» Principi, & gran Signorideuono vfarediligentia nel creare ime 
Aria i ioi figliuoli , & che i bacini inaeftri debbono hauer dieci quali- 
ri, per efler (ufficienti a pigliar carico d i amraaeftrarc buoni figliuoli. 

Quello capitolo è molto notabile per il Padre , che ha vn figliuolo da 
lui amato, che gli vogliacrcare vn buon nuefiro. Cnp.XXXlX- 

Q t'andò quel finc,cbe è ferina fine, volje dar principio al mondo ,Xa'T>o~ dt jj 

menica creò il Cielo f Cf la Terra. ]l Inni. crei il firmamento . Il rione del 
Narri creò i pianati . Il Meteore creò il Sole , & la Luna . Il Ciò- 
vedi creò gli rccelli nell’aria , & i pefei nel mare . Il tenere creò jtdam , & 

Eua fua moglie , & veramente in quello che creò,& nel modo che lo creò ,fi 
dimofirò Dio, come Dio, perche j abito ch'egli fornì la fianca , pofein quel - 
la Ih abitatore. Ma Inficiando da parte il Creatore, & ragionando delle crea 
tnre vediamo per efperientta , che vn padre di campagna , quando punta la 
yite,difubitote fa vnferaglio, accioche gir animali non le mangino i pampa 
ni f ma poi che la vite i crejciuta , le mette vn guardiano , perette i viandan- 
ti non le mangino le vue,tal che per picciolo, che fia il vignale, ò lo circonda- 
no di vnafiepe , ò che lo guarda vn contadino , l’huomo ricco , c’ha tratto nel 
mare poi c’ha fatto vnagroffa nane, nella quale egli habhia fpefo fei mila da- 
tatile regna in tal intorno punto di prudentia^cercherd prima h uomini, che la 
gouemino,che la mereadàtia per cane arla/P cube nelle ghriof e fortunello- 
ita poetiche lanauefia grofla,fe ilpiloto,non è moltofauto.il padre di campa 
gna,che hù molte uacche, & pegore, & ancopoffcde monti , & cofltere , per 
mandarle in pafcolo , non fidamente cerca pafiori, che le guardino, ma anco- 
ra procura di hauer cani, che le def endino, C3 appreffo fahricare Jlalle , oue. j 
dormono, perche il fanno de i paftori , cr la fame dei lupi fono confum amento 
degli armenti J valorofi,& gran fignori, che tengono fortore alle frontiere 
de nimici , cercano femprc caftcUani u alar o fi , & fideli per guardarle,perche 
altramente farebbe men male rouinar le fartele fin’d terra,cbe Infoiarle ve 
uire in mano de nimici. Dalle compar ationi fopr adette, nò fard per fona difere- 
tafiaqual non intenda doue vuole giùngere la mia penna, cioè che uoglio dire > 

<5 prouare che gli b uomini fi quali hanno figliuoli da loro motto amati, & in- 
fime con qutfia fono aflretti di tener buoni maefiri per crearli perche la pal- 
ma, mentre che è picctola , facilmente è confumata dal gelo, vogliodtrc-a 
cbe'l fanciullo-mentre che è picciolo, (e non bamaeftro , che lo regga fàcil- 
mente è ingannato dal mondo • Ognifignore , che fia prudente, & haueràvna 
fortezza di gran fiima , ne vnanaue tanto generofa , nè armenti dt gran 
frette, & vtilità, nè vignale molto frutifero, non dette farne tanta flima-i, 
quanto fi debbe fare di hauer e un buon figliuolo , anfi deue piu filmare di pof 
[edere tato benebbe tutte le altre cofclequaifono reputate megliori nel mòdo 

! Perche 
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Tercbeil buon padre ha da amare fuoi figliuoli, coni e cofe proprie ,(i tener* 
feli cari in ogni facce fio di buona ò trilla fortuna. Se gli è coji come è in veroffc 
gli huomini per conjeruat e gli armenti cercano buoni paflori , ti buonguar- 
SJj" diano, per guardare il vignale ,& procurano di buon piloto, per gouernare la 
conditone nauc,per difender la fortiera ricercano di hauer buoni caflcUani,peri he non 
tiio" mi e cercano di hauer faui ti prudenti maejlri, per creare fuoi figliuoli ? 0 Trend 
* ,e ,P figho pi,& gran fignori,già ve l’ho dcttOiCf bora da iiuouò ve lo dico,chefe vrcfai 
lk tuberete vn tempo per lafaar ricchi voftri figliuoli, fudiate anni cinquanta, 

per lafciarli ben creati , perche gioua poco il portare affai fermento à molino, 

fe il molino è guaflo, voglio dire , che in vano fi amaffa ti lafcia molto thefo* 
ro, quando il figliuolo, che lo heredita non h a giudi t io àf pender lo. 1{on è poca 
prudentia à faper far dcttionc di un buon maeflro, perche è molto fauio quel 
Trencipe,cbe lo cerca ,(i bene auenturato quelloche lo troua, perche almi* 
parere , non è delle piu iole impreje del mòdo » che il maeflro fi pigli carico di 
creare un T rècipe, il quale deue ber editare uq fiato. Seneca dice, che l’buomo 
fauio ha da comunicare ogni cafa co'l fuo uerace amico , ma chefappia prima 
fe colui è amico da douero,cofi voglio iuferire,cbe’l padre fauio dtue trouarf 
tutti ifuoi figliuoli un buon ni ac fi ro, ma procuri auanti di fapetefe gli è buo- 
no, & chi è quel tale maeflro,pcrcbtè molto ignorant&quiWbuomo, che con 
fravnabtfiia, ti sborfa i danari, finga hauer U prima veduta, ti fattone la 
prona fe èguafio ò mancante . Colui c'ha da crearti Trencipi , ti figliuoli de 
gran J ignori deue hauer molte degne qualità, perche di.vna qualità fi creano 
gU alberi delicati nè i giardini, ti ad altro modo gli albe.ri Jaluati(hi nelle m9 
\agne.fj tonerà affaije narrerò qua alcune cÒditioqi,chi; dcuouo beuerc i moie 
fin,* quali hanno da starei Trencipi buoni, le qu ai faranno à Uro di grande 
honoUj& daranno buona, ere*?* ai lordifccpoh, perche la gloria del difeepo 
lo ridonda tutta ad bonore delmaefiro. 

' Prima è necejjario , che colui ilqtiale deue effer maeflro per creare vn bua 
figliuolo , non puffi gli anni fefianta , & non fia di men o di quaranta,percbe'l 
maeflro battendo pocactà.,fi uergogna di comandare , ti quando è carico di 
unni,Honpuòcafligare. ..... 

Secondo è (opimamente nccefi ario , che i maejlri , & i precettori fi ano di 
grande livnijL\ornati,& quefio,non folamcntc quanto alla purità della con- 
fi teoria ,,fna ai audio quantoalla cbiare^ga efienpre ddlauita , perche ftl 
metfix o èd flolutr ghèimpoffibile,che il dijcepolofta ritirato, 
t Tei è neceljaripicbc i maiftri de < Trcncipt,ZS gran fignori fiano buomi 
gùttcrachnon fidamente nelle far ole, che dicono, ma et iddio ne i contratti, che 
fanno ,pen le ragionando c^uentà, la bocca , (he Jempxei piena di mtn ^ 
\g«j,non fi pu > gtuflamme porre per inae flì a di lievità. 

Uf, . 'oV. QnaitoJ nccfflanotifie tViyicipi ,& gran fignori filano per natura hbe- 
iOì »«r * rati. 
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vali, & pronti d donare, perche molte unite il de fio di po federe,® fauaritia 
'de maeflri attenerla i cori de i Vrcncipi, facendoli altari,® tenaci . 

Quinto è neceffario,che i maeflri de Trcncipi,& gran ftgnori pano molto 
moderati nel parlare , & rifoluti nelle fententie , di maniera che doucno utfe- 
gnare a i fanciulli ,cbe parlino Doco,® odano afiai. Vercbegli è una fingola- 
re virtù nel Trcncipe , che egli odacon patientia , & rifponda con pruden- 
ti*- .. .. 

Seflo t è neceff ario, che i maeflri de Trencipi,® gran ftgnori fumo h uomini 
di rara prudentia,® d’animo ripofato,tal che con la maturità ,& animo ripa 
-fato del maeflro fi raffreni il furore,®- la leggiereg^a del difcepolo . Terche 
non è maggior pefl ilentia. ne degni , che quando il Trcncipe ègiouanc , X$ il 
tuaeflro leggiero* ; . • • j ’ < v\ 

Settimo è néceffario, chei maeflri dcTrcncipi & gran ftgnori fumo molto 
dotti nelle fcritture dittine ,& bumane,talche quello, che’l maeflro infesterà 
-al Trencipe con parole pofla moftrar,cbc altri Trencipi Vhabbìno efprèffo co 
opere, perche i cuori bimani meglio fi mutano con gli effempij de pi (fati, che 
con le parati di preferiti. 

Ottano ineceflario,cbei maeflri de Trencipi & gran ftgnori non pano no 
tati dei uitif carnali, perche i giouani,eflendo naturalmente gioii ani, fono c5 
battuti daivitij della carne, non hanno forila di mantenerfi cafli, ne pruderi- 
tia 9 per effer accorti , che non fi lafcino ingannare , & per queflo è neccflario 
che i lor maeflri pano di uìta molto chi ara, perche non mai fari cafto il difce- 
polo; quando uederà ilfuo maeflro efler vitiofo. 

T^ono è neceflario,chei maeflri de Trend pi, & gran Signori pano ben qua • 
lificati, perche i figliuoli de gran ftgnori ffefic uolte co'l uiuer delitiofo piglia 
no di gran (ìniflri,i quali fi deuono da i lor maeflri acchetiate più toflo con la 
bonaconuerfationc , che con affro caftigo, perche auiene fpeffe uolte , che per 
non effere il maeflro ben qualificato nel confcruare , il Trencipe riefee poco a- 
moreuole. ‘ . 

Decimo è neceff ario, che i maefi ri de Trencipi,® gran ftgnori non foLim?- 
te babhino ueduto,® letto molte cofe,ma che habbino èfperimctato varie for 
fune,® la ragione di queflo è tale, perche i figliuoli de gran ftgnori, poi chc^t 
Dio gli ha dato fignoria,hatmo da parlare afiai,rifpondere à molti, contratta- 
re con molti,® perciò giou a molto à quelli il praticare con h uomini efperti , 
perche finalmente l’huomo efperimentato,è juperiore à tutti nel faper meglio 
configliare. ' • 

Ho voluto fcriuerequefle diete regole ne lamiaopera, acciochei padri le 
b abbino in memoria quando cercano maeflri, perche creino i lor figliu oli, per 
che i mio parere maggior colpa ha il padre nel creare il maeflro , cheeffo 
tnaeflroà non fkrebuono il difcepolo, perche i’ioho letto cattino far tote, la 
* . . ' colpa 
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li bona colpa èrnia ,fe quello miguafia la vefla.Quantunquei fontani fumo in ogn 
chYdàuano cofa perfettive gli porto maggior inuidia della buona creanza, che dauano i 
i iorY «"'li 'b&uoli de i nobili di J\oma , perche neramente non può efiere io alcuna cit- 
noii.° * * tà buona J{cpublica,fe non fe vfa diligenza à creare ,CS à cafligarc igiouam 
Sabclluo nelle fue hiftorie dice^he nell'anno quattrocento, & qumdcci dalla 
fondatane di l{pma, effondo Confoli Q^Seruilio,& Lucio Gemino,flando Ca- 
millo auenturato capitan Romano alla guerra cètra f / ’olfci,leuoffi in Hpma ie- 
na difcordia tra‘1 popolo ,& i Cauallieri , <Z? era la loro differètiafopra il prò - 
ucderede gl’vfficij, perche nella gran Hepub.è antica querela tra i Canalini 
per la fuperbiadi poter comandare, & i plebei,perchegli manca la pat lentia, 
di poter obedire. Voleuano i Canali ieri, che fi creaflc nel Senato un tribuno mi 
litare ilquale parlaffe in nome di tutti i Cauallieri, prefenti, & afienti, & af- 
fegnauano quefla ragione, che J landò loro (come fiauano)femprc aUa guerra, 
tutta la f{epubhca rimanala in mano de plebei. I plebei aW incontro chiedeua 
<no,& importunauano,che fi creajfeda nuouo vrivfficio , ilquale hauefiecan- 
* odi ueder,& esaminare come fi crcauano i fanciulli nel popolo, perche i pie 
bei accufauano i cauallieri, che fiondo loro la maggior parte del tipo allaguer 
r a, fuoi figliuoli andauano vagabondi per J^pmaMaper alCborafu detemi 
nato^he fi creajfe un tribuno militare, il quale fufie per auttorità vgualeii 
Senatori, & che qui fio reprefeutaffe tutto lo flato degCbuommi militari, ma 
quefi ’vfficio du rò folamè te anni quattro, cioè fin che Camillo tornò dalla guer 
ra; perche le cofe non fondate fipra la ragione fila fi mede (ime rouìnano.T ut- 
tauia icauallieri fiauano pur ofimati^he gli fufie mantenuta la loro premi- 
nenti a, ma tutto l comune di Bpma gli cotradiceua.Finalmète quel buon capi 
tano, chiamati afe tutti i Cauallieri, gli difie quefle parole. Mi uergogno firn 
inamente che i Cauallieri Romani fi baibino tanto abboffati, che vogliono ci 
tendere con i miferi plebei, perche neramente nò guadagna tato bonote ilgrì 
ded macere il picciol quanto ilpiuiol ac quifia,u intendo ligrandi.Dico aduu 
eue che mi fpiaceqfìa còpetetia tra uoi,& i plebei in l[pma, perche noi fatui 
Iteri udendo riufcircon bonore,bauetcda uìncerli,ò da ucciderli, vincerli ni 
Oro !>• potete peri he fono efiai, & non li douete recidere perche finalmente fono va 
«uinYri J ftri,& peiònò ui è altro remedio,chedijftmulare que fi a còti t ione, perche gli 
£°io p,e domini negociofi ,i quai non uogliono che gli fta fiuto uiolentia,ne bàno in [e 
•** ,n R ° giuflitia,l’vltimè rimedio è [toflarfi da loro.Gli immortali Deicrearono i 

mani cauallieri , non perette reggefiero il popolo , ma à fin cbcacquift a fieno i 
regni, & tornouiddire,cbencnci crearono i Dei , perche infegnafjeno Uggii 
ni fin, ma perette deffimo leggi àgli eflranci,& fefiamo figliuoli de i noflripa 
dn,& imitatori de giantiebi Romani, ni fi còtèteremo di comodare à /{onta, 
ma uorremo comodare à chi comandai Romaiche licore d’un vero Romana 
non de uè contentar fi d’hauerprcfo un mondo, quido ià,c bada pigliarne una 

altro- 
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altro Voi creafte quefi’vfficio di tribuno militare fiado voi alla guèrra, il qua 
le bora non è più neceffario,poi che fi amo in pace, la onde io fono di par ere, che 
non fi faceta più tale vfficio,muouo1ni,à quefto per tal ragione, perch'io fi che 
la caualleria Romana hauendo riguardo al merito di quelli, non fi può trouar 
ricchezze che pofja pareggiarli . Se tenete percofa honoreuole l’efier tribu- 
no militare ,non potendo hautr tutti qnejla dignità , parmi che douete farne 
tutti ftn'gatperche tra gli h uomini generofi, (4 anco tra plebei non fi compor- 
ta con pattcntia^hc vno folo fi goda quel bene, che molti hanno guadagnato. 
Sabellico fopr adetto narra quefi ’ hi fioria , & Tolione nel quinto degli officvj 
di Roma dice, che Camillo per quefla opera buona di hauer pofto pace tra tea - 
uallicri , C4 la plebe fu tanto amaro da i fuoi , quanto era temuto da nimici, 
CSr quefi 0 non fu finga ragione y perche à mio parere è di maggiore eccellen- 
ti a metter pace tra i I noi, che robbarc , (4 disertare gli efterni . Cerca quefi» 
yfficio di tribuno militare per lo quale fi fece tanta contentione di Roma,n«n 
fo qual fuffe maggior e, ò la temerità de icauollieri à procurarlo, ò lapruden- 
tia di Camillo ad annullarlo . Terche veramente la caualleria Rimana fu in- 
fi unita per difender la Repu .non perche i foliati fi ritir afieno à cafa,& che 
pigliajjcno carico di minifirare giuflitia, perche il buò caualliero ha maggior 
piacere di veder fi carico di ferro conrai nimico , che tronarfi circondato da _» 
libri, per determinare le liti • Tornando bora à propofito y lamentando fi i ple- 
bei de i cau altieri, fi ordinò per compiacere à tutti, che fi creajse vn’vfficio in 
Roma, ilquale baucjje carico di andare per tutta Roma, per vedere, & fitpe- 
re che fujjcno quelli , i quali dauano mala creanza à i lor figliuoli, Ù fi à cafo 
Mouauano qualche figliuolo di vn vicino che fu fie mal difciplinato, caftigau* 
io il fanciullo C bandi nano il padre . Et veramente quefto tale cafiigo era-» 
noltogiufto,perchemaggiorfupplicio merita il padre per quello che promet-r 
e, che non merita il figliuolo peri mancameti, che cornette. Quando Roma era 
{orna, gir che lajua Rcpu.era lodata da tutto' l mondo, eveauano in quefi’ vf- 
ìcio il più vecchio ,C4 più virtuoso Romano, che vi fufie, ilquale fufìe genera- 
e vi fi calore f opra igiouani di tutto’ l popolo. Et che fia la verità, chi baueun 
^uefi'vfficio, afpettana per Tanno fagliente d’efier Confilo, Dittatore, ò Cen- 
are, come fi vede in Marco Tonio , ilquale da effer correttore dèlia vita de ’-J' 
io u ani riufciCenfore,ò vogliamodir giuflitiadel popolo,perche Romani non 
om mettemmo l’vfficio digmflitia , fi non ad huomini , che di tutti gl’ vfficij 
ave fieno efpcricnga . Tatricio Sene fi nel libro della Republica, dice, che l.ia 
ituì di Cartagine prima, che cflaguerrggiafje con Romani, era molto gene - 
•ìfa,& b aueua lajua Rcpiib.ben ordinata, ma perche la guerra ha qui fio pu 
lico cofiume,che vccidegli h uomini, (4 confuma la robba.fopra tutto genera 
none paffioni,C4 eflingiiegli antichi cofiumi. Cartaginefi baueano f co fiume 
be i fanciulli, Cr ffecialmcHte quelli de gli b uomini bonorati,da tre anni in fu 
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fini i i dodici, fi creauaho ne i tempii ,da dodecifin’à vinti fi dm ano ad impth 
tare gli vfficij ,da vinti fin à vinticinque impar auano l’arte della guerra nd 
lacafa militare, fornitigli anni trenta,attendcu ano al fuo matrimomo,perche 
oratra loro legge tnttioLibilc,cbc nò fi mar ita fieno fin che’l gioitane nonhauef 
fe anni trenta ,& la gioitane venticinque . 'Poi che erano accafati , haueanè 
da prefentarfi al Senato tra vn mefe , & ini doueano eleggere in qual' v fido , 
ò fiato erano per viuere,cioè,feri<ire nc i tempij, ò feguir la guerra, ò nauti A 
per mare , ò guadagnar fi il viuerelauorando la terra , ò feguire qiull’vfficio 
Sbancano imparato , & bancario da perfenerare tutto’ l tempo della vita lo- 
ro in quello fiato, che all' bora pigliauano . Qucfta legge veramente era buo- 
na, perche dal mutare vfficij figue,che fono nel mondo tanti buomini vagali 
di. T atti gli eccellenti, & gran prenci pi antichi hebbero per maefiri filofof 
dotti filmi, quefio fi vede effer vero, perche Dario hebbe per maeftroTico- 
niofilofofo, tÀleff andrò Magno hebbe per fuo maeftro quel gran filofofo Ari 
fio.A finger gc hebbe il filofofo T mdaro,Valemonc venturato capitano degli 
A tenie fi hebbe per fuo precettore il filofofo Xenocrate. Xcmiade vntio f{e di 
Cortim hebbe per maeftro di fe,& de fuoi figliuoli Chitone fitofofo. Ep amino» 
da prencipede Thebani hebbe per fuo maeftro, (4 còfiglierì ilfilofofo Manto, 
Vhfjc il Greco fi come narra Homero, hebbe per maeftro, & per compagno nel 
le fue fatiche C haricato filo fofo. Vino de Uggii Albani, C4 gran diffenfore di 
T arent ini hebbe per maeftro, (4 perferittore delle fue Croniche ^Aretino filo - 
Fafdcifo 0 f°f° » ^ quale dice Cicerone frinendo ad Attico , che egli hebbe più acuta U 
Hc« inde- lancia per combatterebbe temperata la penna, per fcriuere,il tMtagno T ole 
t« u uibia- mcQ p t i a j e if 0 non (olamentefu difcepolo de i più fegnalatì filofofi di (j re ci a, 
maetiandio poiché fu l{e mandò perfettantadoi filofofi Hebrei perche tradu- 
cetene) à fuoi flipendi la Bibia. Ciro f\e di ‘Ter fi, quello dico, che rouinò la gii 
Babilonia, hebbe per maeflro c Priflici filofofo,Ottauio Imperato.che fu il fe- 
condo Imperatordi Hpma tra gli altri hebbe per maeftro un filo fofo, & poeta 
molto degno nomato Volemio, T raiano Impe. hebbe per maeftro "Plutarco, il 
quale non folamente gli infegnò dottrina nella fanciullcT^a , ma anchora gli 
Jcriffe un libro nel quale dimoftra come douefie gommare fe , C4 la % epubli- 
ca . Ter quefti pochi eflemptj da me narrati, & per molti altri , che lafcio da 
I princìpi ? arte > potranno vedere i Trencipi de i tempi prefenti qual follecit udine vfa- 
pillati n nano gli antichi nel dare maefiri à i lor figtiuoli.O Trencipi, & gran fignori, 
ie h hihuno poi che voi , i quali fiete à queft’età,vi prefumcte di non faper meno di qu elio, 
acqui il ito c fy e feppero i paffuti, vorci che mirafte qual cofit efialtò quei prcncipi a tanta 
morelle-'" alt erga, C4 gli fece l afciare dife eterna memoria, perche neramente gli huo 
mini generofi non acqmftarom fama, per viucrdelitiofamentene i vitif , ma 
per la fatica, che fofìennero à viuer nelle virtù. T orno à dire che i prècipi paf 
fati non fi fecero famofi per bauer gran forvia, neperhauti le perfine 
c- '• flc. 
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fiejteperdifcender ianobìlijfimo [angue, nè per hauer molti rigni,neper am ' 
majfar molti tefori , ma riufcirono tali perche i loro padri li diedero ottimi 
maefiri quando erano piccioli , <& per tener [eco prudenti configlicri , quando 
[trono crefciuti-Laertio nelle uite de i filofofi , & Boccacio net libra della Ge- 
mlogit de i Dei,diconoche era cofiume tra i filofofi d’Atbene, che ninno filo-, 
fofo foraftiero potefie leggere nella fua tsfcadcmia, fe prima non era cfiamina ■ 
tornila naturale, & morale filofofia^- .Terciò era antico prouerbio tra (jreci 
che non patena entrare nell' jt cademia d'^Athene huomo, idre fuffc uiciofo, & 
concorrendoti molti filofofi dal monte Olimpo,tragli altri uno tenne* vede- 
nifilolofi d'*Athenc,ilquale era di nat ione T ebano, huomo [fi come poi fi vii 
de con effetto) nella naturale & morale filofofia dottifjimo , (3 volendo rima - 
wrjiin Jttbenefu effaminàto,& interrogato di piu cofe, & tra le altre [uto- 
pie figlienti. .. r i ì 

'f rima fu interrogato per qual caufa la donna era tVifla,bauendole dato la r * *,nn* 
natura la vergog na; Rjfpofe il filofofola donna per altra caufa non è trifia, fe P crche c * 
non che gli ottanta libertd,& gli manca la vergogna. tr,tu ’ 

Secòdofu interrogato perche fi perdono i giouani.BJfpofc il filofofo-J gio~ 
nani non fi perdono per altra caufa, fe non che gli auangatempo per maleope Ji 

gli mancano imaejlriycbc gli coflringano al bene. \ 

, Tergo fu interrogato per qnal caufa gli buomini prudenti s’ingananof co 
me ancora s’ingannano gli ignoranti.Bjlpofe il filo fofo. fi fauio non mai s’in- 

ginnaje noti d’bu omo , c’ba buone parole , dall’altra parte ha cattiua inten- 
sione. 

■^i tartd fi* interrogato, da qual huomo debbafi gu ardare l’ huomo. . Bjfpofe 
*mfofo.7{pn ètra gli buomini il peggior nimico, che quello, ilquale ti uedi 
^federe quello, che J'peraua hauer per fe. 

Quinto fu interrogato, per qual caufa molti Trcncipi cominciano bene, 
fornirono mate • HJfpofc ilfito/ofo .1 prenci pi comincianobene, perche la loro 
natura è buona , & finifeono male perche non hanno chi li tenga nella dritta 

>M. v _• \ ■ 

o fu interrogato , per qual caufa i Trcncipi fanno fi gran dis fattori 2 
molti.f^ifpofe il filofofo r percbe,gti foprauanga chi gli fi tuono con lufinghe,ec 
l' 1 mane ano, che gli feruano con uentà. » 

Settimo fu interrogato, per qual caufa gli buomini antichi furono tanto fa 
v ’,& che gli huomim di nòflraetà fono tanto ignoranti. Fjfpnfe il filofofo,per 
thè gli antichi procurauano folamentedi fitpere , QT i prefenri s' 'affaticano fi> 
fornente per pofledere. < 

Ottano fuinterrogato, perqual confa in cafa dei Trencipi fi trotta tati vi- 
tifi lo fofo, per eh e gli auangano le delitie.ee gli manca il còfiglio . 1 
\ono fu interrogato, per qual caufa la maggior parte de gli buomini nino noùitiajs! 

no 
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m no tr Attagliati & che fochi uiuono ben quieti.I{ifpofe ilfUofofo.tfòù uii hìioi 
wo friuato d i ripofojc non colui che muore per bauere altrui , & fi ima poco : j 
quello,che pofiede. ■■ 

- ‘Decimo fu interrogato aquai fegni fi coprcndc,cbc ma B^puhlica naia d 
rouma.I{ijpofe il filofvfo.T^on ui è rollinola alcuna Hepublicajenò doueigi • 
nani fonoleggieriyii t vecchi vie top. 

Vndccimo fu interrogato, con qnaicofcfi mantiene la f{epubhca. Fjfpofc il' 
fHofofo-Nonpuo pericolare vna /(epublica ,onc è gir, fi itia peri poueri,ct cafli, 
gho per tur anni peto & mifura nelle cole,chefi uendono per l'vfo della vita 9 
&fopra tutto ,fe è molta iifcipUna ne igtouant , fif poca auaritia ne i vec- 
chi . V. • .*> .j- u ■ ' v-ij ' » 

*Afro hifiorico nel libro decimo delle cole di Stirene, narra tutto qucftofuc 
ceffonarmi certamente,che le parole di quefto fi lolc>fo fono poche, ma ebe fu 
molte, grande le lententie . A {ón ho voluto traportare qua quefta bifiaria 

ad altro effettore fion per ualermi dell' vi, ima parola, ò rifpofia,doue due, che 
tutto' l bene della J{epconftfie che ui fiano molti Trencipi, che taglino Canari 
fittegli be* t* a de i.uecihi-,& molti maeftri,che infcgntno buona dilciplina igiouanL V e 
ne delia diamo per i(perientia,che J egli animali non fiatino accommod oti, & il gran» 
***’ non gu ardatoa he non mai fi cog lieranno fruttimaturi,uoglio dire, che nei pò 

poli Jemprc faranno turbamenti, fe i giouani non hanno buoni padri,chegli ti- 
fano in firadajò (auij maeflri,cbe gli caftighino. tgò potiamo negare,tbe’l col 
fello, qualunque fia di acciale, nò babbia bi fogno che di tempo in tempore gli 
dia il filo,& medeftmamente il giouanetto, mentre, che dura la giokCiù,babi 
fogno di tempo in tempo di cfiercafiigato,anchora che non lo menti-0 Vrecr- 
r - P l & g ran figftormo» %à con chi voi yiconftgliati,quando vi luifce vn figliole 
& che gli prouedete di maiflro,poi che quanto veggo non elegette il maefire 
più uirtuojo,ma il più ricco, non il più fauio,ma il più ignorante, non il più ri- 
. po fato, ma quello, che s'intr amette in più tramigli. Finalmente non fidate vo- 
fi ri figliuoli, à chi merita filmile ufficio ma à chi lo procura. Da nuouo vi riter 
no à dire ò Vrencipi, &gran fignori,che non fidate voftri figliuoli in monadi 
coloro, che tengono più Cocccbio al proprio vtile,che il core al vofiro Jeruitio; 
perche quefii tali per effer ricchi, creano i prencipi vitto fi. h(on penfino i Tre» 
cipt, eh e importi poco il I opere eleggere un buon maeflro,& il fignorc , che nò 
mi ufi in quefta grandi ffima diligcntiafl carica di gran colpa, & perche nófi 
fi*fi d'ignorantia,guardifì da homo, che mena la vita fu(pcttofa,& Canarina 
ordinata. ? armi, che in cafa da Vrectpi non fi date dare l’vfficio di ammaefiré 
re i lor figlioli alla lolita foggia, che fi dóno gli altri uffiàj,'cio,cbc fi danno a 
prieghi, ò per denari, ò p molta importunità,ò p amie itia, ne anco fi deue dare 
- <»* quefl’v fficioin pagatnèto di alcuna feruitù,pche quùtùquc vno fia flato imba 

feiator in paeft efterni,è capitano degradi ejjertitifi eh abbia hauuto nella c* 

fare- 
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patii offutj non pefcìòfeguc,cbe egli fi a atto ad infognate à i figliuo 7 de Tre £ he '*** 
tipi, perche ad ejfer buon capitano, fi ricerca, che fta vatorofa,& bene aaentu ,d "'tft! 
*xo,mt douendo cjfer macfirode Trend pi [egli contitene ,cbc fta.virtuofoet 
H animo tipofato . • buon mie. 

Quai figliuoli bcbbe Marco Aurelio,vno de i quali,chc era da lui flr0 ’ 
più amato morì,& de i maeft ri,che egli ritrouò per Paltto fi- 
gliuolo, nomato il Prencipe Conunodo. Cap. X L. 

M -'trco nsfurelw decifettimo Imperatordi \oma , nel tempo chc^t 
flette accafato con Fauflinavnica fig l tuoi a dell’Imperatore Cantoni - 
noT/o, hehbe jolatnente duefig liuolt , il maggiore de i quali fi chiamò Com- tl rcelfni 
ntodo,&. il fecondo VeriffimoSDi quefli due figlinoli Commodo hereditò l’im de • 
ferii t ilquale fu tanto fcelérato in tredici anni, ne i quali gouernò l’Imperio , 
che patena più tofto lui eflere difcepolo di perone , che nipote di Antonino rc > 

Ti°,& figlinolo di iJ\Carco Aureho.Queflo male auenturato Trend pc, fu * 
tanto licentiofodt lingua, tanto dis bottello difuaperfona , tanto crudele con-. 
ItfuaHepublica, che molte volt e offendo lui utuo, ajfcrmauano in Fgima che 
tonfi trotterebbe in lui alcuna uirtù .. V infante Periffimo fecondo figliuolo, 
farlo contrario tra più bello di prefentia , più galante di corpo, di animo ripo ^ ^ 

P** era P er l* f ua buona ccmuerfationc molto amato, per- io infanti 
(bei Trcncipi belli , & yirtuofi , con la beiti attrabeno gli occhi de chi li mi - verismo. 
rano,& con la buona conucrfatione rubbano i cuori de chi praticano con loro . 

Queflo infante Verifjimo era la fperanga del popolo, & gloria del veccbio.pa 
in , talché bauea determinato , che l’infante Pcriffimo re fi afe herede delC 
[tipetto che il Trencipe Commodo rimaneffedesheredato , nè fi deue ma - 
tmgliare alcun di quefto, perche non mutando il figliuolo la uita, ècofagiu- 
fl«,cbe’l padre habbia libertà dimutare la creanza . Ma perche i buoni defi- 
dttij,& i figliuoli delicatamente nodriti fpefie uòìte uengono meno con lo fui 
turato defiino,effendo Marco tsfurelio d’anni cinquantadue,l' infante Verìffi 
*°» che eroda gloria di I{oma, tir lafperanga di fuo padre , (opraprefo da fu - 
aito dolore , morì nel porto diHoflia , & perla fu amor tefi fece un pianto fi 
iolorofocome era da tutti defiata lafua uita . Era una pietà à veder V afflitto 
padre quanto affanno fentiua per lamorte del figliuolo , (3 p arcua vna'fom- 
paffìone uedendo il S erutto tanto dolorofo, perche era morto l’ herede dell' im- 
perio • fi vecchio padre per l’affanno non ueniua in Senato , C3 i Senatori per 
alquanti giorni ftetteroriurattnell’ alto Capitoglto . Tronfi marauigli alcuno 
5? per la morte di quefto giouane fi fece tanto lamento , perche fe gli buomini 
r apeflero quanto fta grande la perdita perdendo vn Trencipe uirtuofo , i loro 
* cebi non mai cefierebbono di piagnerlo. Quando muore vnCaualliaro,quàdo 
nuore un feudiero, quando muore un officiale, quando muore un plebeo, vitto 
r e folamite un’ buomo,& mondo vn foto lo deue piagnere un'huomo filo. Ma 
Mar. Aur.T arte Seconda* L quando V 
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Merendo quando muore vn Trencipe, ilqualc era buono per la vitadi tutti, la cui v 
fcnripe" era de vtile di tuttofi date in queflo cafo penfare,cbe morendo lui, tutti hanno 
tutti (en- dafgHtirt affanno, & tutti lo hanno da piagnere, per che fuol'auenire^heiopo 
‘ due , ò tre uirtuoft Trencipi , fuccedono di f ubilo à [quadra Trencipi tirmt . 
Ma poi Clmperator Marco Aurelio, come huomo heroico,et dialtogiudicio, 
quantunque non poteffe diradicar/i al tutto il dolore dal cuore, ftdetemmn 
meno di lenar uia le rame della maniticonia di fuori , perche dicendo la miti 
tiiuno per qualu nque cofa finiftra,che gli attenga, deue moftrare t fieno affan 
no, eccetto fe nonfofìe per la perdita dcU’honore,ò quadoft porta pericolo neh 
la co u fcientia.Qu ejlo buono Imperatore, come huomo, che vedeuailfiiovipi 
leguafloda rna pioggia di pietre, nel flutto delquale hauea ognifuafferM 
poiché non potata altro fine, fi contentò congrappe,chc att andarono ; Co{\ *« 
dò à condurre in palaggio il Trencipe Commodo fio vntco hertdc,Gi»Mi 
titolino, che fu uno di quelli, ebeferifiero de i tempi di Marco Aurelio, Mi 
che in queflo cafo, che il padre uededo i trifit cofiumi, U la 
Trencipe Commodo, cominciò piagnere dirottammo, & 
ne à memoria la ucrecondia,& la quiete dell’ ànimo,c’ hauea l irifantt ttty 
ino, per che i cuori afflitti piagèdo co gnocchi la paffatapfperita, piangono^ 
cuore la calamità prefente ; imperatore Marco turrito, V^uefcnW 
f • i »t* ordd' affanno pia morte del figliuolo, nondimeno non fi [cordòfono ban *" 
ò tu,c. Creare il Trencipe Comodo , & uolfefhr queflo , prima che *f[ 0 
'“ rel, ° di corpo,& di età , perche finalmente non potiamo negare , che i Trenctptw 
« fuo'g " fiano tali, offendo nell’età girile, quali fono flati crea 
^do Com Commendo poi quel buon padrc,come le tnflc inchmatiom difiofigh nolo 
ueuano da offenderlo nclgouerno dell’Impero ,màdo per tutta l 
care i più fami in lettere, che fi ti ouafjero, i piufàmofi.i pm uirtuoft, 
ua che [afferò d’età, & d’animo ripofato , perche ft come la pohtcre non \tt* 
eia dal pL fino, fi no co la uerga, ficca',, cofi alla leggiere^a de Wjjjg 
no fi prouedc.fi nò co afri cafligbi.Toi che fu publuato quell editto « V" 
& che fi ffar fi la filma di queflo per tutta Fi taha.Concorfero al comadm 
l’Imperatore molti faui di più maniere, de i quali Mnfujkt& dihg ìt fj 
fitione,& baite do intefo la progenie de i lorpaffati.l età deJe or perfor » 
forno della lor cafa,del tratto delle lorf acuita, del credito, c 
%r vicini, di quale feientie erano dottila f opra tutto non meno furono cjam 
bali cerca la purità della lor ulta# la granita delle lor 
no molti h uomini, iqu ali nelle parole publiche fimo firmo di f‘W Ur S rJ jj 
J*. . nfl Ir nùrre fecrete Ma divedendo à maggiori partii 
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Imperatore di bàutr fatto qfio una volta , ma uolfe farlo pià volte, & non in 
tm Jol giorno, ma in più, nò folo per mano alienala di fua propria mano, final 
mite furono e fiammati tutti, come fe fojjero vn folo,& quel folo baueua da re 
fiare maejlrodi Commodo, p bau ir cono! cimento delle cofe,& perche nò preti 
diamo errore nell' elett ione di quelle, per mio parere non [diamente rifa mefite 
to delia propria ejpenètia, & d'bauer il guidino eh taro, ma ancora vi fa b‘fo~ 
gno dell'altrui parere, perche gli èfacilcofa conofccre le cofc confufatnète,ma 
• poi lo eleggerle in particolare è imprefa malageuole. Qucfio fi dice,perche q- 
fio buono Imperatore eleggendo t maefiri per fuo figliuolo, fece [cogliere pochi 
de molti,& de pochi, i più faui, p J de i più fani,i meglio cfperti , & di quefii i 
più prudenti,*? de i più prudenti , i più quietile i più quieti, i più vecchi , & 
de i pià vecchi, i più gencrofi. Qttefie elcttioni veramente fi dette lodare , per - 
tbe quelli fono degni maefiri de Vrencipi, che fono genero fi di [angue , vecchi , 
d" eti,honefti di uita,& che fi ano di poca patria, & molta efpertem^a \Elcffe 
ro di ciafcun’arte liberale due maefiri, talché il Vrencipe Commodo riufeì al 
contrario di quanto defiaua Marco „ Aurelio , perche l'intentione del padre era, 
d'mfegnare al figliuolo tutte le Jciètie, & lo J Indio del figliuolo fu iarfiàtutti 
Ila fama di qucfio uolcrdare maefiri al Vrencipe Commodo, che do- 
ueua efi’er herede dell’imperio , & che tali duueano effer non quelli c' batte fie- 
ro puà fattore , ma qlli cbefofjero conofciuti per più faui , gionjero tanti fi lo fo fi 
à j{oma in corto tempo, come fe f offe ri fu fatato il diuino 7* latone in Greci a, e e 
non fi marauigliamo,che quelli fiiofofi tanto defi aitano di pigliare qui fl‘ amici 
tiacon l’ImperatorCypercbe finalmente non vi è buomo tanto fauio,ne tato uir 
tuofo,che qualche uolta non vada dietro à i fattori h umani. Quantunque i faui 
fofitro in gran numero,tnttauia,ne furino eletti folamente quattordici , Ù fu 
ncccfiar io mandar via gli altri , ma l’Imperatore Marco Aurelio mofirando 
ad alcuni la faccia lieta, ad altri, dicendo buone parole, ad alcuni dando buona 
[potatila, & ad altri dando prefenti, mandò uia quella moltitudine, fen\a che 
alcuno vedefie, ouero udific, che andafiero ma mal coutenti, perche non fi con 
uiene alla generofità del V rècipe, che l'huomo, il quale è uenuco Jcafa Jtta, fola 
mente per jer unii fi parta dalla fua prefentia con dtfpiaccre. Qucfio buon Jmpe «>*> ucdir 
rotore fi mofiròfauio à fkrfi uenire in corte tanti faui , fi mofirò prudente nel lonl'S^u 
faper’ eleggere una parte, & accorto à mandar via gl’ altri contenti , perche fi (u * prefen- 
corne vediamo per efperientia ogni giorno, ancora che le clettioni filano buone, c °“ 

fi fogliono generare in molti crudeli paffioni, perche chi non fono elettile ne pi 
gitano difpiacere,& rimangono affannati di vedere gl' altri eletti . In qucfio ca 
fo non fi faccia poca fiima di faper trottare un partito buono, perche 1‘ 'argente- 
rò molte volte chiede più tofto per l'opera c’ha fatto , che per l’argento che ui 
ha pofto, uoglio dire che fpefle fiate i buoni ‘Prenci pi meritano più honore,per » 
buoni mcTQ,c'ba b*uuto,nel negotiare , che per i buoni r iu fc ime nti,c'b ebbero 
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ntU'imprefé , fche me è guidato dalla fortuna , & l'altro è dirizzato nel ca- 
mino della prudctia. L’imp. Marco Aurelio, prouidc che quei quattordcci filo 
foa haurffero la ftà^a nelfuo palaggio y che magiafiero alla fua tauola, & che 
accòpagna fiero la fua pfona, & qflo fàceua egli f vedere fe lalor vita fico for 
matta alla loro fcientia,& fe le loro parole,fi conformammo alle opere, perche 
molti huominijono dolci della lingua, & di vitainfami.Giulio Capitolino 
C inna Catullo , che {crificro qflo fucceffo , dicono che era cofa marauigliofa , ih 
veder come quel buono Impaniraua quei filojofi,fe erano fobrij nel mangiare ». 
tcpcrati nel bere, quieti nel c aminare, fe fi occupauano nello fludiofe erano pru 
denti nel parlare ,(3 honefti nel viuere . Viacejfe i Dio, che i Vrcruipi di uoflr* 
età f afferò in queflo curiofi , & diligenti, & che non fidafiero le loro facerie, 
fetrga difcernercycbi ne fono d egni.Ma ragionando con la debita riuercntia,a - 
ua^a poca prudctia à ql Tricipe, ilquale cornette importante imprefa ad vn* 
buomo fen^afaperc fe colui è h abile à fkrla.M otti fi fc and alitano & mormo- 
rano, perche i Trèripi,& gri Signori errano in tate loro impre[e, .& io mi ma- 
rauiglio,che ne fhccino alcuna bene, ma fe elfi defiero le tmprefe ad buomini e- 
ffertije per cafo fall afferò invna,nccondurebbono cento à buon porto} ma per 
thè i Vrencipi fi fidano di pfonepocoefferte, & anco aiti volte da loro n3 conor 
fciutc,fe ne riefee vna bene predono errore di cento. In qflo cafo dico , che non è 
cofa, la quale più facilmente rovini vn nuouo Vrenctpe, che norufidarfi de fu oh 
antichi, & fedeli creati, perche finalmente non fi genera vero amor» fé non tn 
colui, che mangia il pane di va Vrencipc di còtniuo.fjh è cofa ragionevole, che 
i * Treixipi piglino eff empio da queflo nel cercat e maefiriài lor figlioli, perche 
fe i maefiri J aranno buoni , & che i figliuoli riefeano cattiti i, i padri in tal cafo* 
medieranno di colpa, perche è vnagrdn feufa de i < Prencipi,& gran Signori,* 
vedere, chefe i lor fittoli riefeono tnfti, queflo non auiene per mancamento di 
creanza, ma per fouerchia mali ti a. 1 Trccipi H^pmani vjauano di celebrare la 
folennirà del Dio (jenio,it quale era Diadelfito najeimèto.& ficetebrauaque 
ftafolcnnttà nel giorno,chc eranato l'Jmp. tra quefla fefia tanto folenm^a/s 
in \oma,che in quel giorno fi perdonava àtuttii prigioni dtllapngione mar - 
monna. Ma gilè da fiperc ^"alcuno bauea fatto fetta nel popolo, ò fatto tradi- 
mento nell’effercito,o ingiuriato i tempii, quefii tre mancamenti nò mar fi per 
donavano in I{pma.Sicome nella religione Chnflianail maggior giuramelo i 
giurare f opra l'altare beuedetto,ouero fopra ij aerati euangelif,cofitra tfoma 
ni non era il maggior giuramento che per giurare per lo Dio Cjemo. St fi comi 
era grande giuramento, cofiniuno potea giurare per quello, lenita lu cn turiti 
Senato , & bifognaua, che figiuràffe in mano de i facerdoti di efio 'Dio (jenio , 
&fcà cafo fi giurava qflo gturamito f cofa leggiera,colui,c'haueua giurato, 
cadeva in pericolo della vita, fche in l{pma era legge molto o[feruata,che ma- 
no ardifee di fare folcnne giuramento fen^alicentia del Senato . l^on pcrmet- 
... . . temano 
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tettano immani, che àglihuomini mentitori, & ingannatori foffe dato fede 
F r loro giuramento, ne anco acconfentittano che quefìi tali g tu r afiero dìccn- 

‘ ' DC ' ,C tn Z anau *»°g l * huomini. 

Il gradetto Marco Aurelio nacque a umtifette di aprile, & eflèdo Ini n* 

fi/ut o m Romane l monte Celio, d cafo fi celebrai, a la [ole unità del Dio Genio , 

Zra V^T” 0 ' Che Man ° ' AuYeUo & uennn e àfolènegiare quel 

hftfla li fpriacini,tcirculatori,& traprefentatori,& comefe diceffero dan- 

ytori,conft a de, fonatori di tamburi, &giuocolari, perche Romani nelle lor 
grandi foennttafi occupavano tutta la notte nel far facnficij,& j o, [pendenti 
natutto Igwrno ingiucchì,# piaieri co» giuoeolùriJhucuano qJinuoco- 
hetitwu,&'fi ptacenolt fcketgjicbe prouocauano à ridere chiunque li mira - 
uaydr erano i Bimani efiremati in quefle cofeda fchcrz?, Zi anco in quelle da 
Ì0M l°l Cbe / nfl Z ,orm d ‘fp a JP>Mon voleuano , che gli foffe detto cofedi affan- 
no, & per lo contrario quando haueano da trattare cofe importanti, non vole- 
vano veder trattare cofe di foioso, talché negli atti pnblici.ò che tutti douea 
no piagner e, o che tutu haueano da riderc.Cina Catullo dice che queflo buono 

benC ? ualificat0 » chefigodeua di ueder tutti u godere 
■v f -^o,& fi pigli aua piacere , quando fi davano piacergli altri , Zi [em- 
pire quando il popolo fnceua qualche fefla, egli hi andava in perfona,per darle 
r T U fi r aua tanta allegrerà in queUa, come fecali fo 
h ne hauefie goduto, perche fé il Trencipe dimoftra la faccia mtfia,nonde[e 
dcuno,ne anco farà ardito di mofirare aliegrc^CL hi fiorici, dicono, che q- 

UalZlZZThZl Yf e J e ? e,&grSd ‘ *&*&?** ma, fi moflrò meno 
lieto di quello, che a tal fefla fi conveniate perciò fu mai veduto di tata [ouer 

chia allegrerà trasportato, che guaflajfe la graviti de la fua pfona, perche 

quel rcncipc,che fi reputa uirtuofo, &gcnerofo,gliègran fallo fe nelle cofe 

da douero non moflragrauità ì & nelle cofe dafehen^o * 01t fi moflra le?glero. 

Si come bora i e Prrncipi uanno circodati di huomini armatilo fi queflo buono 

ZZZTl andauajaccompagnato da molti foni fitofofi,& quello, che pià im 

foladi Prendi uan- 

tnTl Cht b, t ni ' & all ' bora M *™ Aurelio andana accLgna 

to da huomini prudenti, V neramente eglifaccua da huomo pruduto lo, per 

che il Vrencipt tcnedofi appreffo buona compagnia, caufa,che ninno può lor 
inorare della fua Ifcpubhca.Dice Seflo Cheronefe,che un Senatore chiamato Ilvrna^ 
Fabio Patroclo andana fempre al Senato, &à i teatri accompagnato da bua 
[cherzando.Dimmiò Signore,perchem uaitu al Senato co 

me fi un a Senato, & al teatro come fi uà al teatro,perche nel Senato deuono l, , “ hc ,,iu r * 
andare ifaui, per cofighmi,& al teatro deuono andare i paZKj,per darci pia momX? 
cere.tsf queflo nffofc Marco Aurelio. Face ioti àfapere ò amico.ìcbeio ver "Jg* 4 Re 
rei levar del [acro Senatotutti i pai^} che vi fono , <Zr r.poj altri pZ ' ' 

Mar.stur , 7 arte Seconda-» L ] denti 


crv 


• 7 ? • L’*l & ^ *0 l 

denti, & leuerei volentieri del teatro tutti i faui,i quii ntf mi l afe i ano tornar 
pag\o. Quefìa fernèt ia fu ueramète degna della perfona,cbe la dijfe . Cranio 
nifeo fommamente i Vrencipi, & gran fignori,chc quando fi trouano co buffo 
ni, & con pa tengano feco alquanti huomini faui,& fpecialmentefelpa\ 
Xp fono di màluaggia natura, perche i cuori gcncrofi jentono più affano (Cuna 
parola detta malignamente, che di una faetta lanciata. Ma tornando a propo- 
sto, fi andò quel buono l m peratore alla [olennità del < Dio’Genio,& co lui infie 
me quei quattordeci maeflri i quai doueuano ammaefirare il Trend pe Còrno 
do, vn buffone degli altri più faceto, fece quello che gli altri buffoni fogli orto 
fare in firmi luoghi (perche in tali leggiere^e colui è piu amato,cbefì mofira 
più liggiero;ma V Imperatore Marco radure tiorbe era prudètiffìmo , batte** 
più Cocchio fopra quei quattordeci maeflri, che cibar fi nel guardare quel che 
fhceuano ipa^i:& finalmente vide, che cinque di quei maeflri con gran pia 
cere di ueder quelle pa^ie,batteuano con i piedi , fi dimenauano per le fedie, 
parlati ano in noce alta,& rideuano alla difciolta.flche parecofa dishoneft 
a vedere in huomini di granita; penbel'honcflà, & la buona difpofit ione del 
e©»» fi cor f° è gran teftimonio , che il cuore fìatranquiUo .L'imperatore vedutala 
Uggì creila di quei cinque faui,& che tutti i Romani di granirà erano ficàd* 
huomo h» libati di loro , hebbe molto di (piacere , fi per battergli condotti feco in quel lo - 
«er il cuo co, come per bauer errato ntll'eltttionc.ma nondimeno preualendofi della fitx 
« cranquii fgpimtiajton fola mente nò fi mofirò turbato di quefto, ma ancora finfe di non 
gli hauer veduti.percbe i Vrencipi faui debbono fent ire i diffiiaceri,comc buo 
mini, che fouo,ma dìffimularU come difereti . T^on uolfe l'Imperatore ripren- 
derli di fubito in quel luoco, ne anco alla prefemia di alcuno ammonirli,ma la. 
fidando poffare la folcnnità,& alquanti giorni, parlò con quelli in fecreto,di- 
moflrandufi in quefio di ejfer Vrencipe humaniffimo, perche ueramète la cor- 
rettone pubhca è molto tngiufla,quàdo non è preceduta l'ammonitionc fecre 
ta . Quai parole diffe imperatore Marco ureho à quefii cinque maeflri* 
quando li mandò via della fua compagnia, feguono nel capitolo feguente. 

Vn parlare che fece Marco Aurelio Im peratore i cinque maeflri di quei 
quatrordeci,chc haueua eletti per maeftri di Tuo figliuolo,! quai cf 
fo mandò via per le Iiggicrczze,che gli vide fare nella folcimi 
s- ti del Dio Gemo . Cap. X L 1. 

N On vorrei amici, ejfere aflretto di prouedere alle cofe , lequai non fìpof- 
f no fopport are , ne comandar ui quello , che fono bora per comandarci* 
cioè che rimangono meco i 'Dei pierò fi , Gl attengano con voi i medcftmi Dei 
giufli,& inficmecon quefto fi feoft irto dame, & da voi gli sfortunati defliui: 
perche 1‘ h uomo, per fegui tato di tri fio defilino meglio bauer ebbe andando co i 
l * '-A» i 1 cjj - ni'A‘, 1 . morti* 
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morti, rie re fi andò con viui.^fncbora che io vihàbbia accettati, & cerca per 
tbtfifti matflri di mio figliuolo Commodo, chiamo in tcfiimonio i Dei immor 
talifhc mi piglio affanno , & che fento dolore del voflro dolore , & che fento 
Unuggior parte della voftrapena , ma tuttauia non fi può fare altramente, 
perche ninno deuebauer nel mondo amicitia unto flretta,per lacuale egli po 
ga inpericolo la filma. Gli huomini(ani,ch‘io cerco, non voglio folamenu,pcr 
tbeinfegnino alTrencipe Commodo'.mactiandio perche riformino quelli che 
uiuono nel miofalaggio:ma bora neggio il contrario, cioè, che do vedo fi ritor 
narfaui quelli, che fono pa"^i,al contrario veggo che i faui impacifcono. t^on 
fapete uoi, che Coro fino defende la fua finezZ a nelle Mine fiamme, £3 che l'huo 
m prudente ritrovando fi tra leggerete de pa^i, fi prona qual fia la prudi 
tiadel cor fio* ‘b(onfapcte,cbe ijauij non fi conojconotra faui, neipaT^i tra 
pea(gi:ma fi bene ueggiamo,chc tra prudenti s ’of curano 1 pai&i,& i faui tra-, 
p<ZXf rivendono ? perche’l fauio moftra la fuafapicnfa là douei i paZZ 1 fo- 
prauanra ptrtfcia,CT à lui foto non manca ilgiudicio.Hon fapcte,come il ciru 
gicomojìra lafofficientia dell’arte fua ne le ferite perigliose, & il medico fi di 
moftra fottio nelle grevi infirmiti, il capitano uatorofo moflra il fuo ardire nel 
le battaglie dubbiofc,C3 che il piloto, nelle furibode fortune moflra la fua effe 
riama i coft mede fintamente deve il fauio moflrare la fua fapientia, ladoueil 
popolo fià mirande allegrezza. J^on fapete voi, che dall’hauer l’animo ripofx 
toficaufa,cbe l’homo ha ilgiudicio chiaroja memoria pronta, la graviti del 
corpo, il ripofo della per fona, la purezza della fuma, & fopra tutto la tempe- 
ranza della lingua: perche colui filo fi può chiamar fatuo, che c molto rifpet- 
tofo nelle opere, & molto rifiluto nel parlare . 7^on fapete uoi,che gioua poco 
tener la lingua effettata memoria pronta, il giudicio,& la fi lentia molto g rx 
de,l’eloquentiaprofonda,ilfhlefuaue,refpenètia larga,ficò tutto qucflo uoi, 
che douetittteefier maeflri di mio figliuolo,!] aucte l'animo maligno* Grande^, 
infàmia è d’uno imperatore uirtuofi , che egli ponga per maeflri de Vrencipi 
coloro , che fino dtfcepoli de buffoni . TSlon fapete, come tutti gli h uomini di 
quejla vita fino tenuti dfar buona uita,& che molto più fino obligati coloro, 
che fi prefumono di hauer fi lentia , €3 che prefumono di (paventare il mondo 
con la loro eloquenza, & effondo regola molto vera, che le opere cattiue lieua 
no ti credito alle buone parole, (3 per non parere , ch’io parli i volontà, hoglio 
ridurvi à memoria una legge molto anticadi ì\oma,laqual legge fu fatta fin’ 
ài tempi di Cina,& era tale. Ordiniamo, & comandiamo, che fi dia più greve 
pena al fauio per una leggicrt'ZZ a >da lui fatta nella ì{ep.che aU’huomo ignora 
te per un homicidio fecreto.O giufla,anz} giufiijfima legge, ò bene auenturati 11 ,J1 "? <8 
quelli huomini ftom.dico i tutti quelli che fi trovarono àfare quejla legge , p Uw'pfi ’*• 
che l’huomo ignorante no uccide più che un fil 0 col coltello dell’ira, mal'huo .« 

tao fauio uccide molti col triflo eflempio di fua uita:perchefi come diceva il di mu u ’ 
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nino "Platone , / Vrencipi, & i fauif peccano più col tri fio clf empio, che danno, 
che con la colpa che c omettono. Jo ho con fiderato molto attentamente, & an- 
co fi vedc,chc gli feri t tori non dicono altramète,cbe allhora la trijla Poma co 
minciò à perder fi quando’l nojlro Senato fi priuò de colombini fenatori, eSr di 
uenne copiofo de fenatori ftrp»ntini,pcrcbc finalmente non ut è cofa,per laqm 
le fi tofio fi perdono i Vrencipi , perche penfando di hauer feco buomini fatti, 

• che vii diano configlio, %' abbaitene in buomim,che gli inginano.Checofafu à 
vedere anticamente la politia di Pgma, prima che Stila, & Mario la mettefft 
ro in [editioni, prima che C attilina, (3 Catullo la turbafiero, prima che Tom - 
peo,& Cefare la fcanddigaQero, prima che Augufto,& Marco t Antonio b 
rouinaficro, prima che Tibero,& Caligula la infama fiero, prima che iterarne 
<Jr Domitiano la corrompeffero » perche la maggior parte di quefii Vrencipi 
ancora, chcfufiero ualoroft , et baueffero guadagnato à poma affai regni , tut- 
tala afiai più furono i vitij, che ci portarono,cbe i regni ncbe guadagnarono, 
& che i peggio del tutto,noi habbiamo perduto i regni,& et, fono rhnafii i ni 
tij.Sc Liuto, (3 gli altri fcrittori non m’ingannano, anticamente veniuano ire. 
Senato alcuni Romani tanto antichi, con i capelli tanta canuti, buomim tanto 
ejperti, vecchi tato tnat uriche era una marauiglta>àyedcr quelli, ciò che rap 
prefentauano , & era vn xtpofo vdire quello, cbjtd tentano . Mon fenica lagri- 
me dirò quello,che tioglio direbbe tu luoCodi qttefli ueubt fono fu ccedmigto 
nani cianciatori,& di cefi peffima natura, che peruertetto la pepubhca, C3 la 
tengono fcandaligata, perche male auenturatò è quel paefc,& veramente ca 
rico di molte angufiiefdoue il rcgimcnto de i giouani è tanto trtfto,cbe ttmifo 
fpir ano per defio, che tornino i ueccbi.S e diamo fede à quello che dicono gli an 
fichi, non potiamo negare, che {{orna non fu fiata la madre di tutte le buone 0 * 
pere , fi come l'antica Grecia fu l’origine di tutte le fiientie,t alche qneWopeae 
de (jreci era parlare, la gloria de Promani confifteua nell’ operare, tifa poi chea» 
per nojlro tri fio d fino è auenuto il contrario, che la (jreciabandìtutti i par- 
latori, perche uew fiero à f\oma,& Poma bandì tutti t faui,perche ha bit a fie- 
ro in (jreci a, & Jèècofi,comeèin nero, io uogliopih tofio efier confinato coni 
faui di Grecia, che efier Micino à Sigma con i paggj • 9' uroH ‘ amlct a legge di 
biiomo da bene, che efièdo iogiouanc,uidi un’oratore creato quà in poma, che 
trancila corte dell’ Imperator mio Signore Adriano , £3 nomauafi Armoni- 
co . Q) fi ut era nel corpo di meggiana fi atura, di fàccia debole , £3 anco eros 
di patria non conofciuta,ma infieme con quefio era di tanta eloquentia,che fe 
egli or anatre bore nel Senato, non era buomojbc fàceffe firepito, perche anfi 
la gritxì» caricatele colitiche oraua in J \oma,era gratiofo , nonflauano meno attenni 
iXft. Ppmaniad udirlo, che feparlajfe il Dio Apollo. Quefio filofofo Arifiomeo 
co. & i« Tu* era per una parte dolce nel fuo parlare, & dall’altra parte diffoliuo nel viue- 
4<-fcoa<uu ^ ' Egli orando nel Senato non dijfe mai paro la, che nonfuffe degna di eterna 
-A . memo- 
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me moria,& ufcito di là, tton mai fu veduto a fhr opera , per laqual non meri- 
tafie fiero cafligo , quantunquefcome ho detto) mi trouaua in quel tempo pia- 
nane, mi ricordo di vedere,come tutti baueano affanno, che quelfilofofo fnffe 
eofidiffoluto,& che era peggio, non fi fi>eraua,cbefidouefie amcndare la lor- 
da vita,& ogni giorno perdeua più del fuo honore.ypche no » è alcuno, che ac 
quifta tanta fuma con l'eloquenza, che non fi tiri (opra maggiore infàmia, te- 
nendo mala uita . Vi dimando bora ò amici, poi che tenete reputatane di cfier 
faui,quM cofaera meglio, ò per dir meglio , men trifta,che queftofilofofo [offe 
flato idiota ,& di buonavita,oucro effercomefu,dialta eloquenza, & di uita 
fielerata i Ghìcofa imponibile, che s' io vdiffe vdire dimevna volta quel- 
lo, eh’ io vdì narrare di lui più volte , che non mi defie cofiglio,' ò più toflo non 
mflrcngefje ad eleggere più lofio la(epoltura,cbe vivere come egli uifle tan- 
to infame in ({orna, perche colui è indegno di uiuere tra gli h uomini, le cui pa- 
role fono laudate da alcuno, & chele operefia dannate da tutti . Il primo 
Dittatore in Bontà fu Largo: il primo maeflro de caualheri fu Spurio : & fin 
da quel tempo,perche quefli furono primi Dittatori fin à Siila, & Giulio, ebe 
furono i pimi tiranni, cor fero quattrocento quindici anni , in tutti i quali non 
leggiamo * he alcuno filofofo l 'rabbia detto parola liggiera , & meno eh abbia 
■fatto opra fcandalofa: perciò fe {{orna haueffeconfentito altramente , e fia~> 
non farebbe degna di cjfer laudata , come fu in effetto : bcrche non èpojfibile , 
che fttmo ben governati i popoli, quando i favi, che le debbono reggere, fono di) 
folliti • Giuroui per i Dei immortali , che quando mi pongo d penfare quanto 
ho letto di. Hpma,& quello, che dipoi hanno veduto i miei occhi , non pofio al - 
irò fiere, che fofpirare per lo paflato , & piagnere per lo prefente, cioè vedere, 
copie gli efferciticombat levano in quel tempo, vedere come non comandava - 
no fe non i vecchi, come fi affaticavano ad efèer buoni , quanto bene i prencipi 
governavano lo flato,vedere l'obcdientia,cbe vfauano i popoli, & f òpra tutto 
era cofa mirabile à vedere la libertà, & fauorc,c'baueano i faui,& lafogget- 
tione , poca auttoritd , c’haueanogli ignoranti . Hora poi che pr vofito 

tri fio deftinOfVediatno ogni cofa limitata al contrario , in quefli noftri mi feri 
tempi, non so qual cofa prima piagnere , ò la virtù grande de i pafi.it i ,òiui- 
cij , & dapocaginede preftnti: pèrche non mai fi douetia fhr fine di lodare la 
bontà de’buonimè mai fi douerebbe tacere di biafimar la malvagità de catti W 
vi . Che cofa era i vedere quelli glorio fi fecoli , & godere la conutr fattone di 
quei tanto faui vecchi,& per lo contrario,che affanno è al prefente veder tati 
favi dfioluti,& tanti giovani vagabondi ,i quali, come ho detto, tengono I{p- 
nta conquaffata,& anco l'Jtalia / candaliz-sta : perche gli huomini cattivi con 
la maluagitàychegli avanza , & conia virtù, che gli manca, rovinano la pa - Q Ujnfo ^ 
tria. T orno da nuovo à replicare ò amict,chcper quattrocento, £5 qwndeci an J. 4 *• P'°- 
ni durò la projfierità di Hgma , & fiomafu B^ma fin che e fin tenne la maeflà *óm» . ** 

nelle 
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ne ile opere, & lafemplicità nelle parole, & il maggior bene,c’hauea,era, che 
fi trouaua ricca de buoni, fi poueradetrifti: perche finalmèt e non fi può chia- 
mar proserà la Cittù,che tiene molti vitif.ma quella che ha pochi vitiofi.tìo 
ra parlando più in particolare , la caufa che mi muoue a mandami via t è per 
hauer veduto, come nel giorno della folennitd del gran Dio Genio vi moflrafie 
di animo poco ripofato, prefente il Senato , tal che baueano più che mirare gli 
huomini à i voflri Uggì eri mouimcti,che alle buffonerie che diceuano i rappie 
fentatori.Se voi forfè facefle quefte leggiereg^e, con penfiero, che efiìdo voi 
famigliati della cafa reale,vifujje lecito di farlo idicoui veramente, che itoru 
era minor fallo il fare vn tal penfiero, che trafcorrere in cofi leggiera opera,& 
quanto al feruirfi del fauore de i Trencipi ninno deue efler tato amico del Tri 
cipe, che da douero , ò da fchergo non porti honore al fuo Trend pe , poi che vi 
ho accombiatati .So che volete più toflo molti denari per il viaggio che molli 
configli: perciò vi voglio dare il tutto,cioè denari con L’aiuto de i quali andia- 
te per camino , fi configli, con i quali viuiate , & non ui marauigliate t’io dò 
configlioàvoi,rvfficio de i quali è conftgliare altri: perche auiene fpeffe volte 
che vn medico cura le altrui infermità,& non conofcele proprie m alide. Iocj 
vltima parola, fi l’vltimo configlio, che vi dò fia quefio,cbe quando vi trouc 
rete alle fcruitù de Trencipi,(i gran fignor i, procura te più toflo, che vi tenga 
no per huomini honefti,che per favi, più toflo per huomini ritirati, che per ar- 
diti ad intrametterui in alti maneggi, più toflo per huomini taciti, che perda 
datori, perche nella cafa dei Trcncipiffe il fauio non è più che fauio,gli è gran 
ventura che fi a ftimatoima l’huomo boneflo non mai è diacciato. 

Vna lettera di Marco Aurelio Imperatore mentre che era molto tri * 
botato perla morte dclPinfimtc Veriffimoda lui moltoama» 
to figliolo , a Catulo Ccnforino. Cap. X L 1 1 « 

\ 

tCF \ >1 oAno Cenfor nouo fi giovane manda falute & riverenza à te Catulo 
ÀW.Ccnforivo huomo vecchio. Se fcriuendoti io due carte , non me ne man- 
di vna rifpofla , fi fe queflo te auiene per non poteremo flò quieto , ma fe cofi 
mi ferini per non volcre,me nc lamento , s* auiene per feordamento , ti ripren- 
do, fe perche mi fimi poco, mi appello del tuo giudicioffe te l'hai fognatolo» 
dar fede di fogni . Etfe nonvuoi che mi vaglia per te fl amento il poterme^t 
gloriare delle tue lcttere,vagliamc almeno per codicillo auifandomi,& riptì 
dendomi come padre à figliuolo. 1 giouani virtuofi debbono honorare i vecchi 
prudenti, fi medefimamente i vecchi come tu fei, debbono honorare igioua- 
netti come fono io.Gli è cofagiufta che le nuove for^e della giouentù fupplifc a 
no,fÌ feruano a quelle che fono guafle della vecchiegja,fi fimilmente chela 
Ioga efpcrictia de t vecchuaui d’ogni igano la voftra tenera & naturale igne 

rotaia . 
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rtntù.QHeUa gioventù è mal impiegata , alla quale [opra abondano le forge 
corporali, & mancano le virtù dell* animo, & quella diremo efferehonorata 
vet(bicgga,nella quale quanto più fi ficcano le forge (3 i nervi di fuori , tan 
tofii lampeggiano & riverberano le virtù di dentro.Vcggiamo per efperien 
ga come nell’ albero quando ftricolgaao i frutti, caddono ù foglie, & fi (ecco- -, 
noi fiori, le fue radici fono più verdi, & di maggior virtù. Voglio infrerirt,ehe 
sfiata la primavera ncllafranciulegga, (3 Affiate della gioventù, poi chti-r 
i venuto l'inverno della vccch legga, & (he fono corrotti i frutti deliaca» ne, 
iadute te foglie de i favori, marci ti t fiori de i piaceri, (3 feccate le feorge delle 
vene (per auge, ì cola ragionevole, che all' bora frano migliori le radici di den- 
tro .1 vecchi che v tramite fono vecchi debbono Rimar fi più per operar bene , 
cheperbaver i capelli canuti, perche fi debbonohonoraregli buomini non per 
hautrilcapo bianco, ma per la fu a buona vita. Quella veramente è vna glo- 
riola gtpub.^3 bene auenturato il Vrencipe, frgnore di quella , nella quale U 
gionentù cffercita le forge del corpo,& i vecchi vagliano per dare buq§i con - 
figliati modo che fi foRenta la natura del vivere, co fi fi deve bavere la poli- 
ti a ntl governar e, cioè che non tutti i frutti uengono à vn tempore tutti fi for 
nifeono àvntempoiangi quando fifinifeono quelli , hanno principio gli altri . 
ti ede finamente voialtri mfregnanio , 1 3 noi fraudo obe dienti, come padri vec 
(bi, & polli nel nido del Senato, & vedendo come caddendo à noi le piume , 
voi altri bautte capelli canuti ,(3 co fi non potendogli fianchi padri uolareja 
tanno mantenuti da i teneri figliuoli.Giuroti ò Catulo con verità co fi le veg- 
ga con animo ripofato,che io me era diffoflo di non feria erti piu qurflo anno: 
forche la mia penna s ' era rafredata per la tua negligentia , ma la dapocagi - 
*cdelmiogiudicio,& ilgran pericolo del mio ufficio me fpingonoà ricercare 
[tuoi configli. Lafapientia di qucfto priuilegio à quella flauga oue b abita che 
ifauifono fiuti fignori delli ignoranti, (3 gli ignoranti diventino fchiauidefit 
a ‘ buomini . Io penfo che trbabbi feordato di me penfando ch'io me habbia 
fiordato per il lungo tempo la morte de V eri filmo mio catiffimo figliuolo. T u 
bai ragione di penfar qurflo, perche molte volte il tipo fava quella piaga che 
*5 jV potuta franare con ragioneima in queflo cafo non fo qual fia il maggiore , 

0 H tuo inganno, ouero il dolor mio-Giuroti peri Dei immortali, che non hanno 
tanto potere i vet mi nelle fuenturate ui (cere del miofigliuolo,quanto poffono 

1 crudeli dolori nel cuor afflitto del padre, et ueramite il mio dolore è più gra 
dtfcngacomparatione,perchemio figlimi morì vnafol volta,& il fuo affli? 
to padre muore ogni momento ; che vuoi più ch'io ti dica, fe nò che debbefi ha 
ver invidia alla morte di quello, e còpasfione alla mia vita. Tercbc egli mori 
douiue,(rio mitoro uiuèdo. Ideili (gradati cafi della uita,(3 ne'pfenti riuerfì 
itila fortuna dotte l'indufhia poco gtoua,& laforga menomarmi che fia otti 

rimedio rifentirfene come buomini £3 dijjimularlo come prudenti. Se tutti 
t dimoflrafieno 
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dimoflrajfenodi fuori con la lingua tutte le cofe come le fentono nel cuore, pen C 
fo che rotnperchbono l'aere con fofpiri , & bagnarebbono la terra con lacrime . 
Se il cuore da douero afflitto fufìe veduto con occhi corporali , io te giuro che 
vcdcrefjimo come importa più vna goccia di f angue , laquale fuda di dentro » t 
che tutte le lacrime, che efìo piange di fuori,fen\a comparatone minori fonoi 
gran dolori del corpo, che qualunque picciolo che fta nel fpirito . Cjli huomini 
hanno proueduto di rimedio à tutti i defaftri , che pofiono foprauenire al cor- 
poima fe il triflo cuore parla, non l’odenoje piange non lo vcdenoifc fi lamen- 
ta ,non gli credono. Che altro farà coftuife non abbonir la vita, con laqualc^t 
egli muore,& bramai a morte, con laquale egli uiuetLc nirtn heroiche negli 
huomini heroici non con fi fieno in tollerare lepafftonichc affliggono tl corpo: 
fi" cno C °i" ma ,n f°PP ort * r quell* che affannano l’anima. Terche quefie pàjfioni alterano 
uirtù heroi gli huomini fem^a moflrarlo ne i mouimcnti efierni, caufano lafebre feng* al 
domini 1 hè nrttre f* n araìe co ‘l petto, c am inare con le ginocchia per terra, fla- 

roichi. re in acqua fin alla bocca, Ci pigliar la morte fenga lafciar ulta: & finalmen- 

te fi prolongano la vita, accioche (ìiatno in maggior pena, & fi niegano la fe- 
poltura, perche non fi ripofiamo in quclla.Verciò confi dorando chef e le tribù - . 
lattoni me affliggono, medefimamente lecòfolationi me impaludano, C3 fe ha 
fame d’ vna co fa, w ho fàftidio d’vn altra, piglio tal rimedio che diffimulando 
quello con lalingua, & di quefto piangotcoti gli occhi . Cofi fe intende nel mio 
cuore affanno, paffo la mia aita come colui che affetta di perdere quanto pof- 
fiede; & non mai recuperare quanto ha perduto . Et dico perche fc non mi ve- 
di fpargere lachrime,nc piagntre,ò cridare,come folcua fare per la morte del- 
mio figtiuoloyWH perciò penfiebe il mio cuore non arda in affanno: ma il gran 
caldo che me abbrufeia di dentro ha con fumato Vhumore che douerebbe veni 
ì L h*'°ii ttàgli oc chi, & le-afflitte uifeere diuenute bragie fe abrugiano.O Catullo mio 
padre della tufai bene quanto affanno (ente unhonorato padre per la morte d’vn buon fi - 
hi? buon fi- gli" 0 ! 0 ’ 1 Dei f ono oberali uerfo di noi in tutte le cofe eccetto che à dame figli 
giiaoio. uoli virino fi, ho con fiderato congran cura,che doue è lo flato maggiore, è più 
mancamento de buoni figliuoli per lafciarli heredi delle noflrc fatuità . Gliè 
, , grande affanno ad vdire,ma peggiore da vedere come i padri afccndano in rie 
obeTge,èche i figliuoli defecndono per vitij, vedere i padri honorart i figliuo- 
li, & come i figliuoli infamano i padri, veder i padri dar ripofo à i figliuoli 
vedere i figliuoli dar affanno à i vecchi padri, vedere i padri morite, perche^ 
moreno per tempo i figliuoli vedere piagnere i figliuoli, perche i loro padri 
tardano à morire.Che vuoi che ti dica più,fe non che i figliuoli trafeuratamem 
te perdono l’honorc,C2 le ricche^ge,lequai gli procurano i padri con molta di 
ligen’ga.T Unti certo di quefto, che le ncchegge lequai pojfono racogliere i pa 
dri con forga,& induflria,i figliuoli gli hanno da foficntare con le virtù.T^on 
lafci ano i ‘Dei, che fi perpetua quella coj a, laquale da cattiua intentane hebbe 
.. principio. 
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frincipìo , d fondò d pregiudicio d'ahri , d che fia fiata poffeduta da tufi a 
btrtit, d per tri fio deftino dei padri permette che le ricchtTtfe lafciate di fi 
fintoli fintano à i viti} loroyche fono vitiofi, meritandola loro, & commanda 
dolo: Dei, vdà rottina l'herede & la heredità . Confider a bene quello che tedi 
ródo baueua due figliuoli, il Vrencipe Commodo, CS l’ infante V eriffmo . il mi 
tondi età & maggiore di viri « è morto, fempre m'iwaginai , che viuendo il 
Imo, io doueua effer pouero,ma bora che me trono col cattino penfo che fari 
ricco, & ajjegnoti la ragione di quefto, perche i Dei fono tanto pietoft che à pa 
dreponcro non danno figliuolo tri fio , Ci à pena fi vede chea padre ricco diano 
bmfigUuolo,Ci perche in ogni profferita fempre fi ha d'intraporfi qualche fi 
nifira fortuna , laquale tardi ò per tipo ne mette vna trappola nellaquale cai 
damo con maggior affanno , & perciò permettevo che i padri auari h attendo 
amajfato molte ricchegje con grande f attica , muoreno con queflo affanno dt 
lojciarli advnfig Imola vkiofo. Dicoti veramente che piango cofi quel figliolo 
d>e ni falciarono i Dei ,come quello che mi levarono . Verche la dapocagme 
dehiuofa immortale la memoria del morto , la tnfia conucrfatione dei vini 
fi fide fiate la compagnia di quelli che fono morti. Il cattiuoconle fue maina - 
gìtafemprecrida che gir fia leuata la vha,& il buono fempre merita che fi rione de ì 
piangala fu morte. ‘Dicoti veramente ò Catullo ch'io mi credeti di perdere lo ^“ l e , f * £ 
intelletto quando vidi morire l'infante mio figliolo.Ma tuttavia mi confilo pi p^nia de 
fondo che io doueua veder lafua morte fi e fio la mia, Ci che i Dei me lo pr e fia 
tono filamene, & no me lo diedero in dono, & che effi fono l'heredi,d io l’vfi ti. 
Attuario , t? che tutte le cofe fi debbono mi furare per la loro giufta volontà » 
nonperilnofiro dtfordinato appettuo. Quando mi vecifero il figliolo, penfo ha 
iter reflit ulto quel d* altri, & che non me h abbino pigliato del mio . Ma poi che 
ópiacciuto ài Dei dar ripofoal figliuolo , perche era buono , Ci afftigere il pa 
dreche è cattiuo,io gli rendo gratie per quel tempo che mi Inficiarono goderci 
Ufia vita, gli offerifio la patientia che ho fofferta nella faa morte , gli prega 
tbe cm queflo cafligo-mitigano l'ira fua, & gli dimando che hauedo levato la 
‘Pitaall'w fante, faccino di buona vita, Ci coftumi il Vrencrpe Commodo, lo ha 
Jtntito fin qua in Hpma il grande affanno che te hai prefi del mio affanno fin là 
in fama.Vrego gli immortali Dei che te diano allegrerà dt tuoifigliuoli,CÌ 
ni fa fimo piagarti con allegrerà quel che bai pianto per la mia pena. La mia 
fauflina ti Coluta, Ci hauerefiigran pietà vederlacome piange con gl'occbi, co 
toefofpira di cuore, come batte mano À mano, d con la lingua maledice.'Sforuj. 

Mangi* di giorno , non dorme di notte , ama le tenebre, abborrifee la luce , &• 
tonmi marauiglio fe le duole fin nelle viftcrc di hauer perduto per morte il fi- 
gliuolo che fi creò nelle vi fiere , Ci è tanto efirtmo l'amor delle madri , che 
Quantunque il figliuolo fiia morto nella fepoltura , nondimeno le madri gli 
tingono vini nel cuore idi regola generale che colui , il quale fu molto 
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amate nella vita tafci grande affanno dopò la morte nel cuore dì chi l'ameust 
Faccioti à fapere come paffo rna vita molto afflitta, perche mi dimoflro liete 
nella fàccia,^ nondimeno ilcuor maca d'ognt allegregga,& tra gli b uomini 
fatti tenendo i dolori viui,& m >Jlr and <j la fàccia lieta, altro non fi fa cbt ftpt* 
lini viui,mancando di fcpoltura.Vanan gran cofa di quitto ho detto, magie 
ro per i 'Dei immortaliate gli è maggior f affanno che io fento . Tarmi molte 
volte che io debba crepare , perche non ardijco di piagnere con gli occhi quella 
che mi fi raprefenta n elle vtfeere , per chi mi fa bifogno di communicart tet» 
alcune cofe, venerai à Brito,accioche ragioniamo (opra di quellr.Vercbe bai» 
voluto leuqrmi quel figliuolo tanto da me amato , voglio confolarmi teco che 
mifei cari/fimo amico. Sono pochi giorni che venendo quàglt amhaf datori di 
Fpdiotti à i quali ho dato la maggior parte de miei caualli,& micondufmoi 
to caualli della Spagna Ulteriore, de i quali te ne mando quattro.Bramocbu 
riefeano tali che te ne chiami contento. 1 Dei ftano in tua guardia & diano i 
me & alla mia Fauflina qualche allcgregga.i&Carco il più afflitto cbt [tri 
ua ti ferine di fua mano. 
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Come i Prcncipi & gran Signori di tempo in tempo deuonofpiare Tei 
maeftri internano bene a i lor figlioli. Se fc gli com portano alcuni vi- 
ti; fegreti,& che molte volte è più ncccflario caftiga re il maeftro,ch« 
am maeft rare il difccpolo. Cap. X L 1 1 I. 1 " 

N Oi dicemmo di f opra quai conditioni,quale età,quaL graniti debbono ha 
Mere i maeftri, che pongono i creare figliuoli de T > rencipi;hori farebbe^ 
ragioneuole , che fi diceffe quai fiotto i configli che iTrencipi hanno àdarzJ 
i i maeftri, che debbono ammaeftrar i lor figUuoli;pcrchcfcgucdi ragione, de 
tale fari il confi glio , che il maeft ro darà al difccpolo > che l’ha da ammacflre 
re » perche non può riufeire fmiflra alcuna cofa » laquale fta gouernataj 
con maturo confi glio . chi confiderà bene quefta cofa penferà che fiaf» 
uerchio i fcriuer quefta matcria,percbe i Vrencipi , ò eleggono buoni muffili) 
òc attuti . Se gli eleggono cattati, in vano fi affaticano à dargli buoni confi 
gli , perche meno capace i de buoni configli il maeft ro paggo , che il difccpolo 
diffoluto.Sei Vrencipi à cafo haueranno eletto buoni maeftri, etnei tali all’bo* 
rahaueranno buoni configli per fc, & per darne ad altri: percheil dare confi* 
Dar buoni gfj ad huomo fauio è cofa fouerchta,(3 da prefontuofo. Sfiondo cofa venffimA 
h°u«mo iÌ come è cofa prefontuofa dar cò figlio al fauio,medcfimamètc dicoche'ldiami* 
uio è cola fi legato inoro, non fittamente non p de la fua virtù,angi crefce di pregio, ro* 
(vuerehia. ^ d lretC be quanto vn huomo è più prudente, tanto più procura di f aperti pi 
rere alieno. A ne bora che i ‘Prcncipi,& gran fignori veggano à lor occhi dio* 
ucr fatto buona elettione di maeftri per creare i lor figlioli , non peciò debbono 
lafciar da parte Incuta di dare aLcum buoni configli à gli ifteffi matftr t, perche 
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fottehbe efferche tali maeftri fuffcro hu orti ini getter o fi ,f ufi ero vecchi, fu fic- 
ro fatti, fu fiero quieti, ma co qucfto ancora potrebbe tiferebbe ni fu fieno cfper 
ti d creare figliuoli de Vrencipi, perche non è tanto flimata la fcientia,nt ì mae 
ftri dei Vrencipi, quanto è il mane amento, fe gli manca l’c(perien\a . yn'b uo- 
mo ricco quando dà ad vn pottero, qualche robba, prima fi accorda quanto co 
tUigU ba dà dare , & poi gli dice a lungo in qudl modo ba dà negociare cerca 
quella robba , & non contento di ricettore per tergo il frutto della firn yigna , 
vàtreò quattro volte all'anno à vifìtarla,& ha gran ragione di far queflot p 
tbe al fine vno tratta la robba,come mercenario , & l’altro procurai laguar 
da , come proprio patrone . Se il padre della campagna ricomanda con tanta-» 
diligenti a al lanoratorc i fuoi alberi ,con quanto maggior diligentia dettono i fi 
gnori ricomandare i loro figlinoli à i maeftri, perche altra cofa non è, che i S i 
guari raccomandino i figlinoli à maeftri, & gli diano configtio,ebe depofitare 
tefori dijcientia per fuoi figliuoli. "t{on fi poffono efeufate di colpa i Tricipi > 
& granfi* nori ,fe poi c’hanno eletto nn canalieropermaeflro , & vn buomó 
fiuto per precettore,v tuono co fi fpenfierati,comc fe non haueffenofigliuoli,et 
ibe non glifoucnijfe , come quelli hanno da riufeire loro beredi • 2 'don dette il 
Treneipe pafj'arld co fi, augi V buono fakio,che è nel creare fuoi figliuoli curio - 
fio, Unto fi deut occupare à guardare il maeflro , quanto fi occupa il maeftrù à 
guardare il fanciullo, perche il padre détte fapere fe il maeflro da lui elettola 
eommandare,& fe il figliuòlo, il quale gli ha dato per difcepolo, vuole ubidir 
gli. no de i nobili Vrencipi de gli antichi,fu Seleuco I{e degli Affiti], & ma 
tiro di S tratonica figliuola di Demetriò J{e dì Macedonia,donna la quale uera 
inente fu molto nominata per la fua beltà, benché fu per quella poco aucntura 
taspcrche le dorme belle hanno qucflà antica maleditene, che fono molti, che 
btdcfìano,& molti piu quelli, chele infamano. Qucfto I{e Seleuco hauea pri- 
ma battuto vna moglie, della quale generò vn figliuolo nomato ts4ntigono,co 
fluì s’innamorò della moglie di fu o padre, che era quefla Stratonica , <? era-t 
gionto al morire folamcnte per L’amore che portaua aUa matregnx Il padre 
kttefo la caufa della mulatta di Antigono, gli conctfle Sr atonica per moglie , 
&• cofi cfla di matrigna di Antigono, diuenne moglie di quello, quella che era 
fnoglie,diuentò nuora, colui che era figliuolo diuenne genero, e quello, che era 
padre douentò fuocero . Vlutarco nette uite di quefli Vrencipi , è auttore di 
quanto fe n’è detto.Seflo Cheronefe nel tergo libro de i detti de Greci , diceva, 
thè il ìgc Seleuco vsè gran diligentia à creare fuo figliuolo tsfhtigono,& per 
qucfto effetto gli trouò due mai ftri eccellenti, uno Greco , & vno Latino , & 
non contento di qucfto ,ordniò,che V art ermo fuo creato ad altro non attcndef- 
(c,che mirare fecretamente gli andamenti de i maeftri di tAntigono fuo figli- 
uolo, & che ogni notte lo auifiifie in fecreto . Ma perche Vartemo abbondaua 
di folecitudine,& mane atta nell’cjfer difereto, iterine à notttia à qua due mae 
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flri,eomeTartemio haueua vn officio di [piare i loro portamenti» Et perche 
non è cofa molto frequentata, che a qualche tempo non fifeuopra , i due filofoli 
bauendo intefo quejìo fccreto differo al I{e Seleuco quefle parole . Voderofo 
fignore Seleuco fé haipofto nelle noflre mani Antigono tuo figliuolo, perche ci 
mi JlZn^ f°P ra P 0 ^ 0 Tartemio per cenfore , & accufatorc delle nofi re vite t Se re - 

re i cot» puti noi cattiui, & lui bono ,ci farai macere à [caricarci da queflopefo , & 
' * are * 'Partendo l’imprcfa di ammaccare tuo figliuolo, perche ri faccio d fi 
ijncfioti . pere,che àgli huomiuidi bonore,icofa intollerabile effer ingiuriati, manon fi 
figliano affanno di effer mandati via.T u hai proueduto,che Tartemioci ve» 
ga dietro a [piar e quel che diciamo, & che facciamo, inconfidcratamme , & 
che poi te loreferifea in [tento, & è peggio, che per relationc di quelCbuom 
ignorante,babbiamo noi da effer [alui,ò dannati, aneli orche [uno fauij, fertile 
non è tanto contrario la triacca nel veleno, quanto l’ignorantia alla fapinuaj* 
St veramente fereniffimo Trencipe, gli è cofa molto dura , che fi facciaogà 
giorno inq ut fu ione contra vn huomo , perche non fi troua barba tanto ridati, 
che vn’ altro non troui^be rader ui, voglio direbbe non vi d perfonadi vttifi 
bonefla,che volendo fi fare inquifitione cerca di quella , nò fi troni in che tifi 
derla. il He Seleuco àquefio nffiofe,confideratc amici, ebe io veggo hot, 
come non fi troua nel mondo amico alcuno, ilquale vogli per fuo amico aucut» 
rare l’auttorità della fica perfona,& U credito della fuma, et fé non forno qui 
fio i contadim,meno lo debbono fare i fauij, per che non è cofa, perlaquale gli 
b uomini fi piglino maggior fatica nella pre/ente vita, che per iajciartdifc bo 
na fama, perciò efiendo voifaui maefiridi mio figliuolo, & anco mìei configli 
ri , non è cofa giufta,cbe fiate ingiuriati da per fona alcuna, perche veramente 
nella cafadel Vrencipe, colui douerebbe efiergti più intruifeco,il quale è ardi • 

toà dargli vericon figli • Quello ch’io comandai àTartetnio no» rende (ofet- 

ta la vof Ira fedeltà , ne porta pericolo alla vofira aut tonta ,& fe uotccrudi 
queflo fate gran confideratione , à me non fidifeonuiene di baucrlo fatto fu 
yoi,ò che fiate buoni, ò cattiui, fe fitte buoni , vidouete r allegrare, che ogn 
giorno mi f uno riportate le vofire degne opere, perche ghi imponibile, cbcU 
continua memoria della feruuà riportata alle orecchie del Trencipe-, quandi 
che fta buona non gioui ài feiuiton,mafe voi fiele cattiui, & foce diligenti a 
creare mio figliuolo, gli è cofa ragioneuole,ch’io ne fia andato, acciocbc ranfia 
ingannato il padre, & che’ l figliuolo non manchideUa buona creanza, perche 
. medefimamente voi guaflarefii il mio regno con i voftri configli, perche il buf 
Trencipe non deue tenere perfuoi configlieri coloro , che fono publicamcntevi 
tioft . Se i Dei prometteranno, che Antigono mio figliuolo facciatrijlonuffi" 
mento, io fono quello che perde da douero in lui , perciocbe’l mio regno perta* 
mancamento onderà à rouina,la mia fama farà per data, & egli non fi goder* 
dtUafua creanza, et eh’ è affai peggio, uoi non vifarefii alcuna /lima di q#P* 
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condirebbe non ne hdue te colpa, perche il gioitane non ha uoluto apprendere 
lavoflra dottrina.T^on mi par triflo con figlio, eh’ io h abbia l’occhio à uot pio 
ne voi battete l’occhio à mio figliuolo, perche’ l mio officio è guardare he noi 
fiate buoni, te à voi i’acconuiene,di prouedere, che i difcepoli non p.uio catti - 
ui.llRcSclcucofu homo molto honorato, (3 morì vecchio, peonie nana Viti 
torco, C3 ne ragiona i lungo Vatroclo nel }. libro nella guerra degli biffini] » 

& Antigono pio figliuolo in tutte le cofe riufeì al contrario di fuo padre , £3 è 
da creder, che (e non fofic flato cafligato da fuo padrc,come fu in (fletto, £3 fe , 
ni fofle flato ammaeflrato dafuoi precettori, farebbe flato aflai peggior Tren 
ape, perche il giouane,cbe pa da una parte inchinato, (3 dair altra mal crea- 
to,nonpuò riufeire fe ni vitiofo,£3 fcandalofo.Varmi che quantunque il gio- 
itane pa di cattiua inchinatione non perciò dcuono i padri rimanerp di correg 
girlo perche nel tempo a uenire lefcrinure , che riprendono la Uggiercgga C3 
la rouina de’giouani , laudino anebora la diligentia ufata da’ padri à crearli . 

Ho uoluto narrare in queflo hi oc o l’effempio diSeleuco,accioche i padri non., 
fimo tanto fpenperati, che al tutto fi [cordino di mirare i. loro figliuoli, paren- 
dogli d’hauer dato queflo carico a’ maeflri. Angi per mio configlio deue il pa 
ire efler tanto diligente in queflo chefe prima miraua i figliuoli co due occhi , 
deue poi mirargli con quattro, perche gli è oltre modo piu neceflario di cafli - Lt j ji Igerl 
gar / maeflri, che infegnar a’ difcepoli. Ancora, che il padre nò s’informi ogni *■* cl,e <*« 
giorno della uita dc’macflri,comc [acca S elenco , deue almcn’vna volta alla padre 'nc'i 
fettimana [piare minutamente la trafeu ragine de’ maeflri, te lasfacciatagine £ c 0 ire . 
At'figltuoli,(3 non piamente deue il Vrencipe fkr queflo, angi fi faccia dna- \o. * 6 ° 

mare aitanti i m cefi ri, £3 aui fargli, pregar li, ammonirli ,et còpgliarli,che mi 
tino à dare buona creanza à fuoi figliuoli, & ftudij à penfare di dargli alcuni 
buoni configli, i quali doppo i maeflri riferirono à loro difcepoli, perche il mae 
flro non efjcndofollecito diuenta negligente, quando i padri fono de’ lor figlino 
li trafeu rati . f^na co fa dcuono auertire i Trencipi , cioè , che fe i maeflri per * 
mettono, che i figliuoli trafeorrino in quel uitio fe greto , ( 3 fogliono far queflo 
imaeflri,con queflo colore,chei fanciulli, che per efler piccioli, non fi deuono 
Prettamente c alligare, teneramente queft.t co fi certa ragione più uale ad au 
mattare la colpa loro , perche non ui è huomo tanto debole , ne fanciullo tanto 
tenero, che non poffi impiegare ad efler uirtuofe quelle forge, lequai hanno per 
far fi vi t lofi, lo uorrtt dimandare ài maeflri de i figliuoli de Vrccipi, che mag 
giore forge deuono hauerc i lor difcepoli, per efler gola fi, che per efler fobrij , " 

per effer cianciatori , te non taciti, per efler pegri , che per effer diligenti , per 
efler uagabondi, ebe per efler ritirati, per efler difloluii , che per efler bonefli, 
te quanto ho detto di quefle cofe,intcndafi ancora delle altresì. f{on uoglio in 
queflo cafó ragionare, come huomo di feientia, ma come per fona efpei ta,& è 
ch’io giuro da huomo da bene,che minor [attica [ente il maeflro con più utili- 
tà del difcepolo à farlo diuentar uirtuofo,cbe vitiofo , che fa mefliero di mag 
— Mar. Aur, Torte Seconda-* M gi òr 




.> 


r i fr % 'D ^ i 

gtcr' ardire in vn triflo,prr effcr trifto, che focato vn bucino per efier buono. 

7 mecflrii& pi ecceteri {celione fare vn’ altro male afai peggio)* di tutti que- 
fli,cicè,t he difl muhno ccnidilcepoli alcuni ptfjn-r uitif Jtcreti,da i quali nò 
pcjjcno ti tira) li\ poiché fono grandi ,pcrcbc amene molte notte, c he la buona in . 
chinaticne è vinta dal eattiuo cofiume. Dico veramente ,cbei rnaiflti, &pre' 
cvttori,c he f uff e > o trottati in finiti fallosi douerebborw partite, come traditori ,• 
& fj ei giuri, pt ri he d mag fior tradimèto,cbc il mai flro lajci i dtfctpoh entra 
re ne 1 1 ittj,che dare vna forti Tgfa a i Tfcmici.T^ò fi marautgli aleni, o,cb'io' 
i trami traditore il maeftro, perche il caftelbno dado la fori ef fa iti mano à ni 
ri i i,ncn da via altro, che putte, ma il maeftro che dà tlfuo di fu polo à i uitif , 
fa ujritia ta u * a propri* alfieri del Trettcipe . La caufa di quefli mali è, che douerdo. 
«ie i ma*, i figliuoli de i Rjr bereditare gran regni, & i figliuoli de i gran Signori fuccede- 
la ' «he 1 **! re ngra fiati, i maeftri, che fono u cromite piu auari,che uhtuofi,lafaanocbt 
uuh'J , fi e ' 1 1 l° r0 dilctpohiquando fono piccioli fi uadino auolgendo trai vitif , per batter» 
no d.uu gli poi bene uoli quando faranno grandi, accioche gli faccino ricchi, talché hog 
gi negg iamo nel mondo, che la difordinata auar iti a di maeftri è caufa, che ejfi 
de buoni figliuoli li fanno douentare cattivi, & uitiofi.O maeflri de Trencipi, 
o maefl . i di gran Signori, iti ammoni fco>& da nuouo torno ad atnmonnui,cbe 
non v’ingannate della uoflra auaritia , pcn fardo d’hauer maggior poti re, & 
pofedcìcptùjlando coperti de’uiiif, che efiemlo geloft della uirtù, perche non 
vi è bucino uccchionc giouane,tl quale in apparencianon laudi le cofe buone. 
Et dicouidiptù in qncftoeafoche molte volte vuote Iddio, i he i vcftri dtfee- . 
poli quando fono cr efeinti, optano gl tocchi, (3 conofcano quanto danno gli ha 
ucte fatto creandoli uitioft, (3 inquefiomodo, ladeue penfafle di atterrare f 
effe* bonor .iti, trourfie feccia, per rflcr deprrffi, per effcr giuftafentètia di Dio 
che mnrimanga [enfa pena il peccatore, & colui, rhc tiene jegrcto il male,nd 
mancherà a* infàmia. Diadumcno hift orice, narra nella vita di Seuero xxi lm 
per.di hypma in spulcio Rufino, il quale era flato due uolte confolù , (3 à quel 
tempo era tribuno del popolo,& mollo carico di anni ,^3 di molta aut tonta in 
l{oma,uenncall'lmp.Senero,& diffe , Inuittisfimo Trcncipe,& fempre ^ 4u - 
gufto (appi, che bau fa due figliuoli, & vn maefirotchegh injegnana,à cafo il 
maggiore crcfccndo in età, è difcrcfcendo in uirt à l’ innamorò d’vna Romana-, 
ìlquale amore tardi gionfe alla mia notitia,p(rchegli/ uomini male auètura 
ti, come jan'io, hanno prima perduto il rimedio da proucderalla enfia fua,chc^j 
t ffi uer.gano in cogn iticnc del danno, il maggior cff aimo, ch'io fento in qurflo 
cafo è, che H fio o maeftro feppe qutfto fallo, & lo tenne fegrcto, ilqual non fola 
mente non fi pofe à rimediami, anfi ordinò , come poteffe riufeire tra loro ta- 
àultctio , €3 mio figliuolo gli diede un ferino , colquale egli fi obìiga , tbts 
feglifà bavere quella Rimanagli darà d opo la mia morte la cafa,& la bere» 
dità, ch’io tengo alla porta Salaria.Mio figliuolo non contento di queflo,m'ba 
robot o mólti danari, perche l'amore furibondo fempre co fi a all’ innamorate » 
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& /* more Je figlinoli femp re coflaa’padri.fj indica rn Strenìffimo Trencipe 
ftrquefla confa tanto colpeuoleftandalof a, perche gli è vn grande ardite^, 
che il vafallo non fi pigli vergogna di alcuna ingiuria, fapcndo, che ilfuo Si- 
gnore bauerà uergogna di quella . V Imperai or Seucro battendo udito quc'.ca 
fo tanto enorme,percbe era tanto feucro nel cafligarc,fi corni bartea il nome, 
frouidc,cbc fi baueffe più certa informatione di qflo cafo,C3 che fifieiocbia- c.ftieo 

nati allafua prefenttail maejlro,il di(cepolo,e il podi e,accioche ogn’vno po rito "i£ 
tefie allegare lafuaragione,percbe in ì\nma ninno poteua effer danaio etimi *j , elIl t,uU 
n*lmente,fegli accufaton non diceuano lacolpadel reo alla fua prefentia , & n» 1 d^n* 
che l’accufato non baueffe tempo di dare la fua dijfe[a,poi che fi fapeua la ue- J * fce P°‘ 0< 
rità,& cbtl reo con fi fiati a la fua colpa. Vlmperator Seuero diede queftafen 
tenda, lo comando ebe il maeflro di quefio giouane fi a dato uiuo alle bi (He del 
cerco palatino, percb'è molto giuflo che le befiie leuino la uita,à quell' b uomo 
cbtinfegna à un’altro à uiuerc da btfiia. tsfnchora cornandole he qui fio ^io- 
iene aitutto fu et beredato dei beni paterni, (3 confinato nelle ! file Baienti- . 

te,perche il giouane che fin da’la fanciullegja è uitiofo.è piu giu fi a co fa, che 
fiaeiberedato mentre che è giouane. Quefla fu la querela che impulcio diede 
contrafno figliuolo, & la fententia,cbe diede Seuero Imperatore in queflo ca 
fo.O quanto fono variati i cafi di fortuna, & quanto fpefio amene che fi rompe 
tifilo di nofìravita.pcr quella uia, che non penft..mo,Z3 dico quefio, perche^, 
fe quel maeflro non fui} e flato auaro,il padre, non farebbe fiato priuato di juo 
figliuolo , (3 effo giouane non farebbe fiato bandito , ne la donna infamata , ne 
U He pu bhc a [cani albata , ne efio maeflro farebbe flato dato alle befiie , & 
l'Imperatore non farebbe fiato verfidi loro tanto crudele , £3 finalmente non 
fi farebbe ferino co fi infame fuccefio.\on dico fetida caufa quefio, che refi ano 
ferini mali, che rendono tefiimonioncl mondo de’maluaggi biro mi ni prudenti 
debbono più temere l'infamia della penna mal temperatale l' infamie della 
lingua fciolta, perche finalmente una mtluaggia lingua non ci può infamare, 
fe nonconimui,ma la frittura c’infamiacon viui,& ancora con quclli,cbcs 
nafccranno.Ma douendofi togliere una fi trifia occaftone, panni che il maeflro 
ieucrebbe ingegnarft,cbe il difcepolo fia uirtuofo , & non fi defperi , fe non fa- 
rà guidar donato, come t il juo merito, tenendo per certo, che non eficndo rico- 
nofeiuti dalla creatura faranno remunerati dal creatore , ilquate è tanto buo- 
no, che hauendo pietà del f udore de' buoni, cafliga i cattiui, & fi piglia il cari- 
co di pagare le buone opere . 


Vn parlamento che fece Marco Aurelio quando diede Tuo figliuolo ài 
Maeftri. Cap. X LI III.. 

N EI primo libro de' tempi di Commodo,Cma hifloiico narra, che infar- 
to Aurelio Imperatore bebbe qu attor dece maefiri hu omini dot tis fimi, 
fttebe ammaefirafiero , C3 infegnafiero À Commodo fuo figliuolo rma 
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cpu annodi quefio giorno ,nel quale me lo\diedero i ‘Dei, perciò mi fi conuie - 
ne ogni giorno arricordarc a uoi di quefio giorno, eh' io lo dò nelle tiojlrc mani , 

(3 tenr piu coto di ql giorno, eh' io ve lo dò ad ammaeflrare,che di qt giorno , 
cb’io lo nidi nafcere,pche i Dei lo diedero à me\mortale,fi come io lo dò à uoi 
per effer lui buono , ma voi C3 io lo renderemo immortale d i Dei, face dolo fa 
uio,Cbe uolere che piu ui dicatje non ebefe ui par gran cofa quello, che vi ho 
detto,teriatc in maggior Jlima quello che dirò. Quando i Dei determinarono • 
ch’io bauefle figliuoli, & piacque al mio triflo deflino , che mio figliuolo fuffe 
tale certamente i Dei lo fecero buomo tra gli buomini,p l'anima, che gli diede 
to,&io lo ingenerai animai brutto tra gli animali,pcr baucrgli dato la carne , 
ma uoife noretCylo farete Dio,tragli Dei per immortai fama, perche i Vrèci 
pi acquiftano infamia, per effer potenti, & uolontarij , ottengono di efierfamo 
fhperdimoflrarft fari, €3 patienti.Jo de fiderò ch'intendiate bene quefio nego - 
do, & perciò fa mefliero,cbe l'effaminiamo minutamente, perche gli è regola 
ienerale,chela cofa pretiofa, non èfiimata punto, quado colui, che la poffiede 
nenia conofce. tìora ui dimando di una cofa, quando i Deilo diero, qual cofa-, 
gb diedi io,fe non la carne debole, £3 mortale ? per la corrottane, della quale 
lafua ubi batter àf ne, ma uoi gli darete cofi alta dottrinale egli per qutfia 
meriterò eff ere d' immortai memoria, percheron s’acquifta fama per quello , 
cb’acquifla il corpo debole, ma per quello che difpone il chiaro giudicio €3 che • 
mette ad efiecutione il cuorgenerofo , fe la fua tenera età conofceffc quanto fui 
debole la carne, eh' io gli diedi, (3 fe il fuo off u fiato giudicio, poteffe compren- - ■ 

dere qual fapicntia voi gli potete dare, efio cbiamarebbe uoi padri buoni , €3 ‘ * 

#f cattino padrignoypercbe quello è nero padre,cbe ci dd dottrina per uiucre, 

& quello èinginftooadrigno,cbe ci dà la carne per morire. Certame te i padri 
naturali de i nojlri figlioli altro non fono che crudi padrigni , (3 manifefti ri- 
mici, poiché gli b abbiamo dato giudicio tanto ojfufcato,memoria tanto debo 
le,honore,cbe tato coflafialute tanto perigliofa,facultd tanto noiofa,profperi - 
td tato pigra, gir morte tato fofpettofa,e finalmite h abbiamo dato à qlli,la na- 
tura foggetta ad infinite mutationi,CT à cattine, e gradi mifcrie.ìfò è ragione che colà 
»olf che fiimate poco qllo ch'io cornetto, et fido al uofiro parere,e uolòtà,cioè j l 

. ebehabbiate carico di ammaeftrare Còmodo mio figli olo, febe nò è cofa,alla - Prcncipi , 
quale debbano i Tricipi co maggior co fiderai ione fuedere, che d uedere quai 
tfone diamo d crear i lorfiglioli.Lo effer macjlro de Vrccipi in terra è come ha. 

Mer l’ufficio de i Deiche fiàno ì cielo, cioè, che reggano colui che ha da reggere 
*oi,t{egnino d colui c’ha da infegnar d noi,caftigino colui,c'ha da cafligar noi , 

CJ che finalmente comandino d colui ilqual fola ha da effer monarcati coma - 
tot à tutto’ l mondo . C he uolete ch’io ui dica più . V er amente dicoui, che co - 
hijlquatc ha carico di creare figliuoli de Vrencipi , & gran Signori è gouer- 
*Vore della naueffiidardo deU'effercito, altera de’ padri, guida del camino , 
incedei He, padre degli orfani, fperan^a de’ pupilli, C3 teforo de tutti, per che 
ri è altro teforo della Hepu.fe non il buonVrencipe che la conferua in fa - 
Mar.^iur. Torte Seconda-/, M 3 ce, 
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ce, (2 giuflitia. Ma ui dirò di pm, acciocbe ne facciate maggior flima, thè da 
doni a creare mio figliuolo rido maggior co fa,chefe ui defit lafignoriainué 
regno, perche dal matflro,al quale fi commette il figliuolo nella vita, fide la 
fama del padre poi che è morto, talché il padre non ha maggior gloriaci pi* 
iUuflre fama,cbe quando fuo figliuolo è di chiara vitali . Coft babbìatei Dei 
proprij , & felice dejlino come ui è ncceflario che fin’adhoraeri vigilante ad 
infegnarc à figliuo li alieni, al preferite vi fuegliate da douero co quiflo mio fi 
gliuolo,efkndo quefìo officio, c'ha da riufeire ad utile di molti, perche yntcé 
fa, c'ha da efftre il ben comune di tutti deue eccedere il bene particolare di tut 
ti • Confiderate ò amici,qual differentia fta da infegnarc à figliuoli de Trend - 
pi, onero à fanciulli^ i plebei, e la caufa di queflo è che la maggior parte di ci 
loro che uengono all’ ssfcademia,ui vigono per imparare à parlare, ma iorf 
dò Còmodo mio figliuolo, nò perche gli infegnate à dir molte parole, ma accia 
che gli infegnate à far buone opere, febe tutta laglorìadel Vrìeipe còffe H 
quefìo che egli fra molto diligente nelle opere,c’ha da fhre , & molto ritirato 
nelle parole, c'ha dadire. Toicbei giouani hanno pajfatomolti anni nell'oca 
demia, poiché i lor padri hanno con) limato affai danari a matcnerlife i cafo, 
il figliuolo fa difputare,C2 parlare bè Latino, ò (j reco, à ben che fiavitiofo,& 
leggiero fuo padre fi còtenta d iquato ha fpefo, pche in /{onta fi fh maggior cò 
to d'vn Oratore,che parli largamente, che d’unfilofofo virtuofo.Otnfii colo- 
ro, che al prefente uiuono in Hpma,£2 più trijli coloro, che uiucr ano dopo noi , 
perche bormai I\omanon èpiu ffoma.Gliè da fapere, cornei padri anticamete 
in ani au ano ijuoi figliuoli alle ^icademie, perche impar afferò a tacere, & ho 
ragli madano,perche imparino à parlare, all'hora impar auano di effer correi 
ti,(2 bora imparano di effer dtffoluti,& che è peggio del tuttoché dalle Jt* 
demie, & dagli fludij,de » quali ufeiuano tutti faui, et pacifici, nò efeonofinò 
oratori sldgtiaciuti,& tumultuoft,di maniera, chef e leggi fegrete /[ornane Jb 
ho lette vna volta allafettim.inj,lono'ii,cbi le rompono dieci volte algiornoi 
Che più volete ch'io vi dica poi che nò poffo dire cofa alcuna , ftnga ch’iodi a 
affanno alla mia madre l[pma,fe non c'hora ogni piace re dcll’buomo vano l •* 
vedere, che fuoi figlioli vincanogli altri à difputare,ma vi faccio à fapert,(be 
tutta la mia gloria f 'tra quando mio figliuolo Commodo vincerà gli altri nói 
furiare, ma à tacere, non ad effere vflmato, ma perche fia pacifico,non àdh p* 
rote fonili, ma à fare opere virtu»fe,ma perche la gloria de i buoni confiftentl 
l’operare affai , (2 parlare poco . C onfideratc ò amici , & non ui efea i 'animo » 
che hoggi fido in uofìre mani Vhonor mio che gli fon padre, lo fiato di Cornino 
do, che è mio figliuoloja gloria di \omajhc è mia terra nati a, il ripofo del pó 
polo, che mi à foggetro,& i> gouerno d'Italia, che è vofira patria, (2 (oprali 
to fi fida in voflre mani, la pai la tranquillità della nofira /[ep.poichtdi 

chi fi fida fi gran i ofa ,non è ragione, che dorma,perche tra faui, (2 generofi ho 
mini alla gran confidanza di uè cotifpondere gran diligètia. 7gò uoglio dir più 
Je nò che uorrei,cbe mio figliuolo Commodo fu ffe creato di tal manici J t (bet* 
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glipigliafleil timore de i-Dei,& la fcientia de i filosofi, le uirtù degli antichi 
([ontani, i configli} dei ueccbi,et degli efperimctati,l' ardire della giouìtù l{o 
nana, ($ il ripo/odi noi / noi maeflri, finalmente uorrei,che cjfo pìgli affo da tut 
titbuoni il bene, come da me ha da bereditare l'Imperio, perche quello è vero 
Trencipe ,C? degno d'lmperio,ilquale [e mira con gli occhi i grò Signori ,c’ha 
dabercditarejmpiega il cuor, come ha dagouernare lo flato,& ha da viuert 
i profitto di tutti, lo proteflo à i Dei immortalità i quali pèfo di andare & prò 
teflo alla bontà de i mie i pa fiati à i quali fono nella fede, tir lealtà obligato di 
(òfcruarmi,e proteflo alle Ternani leggi le quai io di ragione debbo offeruare , 
tir proteflo la còquifla dellì Afta, laqual io mi obligai di còt trinare, (i prole - 
fio l’^i micitia de \odiotti, e proteflo l'inimicitiade africani, laquale no per 
mio particolare,ma p logiuramcto de mieipredeceffori mi obligai àfofiètare, 
frjtefto all’ Orna, che è nell'alto Capitogho,doue i miei offis'bàno da abbruf 
àm,che,ne Homa me lo dimadi mette che io uiuo,ne t le età future mi male 
dica, poi che farò morto.Cómodo per la fua mala uita farà occafione che fi per 
da la I[ep.& uoi no gli dando ottimo cafligo,di neceffltà cau farete, che egli fi 
perda, & che medefimamète fi perda con lui l'lmperio,perchc non è obligato 
il padre à (eparare f no figliuolo da d eli tic , che di trouargli matfl ro virtuofo . 
Conici maeflri de Prccipi,&i precettori c’hanno di l'ccpolo.dcuono vfà 
regrà vigilàtia.chcigiouani fin da fanciulli nó fiano vitiofi,& partico 
larmétc li debbano guardate da quattro vicij.Quefto capitolo è mol- 
to notabilc>pehefìa letto dai padri, coflcruato dai figlioli. Ca.XLV. 

I Famofi & molto effetti cirugici, nelle g ran dt,& perigliojc ferite, ò piaghe 
non fot amente ui applicano medicine cerati i quai vagliato à foli eu arie 

la carne, & farle rinchiudere,ma anchoragli applicano altre cofe,che le flrin 
gano,ò defendano, & veramente fi moflrano, non meno faui in quefto , che in 
quell’ altro efperti, perche tanta diligenza s’ha da mettere à corife) uare la car 
ne debole, che non fi corrompa come à curare la piaga putrida, perche fi fani , 
& nnchiufa.Cojt medefimamentc vediamo, che i curio fi c aminanti s'informa 
no minutamente del viaggio, prima che fi pogano ia camino, cioè fi troua alesi 
fingo noiofo,qualche fejjo profondo, alcun paj]o che fiaflretto,alcun montc-j 
[off ettofo, alcuna difeefa , che interrompa il camino , tir veramente queflo tale 
fimoflra molto diligente ,& degno, che fila tenuto fauio, perche fecondo la tuoi 
tit udine de i pericoli del mondo niuno s’ha da tener fecuro.fe non sà doue flà il 
pericolo. Occhiar andò quanto uoglio dire per quefle compar ationi dico che ( 
maeflri de Trencipi , tir gran Signori, non fi deuono contentare di faper qual 
fcientia, qual creanza, qual dottrina, & uirtù debbano infegnare à i lordi fee- 
poli, ma con maggior diligentia deuono fapere da quai mali,ò da quai trifli co 
fiumi li debbano fepararfi.pche gli alberi, quàdo fono tener i,& piccioli, bàri? 
Maggior bifogno di efiergh tagliati i rami jouercht, che di molte ceflep rac- 
cogliere i frutti- Quei, che danno il pajjo alle mule di prc^o, & quei, che do- 
nano i caualli di buona r alga, vj ano ogni loro induflna,tir putita, che quéi 
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causili babbino buo pa([ò,cbc fieno leggi eriche f aitino, thè attrito, mitut 
tauia più i'affatticano,ihe fieno quieti, domefticbi,& fedeli, £$ [opra tutto» 
chenon tengano alcun vitio, perche veramente fe L'animale non l quieto, maj 
furibondo, gli l v^i a pagaia da f ciocchi à tenerlo in gran fl ima-: Detto quefto 
& prefuppo/io , che fin cofi in iffetto,dimando horafe i coTgoni de igran Si- 
gnori t’ajfatticanoper Iettare dagli animali i vitij, quanto più i macfirife fo- 
no buoni deuono affatticarft,che ne i Vrencipi nobili non rimanga alcuno fiui- 
flro de i uitij notabili, perche non tanto à i giouani tutte le virtù, le tjuai impa 
tono, come gli nuoce un falò nitio,alqualc non acconfentono. incora che i me 
ftri ftano tenuti di feparare i difcepoli da molti cattivi coftumi,tra tutti qutl- 
' ti ve ne fono quattro principali, in ctafcuno de i quali fe il Trencipefuffetot * 

to,o infamato il maeftro,che lo creò meriterebbe duro caftigo, perche fetido II 
leggi, & coflumi, tutta la robbaria,ò\dahno che fanno gli animali nel tignale » 
lo ha da pagare il contadinocbe Uba tolto à guardare. ! m ac ftri prima deuono 
Ctbaio Re raffrenare, & caftigare le lingue de i lor difcepoli, che nè da fchevgo, ni dodo 
«e Dici fi ucro notigli confentono di efier mi titori. Menila nel 5 . lib.dclle vite dei Cefi 
Routini. * ri dice,cbc la prima guerra, la quale fece Vlpio T volano fu contra Cefàlofi!, 
de i Daci,ilquale l 'era ribellato da Rintani, & anco bauea vinto con no» fi f 
ciola uittoria V Imper. Domitiano in una battaglia,percbe come diceuàHafr 
inniocTbi 0 * ca>non era tant0 " piacere che riceuetia fipma di veder fi tate uolte uittoriofa 
,r° C1 ' quanto era il danno, (£ dijpiacere che fentiua di ejfer vinta v na voltaci buo- 
no rlpio T vaiano fece vn fatto d'arme col fie Cebalo, neiquale mnfolamhe 
Io vinfc,ma ancora lo prefe, & condotto auanti all’fmp.T roiano,effo gli di fio 
qfte parole/Dimmi ò Cebalopcrcbe ti nbtlafti da Romani , fa pedo tu come tf 
fi non pofiono efjer u ititi*, fe ejji non poflono efier uniti, ri ffiofe Cebalo, onde me- 
ne, ch'io uinfi Domi a ano , che era pur fi ornano Imperatore i Vlpio T roitno 
replicò à queft e parole. Tu prendi errore ò fie Cebalo à penfare, che vincendo 
l’Imperatore, vince fti i Romani perche quando fiomolo fondò Roma, i Dei or 
dittarono , che il fuo Imperatore fu fie vinto , non perciò fi tenejje chefuffcJ 
vinto V Imperio, gli hijlorici fanno gran conto di queft e parole che diffe 
T vaiano, perche egli con quelle dimoftrò cornei* Imperio fi ornano non ft pote- 
uà uincere.Vo i che fu morto Cebalo, & per fuoi demeriti privato del fifgno » 
T vaiano che era Trencipe clementi ffimo,prouide, che vn picciolo figliuolo del 
He Cebalo fuffe creato nel fuo palaggio , con int emione , thè fe quel fanciullo 
nufeifie buono, gh darebbe quel ficgtio,il quale fuo padre, per batter comnirfr 
fa trai imito hauea perduto,perche era legge tra Romani, che ogni cofa la qui 
te perdeua il padre per hauer commefio tradimento, fuffe recuperato da fuo fi- 
gliuolo per qualche atto fedele, ^iuenne, che ftando il buon Traiano à piata f 
negli botti di V ulc ano, ut de il figliolo del fie Ceba 0 co gli altri giovanetti fijf 
mani, che andauano a robbar frutti di vn giardino, & quefio nò maravigli i» 
ferebe non ftimaggior danno la caualettanelgrano,di quanto fanno i giovo- 
ni in vn giardino ove fimo frutti l'Imperatore gli dirnàdò di, onde egli veniva» 
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H efforiff>ofe,che ueniua dall' A cadenti a ,oue bauea udito fiethorka,ma tf- 
fendolauerità,che egli ueniua da robbare frutti , l'fmperator Traiano bcb 
belato diffiacere di ueder come quel garzone era buggiardo,che prouide,& 
trinò che fuffe prillato al tutto della foranea d' bau ere il regno- Vituperato 
reTraianofu di quefio importunato affai , fi da eflranei ambafeiatori » come . 
da Senatori fiomani,pregàdolo che uoUffe mutar quella cruda fent enfia, per 
che i prencipi commandano molte cofe (fondo [degnatile quai paffuta la cole 
ra nonuorrebbono chefuffero fiate cfoquite-Ma Vlmper. Traiano à quefto ri 
fitfe.Se ffebalo I{eil quale fu padre di qui fio gioitane fuffe fiato uerace, efio 
ttm hauerebbe perduto'l regno, nè ballerebbe pofio tante uolte me , & l'impe 
rh in pericolo, ma offendo fiato buggiadro fuo padre, ne anco il figliuolo è itera 
le, perciò farebbe grande ingiù fi itia à refiituir/i il regno , & grande infamia 
rìnfeirebbe alla nefira madre fitma,fe ej fa ih' è modi e di uerità,defie il regno 
à figliuoli mentitori. Quefto difie T raiano,& anemie quoto i V narrato cerca 
ìlfigliitolo del I{e C eb alo. M. Stur elio Imp-di I{pma helbe due figliuoli, come 
y è detto di fopra,it maggior de i quali fi chiamano Commodo,tS procurano-, 
il padre di Ieri arti la creanza dell'Imperio,^ lafciare per fuo hcrede il fecon- 
do figliuolo, nomato Vcriffimo,& non fidamente bauea fatto quefta determi - £°" CJ 8M £ 
natione jeeo flcffo,ma ancor ne ragionò molte uolte in publico, perche con grò può diirf. 
fattica fi può diffì miliare quello che di cuore fi defia.Vn S motore vecchio, & ^, u c !f re f0 ?e 
molto amico di Mar. jiur.gli difie vn giorno, che ufeiuano del Senato.Maraui derida*. 
gliomi ò Eccellente Trencipe,per qual caufa tu fpre^i il tuo maggior figlino 
lo,& iiuoi far hcrede i l fecondo, poi che fono amendue tuoi figlioli, Cr che i Dei 
non te ne bano dotto più, f che i buoni padri hanno licentia di cafiigare i figlio 
li, ma nd hano libertà di eshcredarli-M .^tur.a quefio nffofc.Se tu foffi filofofo 
Greco, fi come fei Romano cittadine, & fe tu fapejfi, che l'amor del fig lindo è 
tofa tanto dolce, non haucrefti copa filone à mio figliuolo, perche perde l’Jm- 
peiio,an%i bauerefli cvpaffione à me fuo padre, che lo priuò di quello , perche 
Hgiouane àpena conofce di perdere l’ Imperio, & io che gli fono padre, piango 
quefio danno, che gli faccio, perche nò è nel mòdo padre tanto crudo che affiig 
gndofuo figlinolo col pomo della fpada,non[e l’h abbia prima fitta nelle uifee 
re fin al manico.Jn quefto cafo giuroti per i Dei immortali, ch'io faccio quello j" 

(he non uorrei,& dò quello che nò uorrei darc,& lieuo qucllo,che non norrei, «i io her*. 
ftrche intonino mio fi gnor e, & fuocerononmi diede l’ Imperiose nd perche 
mai trouò in me alcuna menzogna, & io priuo mio figliolo dell'imperio, pebe 
nò mai ho trovato in lui uerità, perche nò ègiufìo che l'lmperio,ilqualfu da « 

to à me perch’io era uerace, ch’io lo lafci per h eredità ad un memore, perche fi 
nalmètegli è meglio , che’ l figliuolo perda la robba , che fuo padre nmaga in 
fnmc.Ver quefli due efiempif i maefiri de 7» r enei pi, & gran ftgnori potranno 
vedere, quanta follccitudine debbono tifare che i figliuoli, i quali hanno da am 
mie firare, non filano buggiardi,& faccino di forte, che ne dà [chetilo propone 
-4o t ni da dovevo rifondendo li Inficino dire f pur vjta bugia, perche dal menti - V 
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re fchettfdo nell a gioventù, nafce il mentire da don ero tu Ha vecchie^^e. fi 
condatiatnète / maejlrt deuono procurare, che i lor figlinoli non funo giocato- 
ri, au icchc non s' cuccino fin da fanciulli à cffer giuocatori,per cl>C da gride 
indicio di doner pdcrefe, & l'Imperio ql prencipe , che fin dalla fanciulle ^4 

fi afjettwna al giuoco, l’ejperieti^a dim ofi ra,come il gtnoLo,le< odo Senrcaiutt 

vitto c'ha proprietà del cane arrabiato,dal quale che è tnvrduto vna volta li- 
ft e mena rabbia fia quale è tanto i roda, che dura fin' alla morte . 1 \oufen^i 
caufia i giuocaton ordina i ijjoiio comparati à i cani arrabiati , fche fanno per 
dere laiòfciet-\a,l’honorc,{ '$ la robba tutti coloro,à quali l' a uu inano. Rute- 
ne molte notte , che la doue i maefin deuerebbono efjer più diligenti , fono pii 
Ipenpcrcti, cioè , che f otto colore di concedere a ifiuoi difcepoli qualche lolaf- 
^Oygti eccedono digiuocare à qualche giuoco.ma di pochi denari, il che noni* 
uerebbonofare igiouani,per ragione alcuna, ne i maeflri permetterlo, perche 
il ritioèdital lotte , che Je il fanciullo piglia ardire digiuocare unaft rmga, 
gilè da pei: far e, che diuenuto gràde,giuocherà il faglio,?* la cappa, fermai o 
fi più in qfio cafo, CS aggrauando più in qfio vttio,dico,& affermo, che quii* \, 
fVh^'d'b 1 'P )cnc ‘T t, & i figlinoli de gran Sgngiuocano,nonfideue far {lima del poco£ 

Ce iflir rie del mo Ilo, eh e poffino guadagnare, pc he queflo farebbe una mifina,& dapoct 
uto. gi ne t f e [ a mia péna p queflo gli uictaffe il giuocare perche non fi deueuietarc 

il giuoco à igiouani,p quei denari, che ni perdono, ma per qi vittf,cbeatquifli 
no giuocando.Oitauio fecondo lmp.di f{oma,fuil più felice Impe. che fia fiato 
fina qui fi a età, tua tra tutte le lue virtù fu notato di vnafola cofa,cioè,chcfin 
da fanciullo fi era auegjoto al giuoco della balla, del qual vitto nò foUtncte fa 
riprefo che figuardaJJe,ma ancora g li fu vietato, p che fi come narra Cicerone 
nel lib.delle leggi. quando l'imp era notato di qualche vitiopublico,UStnatt 
poteua riprenderlo , C vietargli da lònettcrlo . Quando Ottauiofu riprefodi 
qfio vitio, dicefi, che egli ri(fioJc,qfte parole. Sen^a ragione mi riprendeteti W 
dri confcritti in qtto giorno nel Senato à ptiuarmi del mio folaltfp, perche Vi 
fi a affai, che i Trend pi fiano tali , che meritino di efier lodati, & che di poca-* 
cola lo poffino riprendere . Furono qfie parole molto notabili, per efier dette di 
p[ona tal o eccellete, perche finalmète i Trècipi feguono le delttie,ncUequalifv 
no creati, & noi hauendo riguardo alla libertà, che ne tengono dol biamo lède 
re grafie delle buone opere, che fanno, ?£ molto più reflarglì obligati pei q*et 
I fanciulli vitij de i quali mancano . T ornando bora à propofito tra quei maladetti vitijt 
Sìutnuno ( be pigliano i fanciulli, che fin dalla funciuUe^ja fon giuocatoti, è che i’aut\ 
ladri. Tratto ad efitr ladri, & bugiardi, perche fi vergognano à dimandare da ilor fi 
dri quei denari, eh e vogliono giuocare, ma nò fi vergognano à pigliare di quel 
la robba, laqualc fono per bercditarc. Di qua fi può raccogliere, che igiouavii 
quai fi daranno al giuoco , faranno afiretti di cffer ladri . fi erige fimo impJà 
J{pma fu Claudio Lugano,huomo temperato nel màgiare, nel veflire molto bo 
neflo,ncllagiufìitia molto dritto,?? nelle arme molto auèturato, talché nonfo 
lamente cacciò i Cotti dell’ft alia, ma ctiandiofecc vn fatto d'arme cògli «*l* 

mani» 
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numi, nel quale vccifcpiù di cinquemila di cjjì , battaglia fi fece viiino 

allago Veraco,i vn loco chiamato Lugano, laonde per memoria di quella grà 
yittoria lo chiamarono Claudio Legano , perche fi coflitmaua nel Senato Ro- 
mano che quali buone ò trifle opere factfìero i lor 'Trencipi,gli mettcuano ta- 
le nome buono, ò triflo, queflo Imperatore haucavn folo figliuolo, che era c Pri 
cipe bello di corpo, di giudicio chiaro, ma quel gioitane, era di cojì tnfta tnebe- 
tutione , che fpendeua l’ingegno datoli dalla natura piu tofto àgiuocare con i 
giouani , che ad imparare da i filofofi , CS qucfto non è da marauigliarfi , per- 
che tutti gli huomini di alto giudicioje non hano,chigli confi tinga à fare ope 
revirtiiofc,di fubito fi anelano a molti brutti vitij.^iuennc che à queflo gio 
uane rène meno , cbegitiocare , perciò fi difpofe di robbare della camera di fuo 
faire vna ricca gioia d’oro, & il fuo maeftrofu confapeuole, & lo tenue f egre 
to,ma l’ Imperatore quando Ceppe queflo, priuò fuo figliuolo, dell’beredità. Ci 
ftcetagliare la tefla al maefit o , Ci quanti trouò , chaueffeno compagnia nei 
yitij con fuo figliuolo bandì del J{egno . Quefìa feuerità diede fpauento à tutto 
il mondo, perche i fatnoft fupplicij barn queflo di bene che donano for^a a i buo 
ni, perche fiano migliorila danno fpauento à i cattiui , perche [t ano men trifli. 
ferula nel lib . decimo de i Ce fari narrando molto à lungo queflo cafo , ft dice , 
che Romani fecero più fi ima , che imperatore hauefle bandito dal flato Ro- 
mano, igiuocatori , che perc’haueua vinto nell' 111 ina i Cotti , & ragionando 1 g r «««ori 
per verità, ejffi haueano ragione, perche merita più degna corona il prencipe à Koau! 44 
bandire i uìtij de la fua cafa,cbe per fping ere i nimici della fua terra-, . 

Si narra di altri vicij, dai quali debbono i maeftri guardare i lor 4 di 

icepoli,cioè,chenonfianosfacciati,ncdifcioltinei vitij ; 

della carne. Cap. XLVI. 

T Er^o deuono procurare i maeflri , che non coibentano a i fanciulli , i qua- 
li hanno tolto ad ammaeftrare,che fiano liggieri, arditi, ne sfacciati, per 
ebe il gioitane inquieto , CS uagabondo le più fiate riefee un uecchio mancante 
diogni bencs • Dico, che non gli acconfentano di efjer arditi, perche i giouani 
arditi fogliono riufeire huomini tumultuofl . Dico , che non gli lafcino cf- 
fh facciati, perche il gioitane sfacciato, diuenta huomofcandalofo . 1 Vren- 11 g'ouji» 
dpi & g ran flgnori debbono far gran flima,che i maeflri aue^ino i lor figli - 
noli ad t fier uerecondi,& quieti-perche non dà maggior gloria al I{e lo hauer huu ^° 
corona in capo, il capo [opra le /palle, ne la gioia al petto, ne lofcetroneUema - f£ * nA * ,0 ^°* 
*i,ue lafquadra delle guardie,cbe conduce /eco, come la mente tràquilla, ripa 
flta, che moflra il gioitane, fin dalla fanciullata, perche un'huomo fia di qual 
«mditionefi uogha la honeflà,cbe egli moflra in pnbhco,cuipre motte fue de- 
boletcfecrete IV {el tòpo che regnaua Hello "Pertinace decimo Imp. di I{oma 
0 allhora gouernaua la l\epu.dne iò[oli,uno de quali fi nomaua V ero,Ù l'al 
tro M am ilio, 'fuefli pregarono l'Imperatore che fi contentafìe (faccettare per 
finitori due funi figliuoli fi maggiore de quali non aggiongeuaad anni dodeci 
& acconfentendo f imperatore faccettarli , i padri non furontrliti a condur- 
li. «4 
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li. Et gloriti aitanti l'imperatore ,uno di loro fece vrtorationein Grèco,&t4 
tro in Latino, dellequali molto fi contentò l’ Imperatore, & tutti che foiird* 
rimafero jlupiti ; perche in quei tepi ninno feiuiuad i Trencipi Romani, fc n * 
era he defiro alla caualleria,ò molto h abile aUafcientia. Et fiondo qucflii u * 
ìVr mo" ftucinlliifarelefiu orationi anaci ilmp.vno di effi fermò gl’ occbitato filr 
ta loditi mète d guardar e l'Imp.che no mai gli abbafiò, l'altro f lo centrar io, fempreo 
cìul'u. tenne baffi falche mirando continuamente la terra, non mai li leuò; perciò l® 

Imperatore cheerahuomodifingolaregrauità , tanto (Scompiacque di quel 
fanciullo che tenne gli occhi fitti à terra, che non folamente l’accettò , ebegb 
feruijfc in tauola,ma anebora che entrafie nella fua camera, (i quefiafu te- 
nuta per (ingoiar gratia,perche i Trencipi non fogliono fidar fi di lafciarfcrui 
re alla fua tauola, ne entrare in la fua camerale non i parenti, ò i propinqui : 
ouero alcuni loro creati antichi. L’Imperatore reftituì l'altro fanciullo confi 
gno di quefto à fuo padre ,diccndo,che quando fuffe più verecondo acconfcnti- 
rebbe di accettarlo. Qttefio buon Imperatore veramente bebbe ragione àfkr 
que fio, per che la granita de i Trencipi buoni, non confentc di feruirfi di gioufr 
■ni liggieri.Dimanio bora io à i padri, che amano fommamente i lor figliuoli j 
(3 bramano che riefeano molto ualorofi,che gioua à quefi itali, che i lor fan- 
ciulli ( Uno belli di fàccia, fiano ben di[poflidcl'corpo,fiano di uiuacegiuditio, 
h abbino bianche le carni,rofjfi i capelli, di feconda memorici^ abili affa Jcfctia . 
Se con tutte quefte gratie,cbe gli badato la natura ,fono troppo arditi inqllo 
che fanno, et sfacciati in quello che dicono.*? atritio Senefe nel 5 AiJel l{e & 
TeoJ*fio e Ktgno l auttore di quàto ho f òpra detto.ll magno Teodofiofu vnode i prì 

haftr. dpi bene auenturati,& u ir tuo fi & tra tutte le fue degne uir tu, ne hebbe vna 
molto (ingoiare, che non mai fi feruì nel fuo palaggio di alcu giouint che fuffe 
sfacciato, nè di huomo feditiofo , nè anco vecchio dishoneflo,C3 diceua quefte 
buono lmp.fi come huomo prudente ch’egli cra,chc i prencipi non mai faran- 
no amatile chi gli fanno apprefio fono mentitori, ò f condolo fi . Queflo buono 
Imp.parla da prencipe cfperimètato , & da huomo accorto, perche fe fono i fa- 
migliavi del prencipe che praticano con lui impacienti , & fcandalig^ano mal 
ti,fe fono ment itori, s’ingannano molti , fe fono dishonefiije fcandaligjono t 
popoli, non da la colpa tato à loro'.cbe fanno tai macamenti,quato à i Tricifi. 
che lo consètono.L’lmp.Tbeodofio haueua nella fua corte due cauallieti,uno 
chiamato I{ufino,(3 l’altro Stellicone,f parere,& prudetia de’ quali figouer 
na la Kep.e come dice Batdfta Ignatio,qfii due baroni rimafero f tuttori, & 
maeflri de’ figliuoli di Teoio fio, nomati Arcadio, e Honoriofpche fecondo Se 
neca;i buoni Trìcipi quàdo muorono deuono hauer maggior cura di proucier 
à chi lafciano i lor figlioli,che à chi lafciarano il regno 0 le riccheT^ge in gouer 
no. gufino, & Stellione haueano nel palaggio ciafcuno vnfig liolo,i quali era 
no fingolarmcte bì creati, e uerecondi,e p lo contrario qi due Vrencipi Arca 
dio (3 Honorio erano mal dijciplinati,e poco honeW,pciò Tcodofio molte uoì 
te pigliaua qfii f àciulli,& faceuali federe alla fua tauolatf all’incontro no r 

yole- 
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Pelea vedere futi in f accia. fi marcigli alcuno.fe un precide di tata gra- 
niti ftmettcaà far imprefx coft picciola,pche vcramrtci fanciulli ben coflu 
mu,& verecondi con la loro gratin sfuriano i cuori altruiyper farft amare • 

Quarto devono i maiftri v far e gran foUecitudtne, che effendo crefciuti igioua 
tu, non fi slarghino ad mfangarft ,& lordarff,ne'i vitti carnali, tanto vitupera 
ti,mabijagna,cbe la fcnfualità , & c attillami bination? del giouane fia rebut 
tata con la prudentia del maeftro da bene , & cafio-, perche la carne maladet- 
taidital qualità, che chiama moltoper tempo alla battagliai feglièaper 
»o, non lafcta chiuder la porta [inaila morte. Gli alberi,cbe auàti tempo sbroc 
tm,(3 fanno le foglierò feriamo di mangiar la fiate de’lorfi utti in copia: 
voglio dire, che i fucinili, i gitali fin dalla pueritia , fi profondano ne ’ vitij car- 
ni li, non fi può di quelli fpcrar bene alcuno,fe non che effi,& quanti contratta Cr ' rcf " J £ 
»ot«i loro quanti più faranno in gran numero, tanto piu li vederemo vitiofi, fminu'iko- 
& meno virtuofi,pcrchc crefcendo i vitij, fegue di ncccffità , che fi mitiuifco- 00 k umù_ 
noie virtù . *4 ri fi- nella fua politica, (3 ''Platone nel fecondo libro delle leggi 
dicono & determinano, che al più per tempo, che fi maritino i giouani , deuo- 
nohauere anni ij. & le donatile anni io. perche efiendo di quelli anni, i 
padri fentono poco danno ad ingenerarli, & i figliuoli che nafeonofono piufor 
tt,& viuaci. He quefio è vero , come è in effetto, fe il maritar fi & generare fi- 
glio che è la fine del matrimonio, non fi confente da i filofofi, finche il giouane 
non è h uomo, quanto meno debbono i maeflri confentirc , che i lor difcepoli ef- 
fendo giouani & teneri, radino drieto à i vitij carnali. Ma cerca di quefio vi- 
tto non fi deuono i buoni padri fidare [olamente de i maeflri, augi debbono veg 
gbiare & (filare gli andamenti de i lor figliuoli, perche molte volte gli diran- 
no di andare à compire vn votoi anderanno in qualche pofiribulo. fi rido 
della carnei di tal equità, che gli b uomini non fi poffono dare à quello finga ri 
mordimento di confcientia, finga detrimento della fuma , feti ga perdita della 
robba, finga correttione della memoriaffenga pericolo della per fona, séga di 
minuirfila vita, ne anco fengafcàdalo della Ifepub.pcrchc gli huomini gioua 
ni foghono metter gran fi and alo ne i popoli. Molto mi comèta la fentcntia di 
Seneca nel fecondo della clementia à 'Alerone, oue dice quefic parole . S’to fa- 
pefie che i Dei mi doueffero perdonare , & che gli huomini non lo haueffero à 
fipere,non peccherei nella carne, [olamente hauendo riguardo alla viltà della 
carne, & veramente Seneca hauea ragione, perche dice ^ iriflotile , che ogni 
mimale dopò il coito fi attnflxeccctco il gallo. 0 maeflri de Vrencipi ,C3gri 
[ignori, giuroui per quell'immortal Dio, ilqualci creò, & pregoui,per quello 
che f rete debitori alla nobiltà, che raffrenate con affiro morfo,quei gioii anctti, 
ebevi fono dati ingouerno, tenetegli corte le balge , & r aiutategli poco le re 
dini, perche fe quefii giouani viuono,gli refla tempo affai , per cercare,perfe - 
gkire,per trouarei per intopparli in vna caualla,perciocbe quefio maladct 
tovitio della carne per noftra difdcttanaturalmète iti ogni luocoffn ogni età, 
in ogni fiat o>(3 in ogni tempo ha lafuafiagione , tèga bau e r riguardo à ragia 
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ne alcuna. Cbecòfa vi dirò io in queflo cafone non che pafìatò, che i il verdi 
della fanciuleT^ga, poi che i giouani fono sboccati della ragione, feriti conlifpe 
toni della carne, feio Iti delegami della ragione, & eh' battendo la fenfudtti 
toccata la fua trombetta, hanno perduto le forge di bene,angi per dir meglio 
priuati del timor dittino, vanno con temerario furore per i pericoli, & rottine 
dietro ad vna caualla, laquale e fendo lafciata , vai poco,& pigliata vai me- 
no , perche ne i viti) carnali colui che meno ne acquila cerca dquantoliper- 
fuade la fenfnalità gli chiede,pofiede più di quello chef e gli conuiene di regio- 
ne. Hauendo veduto, come i maefiri fono poco diligenti,che i giouani fono trop 
po animo ft, eh e i f entimemi di tutti fono ciechi, & vedendo finalmente tornei 
befiialimouimenti fatte fanno dioro appetiti, dm andò bora qual cof a rima- 
ne al gioitane, o qttalcontento gli caua di quella bruttura . Certamente che il 
giouane carnale, & vitiofo,poi che s’halafciato uiucere dall' appetito, al tnt- 
glio,che pofio dirne non ueggo in lui altro fruttole non che il corpo refi a ma 
cante, il gtudicio nft rettola memoria offufeata, f intendere corrotto, la mia 
td dannata, la ragione calpejlr.ua, la fkmadtfpennara, & che è peggio del tut- 
to la carne femprc refla la came.O quanti giouani viuouo ingannai i,pen[anit 
che dando ft un tratto i vitif, potranno per l'auenite fefaraft da' uitij, & rii* 
rarft al uiuer virtuofo, ma queflo nongioua punto , ungigli riefeed grondia- 
mo danno, perche il fuoco non fi ejlingue con legni feccbe, ma gittandom I opri 
molta acqua fredda . Ma che faremo noi,poi che molti padri fi gloriati 0 Sba- 
tter figliuoli ,cbefeguano la prattica delle donne, non meno , che fe fuffero dot- 
ttfjimi nelle fcientic,C3 ualoroft nelle arme, & che peggio del tuttofile noli* 
tengono in più delinei nipoti nafeiuti di vitupero (o adulterio, che i figlioli ne- 
feiuti di legitimo matrimonio. Che diremo poi delle madri, Ci veramente w* 
vergogno d dirlo , ma effe domano uergognarfi più di farlo, le quai coprino le 
colpe de’ figlioli, perche non lo fappinoi mariti, dannod creare t figliuoli icùt 
loro f emine, cofano le querelle, eh e gli fono date,gli danno denari dagiuocan 
d tauolierOjCi gli pacificamo con i lor padri, quando fono f degnati contradi lo- 
ro, cercano denari in prefi ido, per cauarli di pregione,& fempre fiannofitgM 
te con i loro uicmi, perche non uanno d uerjo d lor figliuoli, & finalmente fono 
madre de i corpi & madregne deir anima. Queflo bo voluto dire co fi d tifo, 
> perche molte notte i maeftri uorrebbono cafligare i figliuoli , & il padre, Ci In 
madre li fknno procedere remeffamente, perche gioua poco, che i calcagni ef- 
fligano l'animale con li ffrroni , & d’altra parte lo ritirano adietro con le redi- 
ni • T ornando bora à propofna,cb e rimedio troueremo,' per prouedete al noflro 
muleta voglio dire,fe uederemo un giouane immerfo net uitio della carne, io 
non ui faprei trouare altra mediana , fe non che caricando il fuoco potente di 
terra.ejjo morir d , & che fepar andò il giouane delle cattine occafioni farà prò 
ueduto al fuo pericolo . Tercbe nella guerra s ’acqutfia h onore affrettando , m» 
nel vitto della carne fi acqutfta la uittoria fuggendo. 
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